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PROEMIO. 



La novella, d'origine schiettamente popolana e casalinga 
assai prima del secolo decimoterzo, dai casolari contadineschi 
e dai crocchi borghesi era salita ai castelli de' baroni e a* pa- 
lazzi de' principi, per opera massimamente de' trovatori e dei 
novellatori e de' giullari, detti ancora uomini di corte. I quali 
non furon sempre di quell'allupata e buffonesca genia che 
diventarono a' tempi del Boccaccio e del Sacchetti, ma nel du- 
gento erano per anche tenuti in buon conto, e adoperati dai 
Signori d'Italia in ambascerie e in maneggi politici d'impor- 
tanza; e di questa fatta fu Guglielmo Borsiere, e Marco Lom- 
bardo che nel Novellino e nella' Divina Commedia è tanto lodato. 
SA falla usanza era si penetrata ne' costumi di corte, che anco 
il crudele Ezelino si svagava colle novelle dalla sua feroce 
libìdine dì sangue, e tenea a' suoi stipendii un novellatore il 
quale facea favolare^ quando erano le notti grandi di remo.* Da 
tale andazzo universale nacque per avventura non dirò la 
materia del Novellino, che alcuni racconti sono, come vedremo, 
più antichi assai del dugento, ma il disegno di raccogliere 
qua e là per il giardino d'Italia e ammazzolare questi fiori 
di parlare, di belle cortesie, e di be' risponsi e di belle valentie e 
doni, onde s'intitola e si compone veramente questo libro, che 
è insieme uno de' monumenti venerabili e vetusti di no- 
stra lingua. Più che novelle e' paiono abbozzi ed ossature di 
novelle; e al veder quelle linee franche ma scarne, que' tocchi 
graziosi, ma leggieri e brevissimi, si direbbero più tosto ap- 
punti e ricordi che il novellatore mettesse a taccuino per di- 
latarli poi a viva voce in più distesi racconti alle signorili 
brigate, rifacendoli dì colorito e di polpe, e aggiungendo, to- 

_ ^ • _ 

^ NoT. XXXI, Ed. Gaaltcruzziana. 
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gliendo e adornando, secondo che l'ingegno, la fantasia, T op- 
portunità voleva e poteva. Onde dallo stesso mestiere di nar- 
rarli traeva incremento l'arte ancora infantile di scriverli, e, 
districando via via dalla Ifngua ^volgare le sue potenze nar- 
rative, le trasfondeva agevolezza, vigore, semplicità e leggiadria 
inarrivabile a' moderni. 11 motto, la piacevolezza, gli amorì, la 
sventura, il delitto, la liberalità, la giustizia, le prodezze, le ubbie, 
tutti gli afletti insomma e le azioni della famiglia feudale o 
popolana, artigianesca o borghese, vi sono ritratte, a dirla col 
Foscolo, con a ardente, diritta, evidente velocità; ^ qui la sintassi 
» governasi da quella sola grammatica, ed è la vera e perpetua, 
» la quale in ogni lingua vien suggerita dalla natura a tutti gli 
» uomini, si che s'intendono facilmente tra loro.'» Lo stile n'é 
semplice, vivo e chiaro per modo che i pensieri, gli afletti e le 
imagiui traspaiono limpidissimi dalla parola, e condensati dalla 
a fantasia pittrice di que' primi narratori scoppiano impetuo- 
» samente con modi di dire sdegnosi d'ogni ragione retorica.'» 
Dì che, per un certo verso, non disdice al Novellino la lode che 
Cicerone dava ^ì Commentarii di Cesare: Nudi sunt^ recti et ve- 
nustfj omni ornatu orationis, tamquam veste^ detracti. 

Ora, quest'aureo /tòro* quando fu scritto e da chi? Ebbe 
esso un solo autore o più d' uno ? e se gli autori furono più, 
il raccoglitore delle novelle fu un solo o parecchi? Noi non' 
presumeremo di risolvere questioni che taluni valentuomini in 
ogni tempo si sono poste, ma finirono per lasciare insolute; 
pur diremo brevemente su di ciascuna la nostra opinione, av- 
venturandoci talvolta nel maremagno delle congetture, ma 
sempre avendo l'occhio alla terra, cioè a dire alla verisimi- 
glianza ed ai fatti. 

Cercare chi sia stato l'autore di queste Novelle è opera 
vana, perocché manifestamente gli autori dovettero essere di- 
versi e di diverso tempo, non solo per la variazione dello stile, 
come già notava il Borghini, la quale dalla novella dello Schiavo 
di Bari a quella di Bito e Ser Frulli è infinita ;> ma più ancora, 
perché alquante di esse sono antichissime, e furono scritte sullo 
scorcio del duodecimo secolo, ed altre per contrario toccano la 
fine del trecento. Ed invero quella di Saladino che in tempo di 

* Foscolo. Prose lett. Diacorao sul Decamerone, — Le Monnier 1850« 
Tol. ni, pag. 47. 

■ Id. pag. 49. 

* Id. pag. 55. 

* Frrtioabi, Apologia di Dante, parte II, cap. 21* 
» Nov. X, e XCVI, Gualteruzzì. 
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tregua visita il campo crìstiaDO,^ nel God. Laurenziano, N. 439, 
dopo le parole con che termina nelle stampe: rupppsi la triegua^ 
e riconànciossi la gut-.rra, reca queste altre, la quale ancora non 
HA FiNB. Ora le guerre di Saladino co* Cristiani delia terza cro- 
ciata fervevano ancora nel 4489, e la novella dovette essere 
scritta in quel torno, o ad ogni modo prima della morte del 
celebre. Soldano, la quale fu nel 4493. Similmente la novella 
di Cario d' Angió e di Alardo di Valéry» si conclude con que- 
ste parole: a B f u dìliberato messere Alardo di ciò eh* avea prò- 
3 messo, e rimase con gli altri nobili cavalieri, torneando e fa- 
Bcendo arme, si come la rinohea per lo bionpo si corre so- 

» TBHTE DI GRANDE BONTADE B D^ OLTRAHARAVIGLIOSE PRODEZZE. » 

La novella fu dunque scritta vivente ancora il prode conno- 
Stabile di Sciampagna, e, come si ritrae da tutto il racconto, 
certamente dopo il 4265, quando Carlo d^Angiò era già stato 
coronato in Roma re di Sicilia e di Puglia, o forse quando 
piti la fama delle prodezze di Alardo correva per il mondo, e 
perciò verisimiimente verso il 4268 poco dopo la battaglia di 
Tagliacozzo, 

« Ove senz*arme vinse il Tecchio Alardo* > 

Finalmente in quella di messer Beriuolo, cavaliere di corte * 
é nominato messer Brancadoria, che nel 4 308 era ancora vivo 
e signoreggiava in Genova con Opicipo Spinola; e nella cin- 
quantesima si discorre di Maestro Francesco Accorso, il quale, 
secondo che si legge nelle Vile di Filippo Villani, mori in Bo- 
logna nel 4309; né a tale anno s'acqueta il Mazzucchelii, dotto 
annotatore di quelle Vite, al quale per ragionevoli induzioni e 
riscontri sembra incontrastabile eh* egli vivesse alquanto dopo 
il 4347.^ Ciò posto, chi metteva mano a queste novelle iSn dai 
tempi di Saladino, può egli essere quel medesimo il quale 70 e 
più anni dopo novellava di Carlo d'Angiò e di Alardo il vec- 
chio? E, come se ciò non fosse già troppo gran fatto, pur con- 
cedendo cb*ei cominciasse a scrivere da bambino, potè egli 
essere ancora tanto longevo da raccattar notizie di personaggi 
che varcarono cogli anni il. trecento? 

Non è dunque uno solo V autore del Novellino, Ma se e' fu- 

* NOT. XXV, Ed. Gualteruzzi. 
' NoT. LX, Testo Gualteruzzi. 
» Inf., canto XX Vili, v. 18. 

* Nov. LVIII. Testo Gualteruzzi. 

* Vite degli uomini illmtri fiorentini di Filippo Villani colle appendici 
di G. M. Mazzucchelii. 
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rono più, quali e quanti furono? Delle congetture se ne son 
fatte parecchie, ma le più, a dirla coi Berni: 
< Son congetture magre per apporsi. » 

Non di meno ne toccheremo qualcosa, perchè sempre elle pos- 
sono mettere altri sulla via del vero. Federico Ubaldini, nella 
Vita di messer Francesco da Barberino, mentovando tra le opere 
che di lui andarono perdute un libro di Noveìle, s' affatica in- 
gegnosamente a mostrare che questo antico scrittore ha « qual- 
» cuna delle sue Novelle tra quelle cento che vanno attorno quasi 
» primizie della politezza toscana.» Se non che quelle che da luì 
certamente composte si leggono né' Documenti d'Amore a gran 
pezza non aggiungono la snellezza, il candore e la vita che si 
ammira ne' più de' racconti del Novdlino.E se pur qualcosa di 
messer Francesco vi ha (che, essendovi entro fiori di più prati, 
non è inverisimile) è da cjedere che l'autore del Reggimento 
delle donne non vi recasse né i più belli né i più odorosi. 

Con induzione più sicura mi è avviso che si possa dire che 
Brunetto Latini abbia recato al bel mazzo alquante delle sue 
più gentili erboline, perocché i due racconti di Papirio e di 
Trajano* trovansi con lievi mutazioni e nelle Cento Novelle e 
nel Fiore di Filosofi e di molti savi, grazioso libretto, che,' se- 
condo il Nannucci* é indubbiamente del maestro di Dante, e 
nel quale spira per entro tutta la fragranza del Novellino, Cre- 
sceranno alcun peso a questa nostra congettura le parole di 
Filippo Villani: « Fu Brunetti motteggevole, dotto e astuto, e 
» di certi motti piacevoli abbondante^ non però senza gravità e 
» temperamento di modestia, la quale faceva alle sue piacevo- 
V Jezze dare fede giocondissima; di sermone piacevole^ il quale 
» spnso moverà al riso. » 

Se poi dal testo delle Novelle seguito dal Gualteruzzi pas- 
ciamo a quello raffazzonato dal Borghini, noi vi troviamo tre 
novelle' di Ser Andrea Lancia, nelle quali ci siamo a caso 
abbattuti, leggendo l'amplìssimo e bel commento che questi 
fa- al suo volgarizzamento del Rimedio d* Amore di Ovidio,* nel 

« Nov. LXVII e LXrX del testo Gualteruzzi. 

* Hùinuale della letteratura del primo secolo della lingua italianaf voi. Il, 
Ed. Barbèra, 1858. Pag. 300; e Fiore di filosofi ecc. Bologna, Boma- 
gnoli, 1865. 

» Sono la V, la LIX e la C del testo Borghini. 

* Il volgarizzamento fu pubblicato dal cav. F. Zambrini, della nostra 
lingua benemerentissimo (Prato, Guasti, 1850); e un breve saggio del com- 
mento fu da lui pubblicato nel suo pregevole lavoro: Le Opere volgari a 
stampa ecc. Bologna, isfifi. 
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Cod. Lanrenziano N. 74 (Gadd. reliq.), del quale ci giovammo 
a migliorare la lezione delle tre sopradette novelle. 

Il racconto di T. Manlio Torquato^ fu preso a verbo dar- 
r antico Volgarità mento della prima Deca di Tito Livio, tanto 
cbe. coir aiuto di questo, noi vi potemmo recare qualche utile 
correzione; e la novella del Saladino fatto cavaliere da Ugo 
di Tabaria,* fu prima pubblicata da Antonfrancesco Doni nelle 
sue Prose antiche di Dante, Petrarca, Boccaccio ecc., donde, la- 
sciatone 'il principio e la fine, monsignor Borghini manifesta- 
mente la prese. 

Di cbe si rileva che gli autori, o meglio, come diremo, ì 
raccoglitori del Novellino, spigolarono per ogni campo, pur 
d' ingrossar le mannelle. Difatti già notò il Borghini a che molte 
vengono di Provenza, come si può far giudìzio dalli fatti e 
« costumi, e dalle parole indi tratte assai frequenti, essendo 
» allora quella lingua amata e pregiata, come oggi sono la 
s greca e la latina da noi' » e al Pertlcari parve ce che le più 
cantiche di tali novellQ fossero scritte alla corte de^Ciciliani, 
:i> quando vi furono gittate le prime fondamenta della lingua 
» illustre y di cui é perfetto sinonimo il parlar gmlile, » E la Bib- 
bia, e Valerio Massimo, e Seneca, e i romanzi cavalleresc^hi 
della Tavola Ritonda, di Alessandro Magno, della Distruzione 
di Troia, maravigliati di trovarsi insieme, sono evocati dal 
ricoglitore ad accrescere la materia delle Novelle, quando pri- 
ma gli venne in capo di ridurle appunto al numero di cento. 
Peroccìife debb' essere avvenuto di queste come delle altre col- 
lezioni di novelle antiche presso tutti i popoli, che, a guisa 
della voluta di neve, la quale, cadendo a valle, s'ingrossa; di 
età in età, di compilatore in compilatore si sono venute mol- 
tiplicando. La qua! cosa diede a vedere, coir usata sua eru- 
dizione, il professor Alessandro d' Ancona nel Libro de' Sette 
Savi, dove le giunte recatevi dai rifacitori dei vari paesi sono 
assai più che la primitiva derrata orientale. E pur tra queste 
nostre sapranno i dotti rintracciarne alquante che, air aria del 
volto, anco ai meno esperti dimostrano V origine indiana. Onde 
eziandio per questo rispetto il Novellino è degno di trovare, 

* Nov. XCII del testo Borghini. 
■ Nov. LI del testo Borghini; 

* Nelle dichiarazioni eh' egli fa d' alcune voci antiche ^otto la lett. S, 
— Sono d' origine prpvenzale le Novelle, secondo il tosto Gualt., XXXII, 
XXXIII, XLII, XLIX, LXII e LXIV, non che quelle del Re Giovane d'In- 
ghilterra. Vedi Manuale ecc., del Nannucci, voi. II, pag. 68. 
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quandochessìa, un illustratore il quale di dottrina e di accu<* 
ratezza pareggi quello che toccò al Libro de' Sette Savi, 

Ora, tornando a noi, che in antico queste novelle fossero 
assai meno di numero, lo afTerma anche il Borghini, testimo- 
niando nel suo proen^io che a non pure nello scritto in penna 
» non ha mai trovato alcuno col titolo delle Cinto Novelle antiche, 
> ma né anche non ha in penna però né pur veduto col numero 
9 di cento appunto.^» Di che ebbi pienissima riprova nel citato 
Codice Laurenziano N® 439, dove le Novelle son poco più di 
trenta, non seguitano in tutto T ordine delle stampe, non hanno 
rubriche né numerazione alcuna, e sono senza fallo da ripu- 
tarsi fra le più antiche.* 

Dopo i sopradetti, meritano di essere tenuti in gran pregio 
i testi che più s'accostano a quello pubblicato da Carlo Guai- 
, teruzzi, a persuasione del Bembo, in Bologna, nelle case di 
Girolamo Benedetti Tanno 4525 col titolo delle Cento Novelle 
antiche, E questa, checché ne dicano in contrario alcuni bi- 
bliografi, i quali citano stampe del quattrocento, é da tenersi 
per la prima edizione, infino a che le anteriori, vere fenici 
del Metastasio, non saltino fuori. .Frattanto come Vincenzo 
Pollini' ruppe T incanto delle due edizioni fatte del Novellino 
in Firenze nel 4482, 83 apud S, lacobum de Ripoli, facendo 
toccar con mano che quella fu una sola, e del Cento Novelle 
di Boccaccio, cosi mi piange il cuore pei bibliofili che a me 
tocchi distruggere la fata morgana di un esemplare antichis- 
simo veduto nell'Ambrosiana e minutamente descritto dal pro- 
fessore Francesco Longhena.* Il quale, ove solo avesse voltata 
il foglio del frontispizio, avrebbe letta la dedicatoria del Guai- 
teruzzi a monsignor Goro Gherio, véscovo di Fano, e si sa- 
rebbe avvisto d'aver dato in quell'altra stampa del Benedetti 
già indicata dal Colombo nella prefazione alia stampa di Milana 
come a senza veruna nota né di luogo né di stampatore nò 
x> d'anno, ma fatta anch'essa in quei turno, » cioè verso il 452(!*. 



* Libro di novelle e di lei parlar gentile, ecc. Firenze, Giunti, 1572. 

* Le novelle contenute nel detto codice sono, secondo il testo del 
Gualteruzzi le seguenti : XXIII, XXIV, XXV, XXXII, XXXIII, XXXIV» 

XXXV, XXXVI, xxxvn, xxxviii, xxxix, xl, xli, xlii, XLin, xliv, 

XLV, XLVI, XLVII, XLVm, XLIX, L, LI, LUI, LV, LVI, LVII, LVIU, 
LIX, oltre la brCTe novella del frate predicatore, e le due sentenze rife- 
rite dal Colom]^o nella prefazione all'Ediz. di Milano. Tosi, 1825. 

* Lezione sopra le due Ediz. del sec. XV. Firenze, ISSI. 

* Vedi le Opere volgari a stampa dei sec. XIII e XIV indicate e de» 
scritte dall' egregio cav. Zambriki. Bologna, Romagnoli, 1866, pag. 267. 
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Yincenzo Qorghini, che fu lume della filologia italiana nel 
secolo XVI, ebbe il torlo di non aver voluto seguitare la stampa 
del Benedetti in quella eh' ei diede fuori co' tipi dei Giunti 
nel 4 573. E a giustificare in qualche modo i cangiamenti e 
le alterazioni senza numero apportate a quel testo, che a ra- 
gione parve al Colomba il più autentico e genuino, ei va an- 
naspando non so che ragioni o doglianze contro i primieri 
stampatori ai qxiali « per la riverenzia e rispetto che per av- 
» ventura ebbero ali* antichità del particclar testo chelor diede 
» in quel tempo nelle mani, soverchia (al creder suo) e rispet- 
» tosa, parse di dover quello cosi ne* vizii, come nelle parti 
» buone seguitare, non considerando che cotal testo poteva 
» facilmente essere scritto a prezzo e da persona idiota, e senza 
» dubbio, come e* fu, poco intendente.* » Ma i veri intendenti 
non si appagarono di queste lustre, e il guasto eh* ei fece del 
testo Gualteruzziano gli accattò, in tutti i tempi, biasimo in- 
cancellabile; tanto che da ultimo Vincenzio Pollini in una 
dissertazione alla Società Colombaria di Firenze usci in queste 
gravi paròle: «Quando io dico Ceittonovelle, non intendo già 
» di quell'edizione, di cui fu piuttosto corruttore che correttore 
» il Borghini, e che ci fu ripetuta dal Manni, dalla quale sono 
i> tolte diciotto novelle legittime, e surrogate diciannove spurie, 
]»di posterior tempo, e che non permisero ai letterati poco 
» accorti di poter credere quella collezione {il Novellino) tanto 
» anV\ca. Io parlo delle vecchie edizioni genuine.» Ma non es- 
sendo credibile, come soggiunge a difesa il Colombo,* « che un 
2> uomo cosi giudizioso v* abbia fatte mutazioni di questa sorta 
senza esserne stato indotto da buone ragioni, » vediamo quali 
ragioni vi furono, e se furon buone davvero. 

Io non ne so trovare che una principalissima, la quale di 
mostra la miseria de* tempi, e spiega e scusa insieme la teme- 
rità del Borghini; ciò fu il buon volere del Sani* Ufficio. Correvano 
gFinfausti anni che gli Accademici della Crusca si travagliavano 
miseramente a salvare qualche brandello del Dccamerone dalle 
forbici dell* Inquisitore ; e che monsignor Borghini e gli altri 
deputati di Cosimo primo furono a negoziare col Maestro del 
Sacro Palazzo in Valicano, perchè il novelliere di Certaldo 
uscisse meno lacero e sanguinoso dagli strazii inquisitori ali. 
Erano i tempi che il Decumerone con le badesse e le monache 
mutate in matrone e damigelle, e i frati in negromanti, e i preti 

* Proemio del Borghini all' Ediz. dei Giunti. 

* Vedi Collez. di Opuscoli scientifici e letterari. Firenze, 1808, vol#V, 
pag. 36. 
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in soldati, e con mille altre trasformazioni e interpolazioni dopo 
quattro anni di pratiche^ usciva dalle mani degli Accademici 
cosi camuffato e sbilenco da non si riconoscere. 

Un anno prima del Decamerone pubblicava il Borghini le 
Cento Novelle antiche, e pare non senza grandi contenzioni 
col Sant! Ufficio, a cui finalmente per non prolungar più la spe- 
ranza e i desidera di molti,* diede per disperato in olocausto di- 
ciotto novelle del testo Gualter uzzi ano, e raccozzandone qua e 
là altrettante al tutto diverse d* argomento e di stile, ' 

«......,.. con piene le pugna, 

Le gittò dentro alle bramose canne » 

del padre Domenicano; voglio dire le pose in luogo delle di- 
ciotto scomunicate.* 

Ma non tutte le mutazioni recate dal Borghini ali* antico 
testo sono da imputarsi alla sopradetta cagione. Egli ci fa sa- 
pere come or buona fortuna V abbia fatto abbattere ad un altro 
«testo scritto nella medesima età, ma (per quanto e* giudica) 
» da persona assai più intendente; e quello avendo fatto con 
» il primo stampato e con ogni possibile accuratezza riscon- 
» trare, pensa con esso avere ricorretto una gran quantità 
» d'errori dell'altro » e intende del Gualteruzziano. Ora, seb- 
bene 1 due codici della Biblioteca nazionale, da noi tenuti a 
riscontro, concordino sempre colla stampa del Benedetti e mai 
e poi mai colla Giuntina, pur teniamo per fermo che il ma- 
noscritto seguito dal Borghini recasse veramente notevoli va- 
rietà di lezione, ^i perché queste le troviamo anche in quelle 
parti dove il dente dell' Inquisitore non ci aveva che mordere, 
sì ancora perché ci sa male di pensare eh' egli, scrupoloso os- 
servatore e conservatore, come fu sempre, della fedeltà de'te- 
sti, abbia voluto qui rimutare a capriccio intiere novelle. Vo- 
gliamo anzi credere, che, come vari sono gli autori del No- 
vellino, cosi vari ne sieno pure stati i raccoglitori, e che questi 
non si stessero contenti a mettere insieme ed ordinar le No- 

* Foscolo, Discorso sul Decamerorie, Ed. cit. pag. 36. 

* Proemio del Borghini. ' Colombo, loco citato. 

* A persuadersi di ciò, consulti il Lettore nel testo Gualteruzzi le 
novelle omesse che sono le seguenti: VI, VII, XII, XVI, XVII, XVIII, 
XXXVI, XXXVII, XXXIX, LIV, LVII, LXII, LXXV, LXXXVI, LXXXVII, 
LXXXVIII, XCI, XGIII. Le novelle sostituite dal Borghini sono quelle cho 
nella presente edizione scolastica si seguitano ordinatamente dalla LXXXI 
alla G. La novella LXII non si può dire cho manchi al tutto, essendo posta 
dal Borghini con qualche varietà di lezione, e quasi di straforo, in fine alle 
dichiarazioni d* alcune tocì a&tiche. 
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velie a loro modo; ma non si peritassero altresì di ritoccarle 
e rabberciarle secondo il proprio gusto. E acciocché lo studioso 
vegga meglio da sé di che mano costoro ci andassero nel la- 
vorare attorno agli scritti altrui, metteremo qui a ragguaglio 
la Novella di Trajano del Novellino col racconto medesimo di 
Brunetto Latini, dal quale manifestamente fu presa. 



Novellino. 

Lo 'nfperadore Trajano fu molto 
giustissimo signore. Andando un 
giorno con la sua grande caval- 
leria conti-a suoi nemici, una fe- 
mina vedova li si fece dinanzi, e 
preselo per la staffa, e disse : 
messere, fammi diritto di quelli 
eh' a torto m* hanno morto il mio 
figliuolo. E lo *mperadore disse : 
io ti soddisfarò, quando io torna- 
re. Et ella disse : se tu non tor- 
ni ? Et elli rispose : soddisfaratti 
lo mio successore. Sei tuo suc- 
cessore mi vien meno, tu mi sei 
debitore. E pogniarao che pure 
mi soddisfacesse ; 1' altrui giusti- 
lia non libera la tua colpa. Bene 
awerrae al tuo successore, s' elli 
liberrà sé medesimo. Allora lo 'm- 
peradore smontò da cavallo, e 
fece giustizia di coloro eh' aveano 
morto il figliuolo di colei, e poi 
cavalcò, e sconfisse i suoi nemici. 
E dopo, non molto tempo dopo 
la sua morte, venne il beato san 
Grigoro papa, e, trovando la sua 
giustizia, andò alla statua sua. E 
con lagrime l'onorò di gran lode, 
e fecelo diseppellire. Trovare che 
tutto era tornato alla ten^a, salvo 
che V ossa e la lingua. E ciò di- 
mostrava come era suto giustis- 
simo uomo, e giustamente avea 
parlato. E santo Grigoro orò per 
lui a Dio. E dicesi per evidente 
miracolo che per li preghi di que- 



FiORE DI Filosofi e di molti Savi. 

(Dal Cod. Lanr., K. 189.) 

Tr^ùano fue imperadore e fu 
molto iusto, ed essendo un di sa- 
lito a cavallo per andare alla bat- 
taglia colla cavalleria sua, una 
femmina venne e preseli l'un 
piede e piangendo molto tenera- 
mente, domandavalo e richiede- 
valo eh' elli facesse diritto di co- 
loro che r aveano morto un suo 
figliuolo, il quale era giustissimo, 
senza cagione. E quelli rispuose 
e disse : io ti sodisfarò quando 
reddirò. — E se tu non riedi ? — 
E ^ s'io non reggio, e' ti sodisfa- 
rà il successore mio. E quella 
disse : e io come il so ? E pogna- 
mo eh' elli lo faccia, a te che farà 
se fa bene ? Tu mi se' debitore, e 
secondo le opere tu sarai giudi- 
cato ; frode è non volere reddere 
quello che 1' uomo dee ; al suc- 
cessore tuo quelli che riceveranno 
saranno tenuti ; per sé è la sua 
giustizia ; 1' altrui giustizia non 
libera te, e ben sarà al succes- 
sore tuo s'elli liberràe sé mede- 
simo. — Per queste parole mosso 
lo 'mperadore scese da cavallo e 
esaminò incontanente la vicenda 
e fece la giustizia e consolò la 
vedova, e poscia salio a cavallo, e 
andò alla battaglia e sconfisse li 
nimici. Per la giustizia di questo 
imperatore, poscia a gran tempo 
sentendola, san Grigorio vide la 
statua sua e fecelo disotterrare, 
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sto santo papa, T anima di que- 
sto iraperadore fu liberata dalle 
pene dello 'nferno, et andonne in 
vita eterna, et era stato pagano^ 



cioè fece cavare la sepoltura; e 
trovòe che tutto era tornato in 
terra, se non s' erano 1' ossa, e 
la lingua era §i come d* uomo 
vivo. E in ciò cognobbe san Gri- 
gorio la giustfzia sua, che sem- 
pre r avea parlata ; si che allora 
pianse di pietà troppo pietosa- 
mente, pregando Domeneddio che 
traesse questa anima di ninfemo, 
sappiendo eh' era stato pagano. 
Allora Dio per li suoi prieghi 
trasse la costui anima di pene e 
misela a gloria. E di ciò parlò 
r angelo a san Grigorìo e disse 
che mai non pregasse di si fatto 
prego, e Dio l' impuose penitenza 
o volesse istarft due di in purga- 
torio, o sempre mai malato di 
febbre e di male di fianco. Santo 
Grigorio per minore pena disse 
ch'elli volea stare sempre con 
male di febbre e di fianco. 

E come cotesti compilatori dei Novellino presero da tutte 
e parti e si abbellirono de* piacevoli racconti che correvano 
per le bocche di lutti in Sicilia, a Bologna, a Firenze, cosi i 
novellieri che vennero dopo fecero il medesimo del Novellino; 
e singolarmente il Boccaccio,* nell* abbondfinza de' suoi colori, 
allunga e dilata, orna e sparpaglia i profili e li scorci nel no- 
stro rapidamente toccati. 

Ma per tirare a fine, che n' è ormai tempo, questo mio 
povero discorso, rimane eh* io dica alcuna cosa del modo con 
che fu condotta la presente edizione a uso delle scuole. Noi 
ci siamo per lo più attenuti alla giudiziosa scelta fatta dal 
professor Marc* Antonio Parenti di Modena; se non che le 
novelle eh* ei per debito rispetto alla verecondia giovanile o 
al galateo comune rassettò, troppo profondamente alterandone 
le dative fattezze, noi eleggemmo più tosto di om metterle, e 
tali da lui ommesse, come innocenti che ci sono parse, ri- 

^ Si confronti la novella XIII (testo Gualteruzzi) con quella del Romito 
di Monte Asinajo nel proemio alla Gioì. IV. — La novella XXIV con quella di 
Messer Torello, Gior. X. — La novella LI con quella della Guasca, Gior. I. — 
La novella LXXIII con quella delle tre anella, Gior. I. — La novella LXXIV^ 
(testo Borghinij con quella di Sabaetto e della Siciliana nella Gior. VIII. 



• PBOEHIO. XY 

prendemmo; e restituimmo tali altre alla loro integrità jìtì* 
^ mitiva, e delle ritoccate sole due o tre accettammo, dove il 
concìero, a ragguaglio delle bellezze del tutto, era di nessun 
momento. In una parola noi pure ci siamo studiati che il ni/ 
dictu fasdum di Giovenale fosse il motto della nostra collezion- 
Cina; ma abbiamo confidato assai più nel buon giudizio dei 
maestri, i quali sapranno discernere meglio di noi, ciò che 
sia da prendere o intralasciare nella scuola, e temuto assai 
meno la curiosità de' giovani per poche novellette di amori 
cavallereschi. 

Il testo rivedemmo sopra tre pregevoli manoscritti delle 
biblioteche di Firenze, e* sulle più riputate stampe antiche e 
moderne, conforme alla nota che daremo appresso. Onde non 
poche furono le correzioni e i miglioramenti che ci fu dato 
introdurvi, massime nelle trenta che V antichissimo codice lau- 
renzìano ci ha conservate. 

Le annotazioni contrassegnammo colle iniziali dei loro au- 
tori, i quali sono il Borghini, il Manni, il Ferrario, il Colombo 
e il Parenti; le nostre, messe li per agevolare agli alunni, che 
leggessero da sé, qualche voce o locuzione antica e fuor d'uso, 
non sono contrassegnale da nessuna lettera. 

Speriamo da ultimo che ammaestri e a' discepoli non tornerà 
sgradila V aggiunta di XII Novelle di Franco Sacchetti. Il quale, 
sebbene di età sia posteriore al Boccaccio, segna e rende per 
nostro avviso più naturale e graduato il trapasso dalle Novelle 
anUcbe al Decamerone. 01 trecche tutto natura qual è il Sac- 
chetti e tutta arte qual'è il Boccaccio, eie parso utile che a'gio- 
vanettì fosse fatta largamente abboccare e gustare la leggiadra 
semplicità e la spigliata franchezza del primo, anziché si am- 
mannissero loro insieme colie splendide lautezze gl'iperbati e 
le trasposizioni innaturali del secondo. E il Foscolo ci conforta 
in questa opinione, al quale pare che il Sacchetti davvero non 
si studi scrivere, ma che parli, e che sia semplicissimo, energico, 
rapido,* onde in esso (al dire eziandio del Gozzi) «non solo s'im- 
» para a scrivere, ma a dipìgnere la propria anima in carta.*» 
E se i giovanetti questo, che è sommo precetto dell'arte di scri- 
vere apprenderanno, e insieme l'anima manterranno sempre 
candida e virtuosa, beati loro e avventurata l'Italia. 

D. GARnONE. 

MUanO) gennaio 1868, 

* Foscolo, Dhcorso sul Decamerone, Voi. cit. pag. 46. 

■ Gozzi, /Scritti letterari, voL II, pag. 240. Firenze, Le Monnier, 1849. 
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1. Le Cento novelle antiche. Esemplare in 49 dell* Ambrosiana di Milano. 

Senza nota di luogo, né di stampatore, ne d' anno, ma colla dedica* 
toria di Carlo Gualteruzzi, e certamente uscito dai tipi, di Girolamo 
Benedetti, di cui è pure la stampa di Bologna 1525. 

2. Libro di novelle e di bel parlar gentile, in 4°. Firenze, nella stamperia 

dei Giunti 1572. (Edizione fatta per cura di Vincenzio Borghini.) 
8. ~ Lo stesso in 8o colla falsa nota di Firenze, ma i^apoli 1724, — de- 
dicata a D. Carlo Francesco Spinelli, Principe di Tarsia, da Fidalgo 
Partenio. 
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DODICI NOVELLE DI FRANCO SACCHETTI. 

X. 5. Castruccio Interminelli, avendo nn suo famiglio di- 
sfatto in un muro il giglio delTarma fiorentina, essendo 
per combattere, con un fante lo fa combattere, che avea 
V amia del giglio nel palvcse. ed ei è moi*to 18j. 

n, — 21. Basso della renna nell' estremo della morte lascia 
con nuova forma ogni anno alle Kiosche un paniere di 
pere mézze e la ragione che ne rende, perchò lo fa . . 132 
HL — Sì, Due ambasciadori di Casentino sono mandati al 
vescovo Guido d'Arezzo; dimenticano ciò che ò stato 
commesso, e quello che '1 vescovo dice loro, e come tor- 
nati hanno grande onore per aver ben fatto 133 

IV. — 63. A Giotto gran dipintore è dato un palvcse a di- 
piug^ere da un uomo di picciolo affare. Egli, facendo- 
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asinaio del loro errore, perchè con nuovi volgari canta- 
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alle fune delle campane di una chiesa, la qual tirando, 
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PROEMIO. 

Quando lo nostro Signore Gesù Cristo parlava nmanamente 
con noi, intra V altre sue parole, ne disse che deU^ abbondanza 
del cuore parla la lingua. Voi eh' avete i cuori gentili e nobili 
infra gli altri, acconciate le vostre menti e le vostre parole nel 
piacere di Dio, parlando, onorando e temendo e laudando quel 
Signore nostro, che n' amò prima eh' elli * ne creasse, e prima 
c\ie noi medesimi ci amassimo. £ se in alcuna parte, non dis- 
piacendo a lui, può uomo parlare,' per rallegrare il corpo e 
sovvenire e sostentare, facciasi con più onestade e con più 
cortesia che fare si puote. Ed acciò che ' li nobili e gentili 
sono nel parlare e nell' opere quasi com' uno specchio appo i 

* elli, metatesi del latino tttc, si frequente in quella età. Bocc. : « Por 
trova frequentissimo negli antichi la quale nom dice, che io debbo esso r 
libri; nò si dovette poi scriver egli, mor'oo. » — < Questi è cosi magnifico, 
se non concorrendo una vocale sul comò uom dice. Il sonno è veramente 
principio del vocabolo susseguente, qual uom dice. » (J?.) — Da ciò si vedo 
per esprimere lo sdruccTolamento na- che la partic. «», posta in vece (Vuomo, 
turale della pronunzia in simili in- o corrispondente appunto ali* hom od 
contri: eUi diceva, egli aveva. Pre- on de' Francesi, non è che un pronomo 
valso 'in appresso questa seconda della specie degl'indefiniti, e quindi 
maniera ancho nel concorso della un vero sostantivo, che, accompagnato 
consonante, T)iuttosto per una lezio- col verbo, toglie a questo la snppo- 
saggine della scrittura che per biso- sta qualità d* impersonale. (P.) 
gno della pronunzia. (P.) • acciò che, qui vale percioccKèm 

* pud uomo parlare, si può par- Trovasi non di rado nelle scritture 
lare; è detto alla provenzale; ed oggi antiche, ma oggidì non s'usa più, in 
alla francese hom dit, si dice. Era questo senso. (C.) 
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minori ; avxiìò che ^ il ^HnLrlare è più gradito, però cbe esce 
di più dilicato stormento^'jgicciamo qui memoria d' alquanti 
fiori dì parlare, di belle coi^^ie e di belli risponsi ^ e di belle 
valentie e di belli donari,* otj belli amori ,8econdo che per lo 
tempo passato hanno fatto, j^a molti. E chi ara cuore nobile 
ed inteUigenza sottile sì li potrà somigliare nel tempo che verrà 
per innanzi;' ed argomentare e dire e racqpntare in quelle parti 
dove avranno luogo, ^i prode ' ed a pia<9lft di coloro che non 
sanno e desiderano <flEapere. E se i fìori che proporremo fos- 
sero mischiati intra iKlte altre parole, non vi dispiaccia; che a 
nero è ornamento d<pik>ro, e per un frutto nobile e delicato 
piace talora tutto unlbrto, e per pochi belli fiori tutto un 
giardino. Non gravi a' leggitori ; che sono stati molti, che sono 
vivuti grande lunghezza di tempo, ed in vita loro . hanno ap- 
pena tratto un bel parlai'e, ^ od alcuna cosa da mettere in 
conto fi a' buoni. 



Novella L 

Della ricca ambasceria, la quale fece lo Presto Giovanni 
al nobile Imperadore Federigo.^ 

• 

Presto Giovanni,^^ nobilissimo signore indiano, mandò ricca 
e nobile ambasceria al nobile e potente imperadore Federigo, 
a colui che veramente fu specchio del mondo in parlare ed 
in costumi, ed amò molto delicato parlare, e studiò in dare 

* perciocché. * dove saranno a proposito. 

' «tormento, metatesi di stromenio. ^ prode, sostantivo, utilità. In 
' Dal latino respotmim. Oggi ri- questo senso è voce antiquata. Oggi 
tponao responso sarebbe tollerato usasi Pro, (C) 
soltanto come termine di giurispru- * frase che ricorda e rende assai 
denza o di storia antica: t responsi bene il trait d'esprit de* Francesi. 
de^prudcntijire^onsi degli or<zcoli.{P.) * Si tiene da alcuni che questo 
*. Notano i grammatici, come cosa libro ascri^^re si debba ad autor fio- 
propria della lingua nostra, 1* uso rentino, e ai fazione ghibellina anzi 
dell'infinito a modo di nomo in più- che no, per la continua lode ch*«i 
rale. Così nel Bocc. Introd. : « Kè an- dà in ispecie a Federico secondo, vi- 
cora dar materia agl'invidiosi di di- vente presso l'anno 1250. {F.) 
Ininuire in ninno atto l'onestà delle *o Presto Giovanni, lo stesso che 
valorose donne con isconci parlari. » Prete Gianni. Il Ludolfo nell'Istoria 
Al presente però, in luogo di danari, etiopica dice che i Persiard chiamano 
non si direbbe che doni o donati- Prester kan il re di quella parte del- 
vi. (P.) l'Indie che confina colla Tartarla. 

* farne e dime de' simili, imitarli Di Prester kan s' è fatto Prete GiantU 
per l'avvenire. e Ptesto Giovanni. (C.) 
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wvì risponsi. ^ La forma e la inj^zione di quella ambasceria 
fu solo in due cose, per volere al postutto * provare se lo 'mpe- 
radore fosse savio in parlare ed in opere. Mandblli per li 
detti ambasciadori tre pietre nobilissime, e disse loro : dona- 
tele allo 'mperadore, e diteli dalla parte mia, che vi dica quale 
è la migliore cosa del mondo ; e le sue parole e risposte ser- 
berete, ed avviserete ' la corte sua e i costumi di quella, e 
quello che inverrete,* raccontarete a^me sanza ninna man- 
canza. • Furo allo 'mperadore dove ef&no mandati per lo loro 
«ignoro; salntaronlo, siccome si convenia per la parte della 
sua maestade, e per la parte dello loro soprascritto signore 
donarongli le sopra dette pietre. Quelli le prese, e non domandò 
di loro virtude : fecole riporre, e lodolle molto di grande bel- 
lezza. Gli ambasciadori fecero la domanda loro, e videro li 
costumi e la corte. Poi dopo pochi giorni, addomandato conc- 
imato, lo 'mperadore diede loro risposta, e disse: ditemi* al 
signor vostro, che la miglior cosa di questo mondo si è mi- 
sura. '' Andaro gli ambasciadori, e rinunziaro ^ ciò eh' aveano 
veduto e udito, lodando molto la corte dello 'mperadore or- 
nata di bellissimi costumi, e '1 modo ' de' suoi cavalieri. Il 
Presto Giovanni, udendo ciò che raccontaro li suoi ambascia- 
dori, lodò lo 'mperadore, e disse che molto era savio in parola, 
ma non in fatto, acciò che *° non avea domandato della virtii 
di cosi care pietre. Rimandò gU ambasciadori, ed offerseli," 
w li piacesse, che '1 farebbe siniscalco della sua corte. E feceli 
contale tutte le sue ricchezze, è le diverse ingenerazioni *■ 



' risposte. pitiyo. Legge ditemi anche ij Ber- 

* al po8txato, posto awerbial- ghini. {G.) — Questo ditemi par cho 
mente. Modo antico, quasi jMMtomnù», equivalga a dite per me, (P.) 

in tutto e per tutio, per ogni gai- ^ moderazione, 

sa. (F,) — Qualche moderno scrittore • rinunxiarop qui vai riferirono. 

ha tentato di far rivivere questa frase, Questo verbo trovasi talora neutre- 

che può parere assai espressiva, ma contisti nel senso ora detto. È il 

non è certo la più graziosa. (P.) renuntiare de' Latini. (G.) 

* avviserete la corte ma, e nella * i portamenti,, le belle maniero, 
•nov. seguente, avmea questo destriere: ** perciocché. 

considerare, por mente, squadrare ; ** all'Imperatore. 

ed altrove: «Quando egli livide av- " ingenerazione, qui vale, sorta, 

visati per udire, > cioè, attenti. (B.) qualità, spezie, Àdoperolla In senti- 

^ inverrete, dal verbo latino in- mento affatto consimile il Davanzati 

venire, troverete. (G.) nel seguente passo citato dalla Cru- 

' mancanza, ditianza, beninanza, sca: «Tanta è la moltitudine delle 

aUe^ranza, neghienza, doglienza, par- accuse centra di lui, che mi sono 

venxa, terminazioni provenzali allora state portate da tutte ingenerazioni 

gratissime. {B.) di popoli, quanta potrete compren- 

* ditemi: qui 1' affisso mi non fa dere per lo libro che se n' è fat- 
verun ufficio, e v'è per puro riem- to.» (P.) 
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de' sudditi snoi, ed il modo del suo paese. Dopo non gran 
tempo, pensando il Presto Giovanni, che le pietre cb'avea 
donate allo 'mperadore avevano perduta loro vertude,* dappoi 
che non erano per lo 'mperadore conosciute, tolse uno suo 
^rissimo lapidare, e mandollo celatamente alla corte dello 'mpe- 
radore, e disse: al postutto* metti l'ingegno tuo, che tu 
quelle pietre mi rechi ; per ninno tesoro rimanga.® Lo lapidare 
8i mosse guernito di molte pietre di gran bellezza. Giunse a 
eorte dello Imperadore, e cominciò presso alla corte a legare 
Bue pietre. Li baroni» e' cavalieri vernano a vedere di suo me- 
fitiero.* L' uomo era molto savio : quando vedeva alcuno che 
avesse luogo in corte,' non vendeva, ma donava ; e donò anella 
molte ; tanto che la lode di lui andò dinanzi allo 'mperadore : 
lo quale mandò per lui, e mostroUi le sue pietre. LodoUe,' ma 
* non dì gran virtude. Domandò se avesse più care ^ pietre. Al- 
lora lo 'mperadore fece venire le tre pietre preziose eh' elli ^ 
desiderava di vedere. Allora il lapidare si rallegrò,, e prese 
1' una pietra, e miselasi in mano, e disse : questa pietra, mes- 
sere, vale la migliore città che voi avete. Poi prese 1' altra, e 
disse : questa, messere, vale la migliore provincia che voi avete. 
E poi prese la terza, e disse: messere, questa vale più che 
tutto lo 'mperio ; e strinse il pugno con le soprascritte pietre. 
La vertude dell' una il celò, che noi poterò vedere ; e discese 
giù per le grado ra,* e tornò al suo signore Presto Giovanni, 
e presentolH le pietre con grande allegrezza. 
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D'un savio greco, eh' un re teneva in prigione^ 
come giuàicò d'un destriere. 

Nelle parti di Grecia ebbe un -signore che portava corona 
di re, ed avea grande reame, quantunque fosse d' oscuro na- 
tale; aveva nome Filippo, e per alcuno misfatto teneva un 
savio greco in pregione. H quale era di tanta sapienzia, che 

* avevano perduta loro vertude, ' non -badare a spesa. 

Non è già che 1' avessero perduta * a vederlo lavorare, 

effettivamente: ma, quantunque la ' che appartenesse alla corte. 

serbassero ancora in se al medesimo ° Intendi : il lapidario o gioie!* 

modo, perchè rimaneva occulta al- lierc. 
l'Imperatore, essa presso a lui era ' preziose, 

come perduta. {G.) * cioè il lapidario. 

^ al tutto; ingegnati in ognimo> ' per legradora, terminazione aa* 

«lo, oc e. tica; luogora; oampora, ecc. (BJ) 
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nello intelletto suo *• passava oltre le stelle, Avvenne un giorno 
eho a questo signore fa appresentato delle parti di Spagna 
qh nobile destriere di gran podere e di bella guisa.* Addo- 
mandò lo signore mariscalcbi, per sapere la bontà del de- 
striere : falli detto che in sua pregione avea lo sovrano mae- 
stro intendente di tutte le cose. Fece menare il destriere al 
campo, e fece trarre il greco di pregione, e disseli: maestro, 
avvisa' questo destriere, che m^è fatto conto* che tu se* 
molto saputo. Il greco avvisò il cavallo, e disse: messere, il 
cavallo è di bella guisa, ma cotanto vi dico, che il cavallo è 
notricato a latte d^asina. Lo Re mandò in Ispagna ad inve- 
nire ' come fivnodrito, ed invennero che la destriera era morta, 
ed il puledro fu notricato a latte d' asina. Ciò tenne il Re a 
grande maraviglia, ed ordinò che li fusse dato un mezzo pane 
il di alle spese della corte. Un giorno avvenne che il Re adunò 
sue pietre preziose^ e rimandò per questo prigione greco, e 
disse: maestro, tu se* di grande savere, e credo che di tutte 
le cose t'intendi. Dimmi, se t'intendi delle virtù delle pietre, 
qoal ti sembra di più ricca valuta? Il greco avvisò,® e disse: 
messere, voi quale avete più cara? Lo Re. prese una pietra 
intra l' altre molto bella, e disse : maestro, questa mi sembra 
più bella e di maggiore valuta. Il greto la prese, e miselasi 
m pugno, e strinse e poselasi all'orecchie, e poi disse : mes- 
sere, qui ha un vermine. Lo Re mandò per maestri, e fecela 
«pezzare, e trovare nella detta pietra un vermine. Allora 
lodò il greco d'oltremirabile senno, ed istabiKo che uno pane 
intero li fosse dato per giorno alle speso di sua corte. Poi 
dopo non molti giorni lo Re mandò per questo greco, ed ebbelo 
in loco secreto, e cominciò a parlare, e disse : maeslro, di 
grande scienzia ti credo, e manifestamente l'ho veduto nelle 
cose, in ch'io t'ho domandato. Io voglio che tu mi dichi, cui 
figliuolo io fui. Il greco rispose: messere, io vi dico, che voi 
foste figliuolo d'uno pistore.' Allora il Re disse: maestro mio, 
grande prova ho veduto della tua sapienzia; pregoti, che tu 
mi dichi, come queste cose tu le sai. Allora il greco rispose: 
messere, io lo vi dirò. Il cavallo conobbi a latte d'asina esser 



* quanto a intelletto. si usa per cercare. E sebbene il cer- 

* di bolle forme. care e il trovare siano atti succes- 

* adocchia, squadra. sivi e distinti, tuttavia il secondo 

* fatto conto, cioh fatto noto^ reso suppone il primo, e perciò facilmente 
nanifesto. (P.) nell'uso si confondono insieme e si 

* Propriamente trovare; dal lat. scambiano. 

invenire; ma qui vale cercare. An- * adocchiò^ osservò la pietra, 

che nel dialetto napoletano trovare '' Yoce lat.: fornaio. 
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nodrìto, per proprio senno naturale, a ciò eh* io vidi che 
Ikvea gli orecchi chinati, e ciò non è propria natura di ca- 
mallo. Il verme nella pietra conobbi, però che le pietre natu- 
ralmente sono fredde, ed io la trovai calda. Calda non puote 
essere naturalmente, se non per animale, il qual abbia vita 
£ me^ come conoscesti essere figliuolo di pistore? Il greco 
rispose : messere, quando io vi dissi del cavallo cosa si mara- 
vigliosa,.voi mi stabiliste dono d*un mezzo pane per di; e 
poi quando della pietra vi dissi, voi mi stabiliste un pane 
intero; pensate ch'allora m'avvidi di cui figliuolo voi eravate : 
che se voi foste suto ^ figliuolo di re, vi sarebbe parato poco 
di donarmi una nobile città: onde a vostra natura parve as- 
sai di meritarmi * di pane, siccome vostro padre facea. Allora 
il Re riconobbe la viltà' sua, e trasselo di pregione, e don- 
uolli molto nobilemente. 
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Come uno giulla/re ^ si compianse '^ dinansi ad Alessandro d^uno 
cavaliere, al quale elli avea donato per intenzione che %t co- 
valiere li donerebbe ciò che Alessandro li donasse. 

Stando lo re Alessandro alla città di Giadre con moltitu- 
dine di gente ad assedio, un nobile cavaliere era fuggito di 
pregione. ® Ed essendo poveramente ad arnese, ^ misesi ad an- 
dare ad Alessandro che donava larghissimamente sopra gli 
altri signori. Andando per lo cammino, trovò uno uomo di 
corte® nobilemente ad arnese. Domandollo. dove andava. Lo 
cavalier rispose: vo ad Alessandro, che mi doni, acciò eh' io 
possa tornare in mia contrada onoratamente. Allora il giul- 

' ««to, troncamento di eMuto, è il » si querelò, si dolse; frane, ant. 

rero participio del verbo etaere; e m complaigner, dar querela in gin- 

larebbe adoperato più regolarmente dizio. 

che HcOo (participio del yerbo tiare) • pregiane, sempre nel Novelliiio : 

se l'uso, arbitro delle lingue, non e negli antichi, invece di prigi<m«f ' 

r avesse proscritto. {0.) ed ò più conforme alla voce latina 

* rimeritarmi, compensarmL prekeneio, donde deriva. 
■ qui vale : gretteua , baeeema "* povero di tutto ciò che ò biso- 

d^afntno. gnevolo alla vita ed al viaggio. 

* Come un giuUare, « Lo giullare, • uno uomo di corte, qui vai ai»- 
dice Brunetto Latini (Tes. 1. VI, colare. Presso gli scrittori del tre- 
c 85) si è quel che conversa con le cento trovasi non di rado uomo di 
genti Q7n riso e con giuoco, e fa beffa corte per gioeolca-e, forse perchè que- 
di sé e della moglie e de' figliuoli ; sta fatta di gente in quel tempo ser- 
e non solamente di loro, ma ezian- via d' intertéhimento e di sollazzo 
dio degli altri uomini. » {C) alla corte. (C) 
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lare rispose, e disse: che vuoli^ ta oh* io ti doni, e ta mi 
dona eiò che Alessandro ti donarà? Lo cavaliere rìspose : do- 
nami cavallo da cavalcare, e somiere e robe e dispendio con- 
Tenevole a ritornare in mia terra. ' H giullare li le donò, ed in 
concordia cavalcaro ad Alessandro, lo quale aspramente avea 
combattuto la città di Giadre, era partito dalla battaglia, e 
faceasi sotto un padiglione disarmare. Lo cavaliere e lo giul- 
lare si trassero avanti. Lo cavaliere fece la domanda sua ad 
Alessandro umile ^ e dolcemente. Alessandro non li fece motto, 
né li fece rispondere. Lo cavaliere si parti dal giullare, e mi- 
sesi per lo cammino a ritornare in sua terra.^ 

Poco dilungato il cavaliere, li nobili cittadini di Giadre re- 
caro le chiavi della città ad Alessandro con pieno inandato di 
ubbidire a lui, siccome a lor signore. Alessandro allora si volse 
in verso i suoi baroni, e disse : dov'è chi mi domandava ch'io 
li donasse ? Allora fu tramesso "^ per lo cavaliere eh' addoman- 
dava il dono. Lo cavaliere venne. Alessandro parlò, e disse: 
prendi, nobile cavaliere, le chiavi della nobile pitta di Giadre, 
che la ti dono volentieri. H cavaliere rispose: messere, non mi 
donare cittade; priegoti che tu mi doni oro o argento o robe, 
come sia tuo piacere. AUora Alessandro sorrise, e comandò che 
li fossero dati due mila marchi ® d' argento. E questo si scrisse 
per lo minore dono ch'Alessandro donò mai. Lo cavaliere prese 
i marchi, e donolli al giullare. Il giullare fu dinanzi ad Ales- 
sandro e con grande instanzìa addomandava che li facesse ra- 
gione,'' e fece tanto che fece restare lo cavaliere. E la domanda 
sua si era di cotale maniera d'innanzi ad Alessandro: mes- 
sere, io trovai costui in cammino: domandalo® ove andava^ a 
perchè. Dissemi, che ad Alessandro andava, perchè li do- 
nasse. Con lui feci patto. Donali, ed elli mi promise di do- 
nare ciò che Alessandro li donasse. Onde egli hae rotto U 



^ imoU e tmoglif maniere antichOi 
per vuoi. Forse anch' oggi sarebbero 
ammesse in qualche poesia per ca- 
gion della rima. (P.) 

' Ecco tutto quanto V amete, o 
luppeUettHe, che bisognava al cava- 
tiere. 

* umilmente. 

* paese, città nativa. 

* Thxmettere per alcuno, dal lat. 
tramiUere, tranmnittere, vaie mandar 
per eeso; mandarla, a chiamare» An- 
che nella Storia de' santi Barlaam 
e Giosafatte (face. 3) si legge: < Al- 
lora tramise tutti li suoi servi ecc. 



per quello barone. » S' adopera d'or- 
inario il verbo mandarcj quando è 
noto dov'è la persona, cui si fa chia- 
mare; e il verbo trametiere^ quando 
non si sa precisamente dov* ella 
sia. (C) 

* una certa quantità di moneta 
eh' era il i?e««e romano, cioè otto once. 

'' giustizia. 

* domandàìo, cioè lo domandai. 
I moderni scriverebbero domandano, 
ma gli antichi evitavano.questa spia- 
cevole collision dell' affisso con un 
dittongo. Così appresso, donali per 
donaili, (P.) 
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patto; c^ha rifiutato la nobile città di Griadre, e preso li 
marchi. Per che io dinanzi alla vostra signoria addomando, 
che mi facciate ragione e soddisfare,^ quanto vale più la 
città cV e marchi. AUora il cavaliere parlò^ e primamente 
confessò i patti; poi disse : ragionevole ' signore, que' che mi 
domanda è giucolare, ed in cuoie di giullare non puote discen- 
dere signoria di cittade. Il suo penserò fu d^ argento e d^oro; 
e la sua intenzione fu tale. Ed io ho pienamente fornita ' la 
sua intenzione. Onde la tua signoria proveggìa nella mia di- 
li veranza,^ secondo che piace al tuo savio consiglio. Alessan- 
dro e suoi baroni prosciolsero '^ il cavaliere, e commendaronlo 
di grande sapìenzia. 



Novella 1%. 

Come uno re commise una risposta a un suo giovane figliuolo, 
la quale dovea fare ad ambasciadori di Grecia, 

Uno re fu nelle parti di Egitto, il quale avea un suo figliuola 
primogenito, lo quale dovea portare la corona del reame dopo 
lui. Questo suo padre dalla fantilitade° si cominciò, e fecelo 
nodrire intra savi uomini di tempo, ^ sì che anni avea quin- 
dici, e giammai non avea veduto ninna fanciullezza. Un giorno 
avvenne che lo padre li commise ivia risposta ad ambasciadori 
di Grecia. Il giovine stando sull' arringhiera ® per rispondere 
agli ambasciadori, il tempo era turbato^ e piovea: volse gli 
occhi per una finestra del palagio, e vide altri giovani che 
accoglievano 1^ acqua piovana, e facevano pescaje ^ e mulina di 
paglia." Il giovane vedendo cip, lasciò stare T arringhiera, e 
gittossi subitamente giù per le scale del palagio, e andò agli 
altri giovani che stavano a ricevere l' acqua piovana, e comin- 
ciò a fare le mulina e le bambolitadi«^^ Baroni e cavalieri lo 

* risarcire, rifare di quanto ecc. cominciò a parlare; o non daUa in- 

* che fa ragione, giusto. /amia, come interpretano i Voca- 
' Qui Tale adempiutaf soddisfatta, bolari. 

* dUiveranza 6 diliberanxaf voci "^ attempati. 

antiquate che dinotano liberazione. * ringhiera, luogo d' onde si par- 

È come avesse detto : Mandatemi as- la; e da arringhiera^ arringare, 

soluto dalla costui pretensione. [P.) * Chiuse che si fanno lungo il 

* prosciolsero. Anche altrove, I di corso de* fiumi per volger V acqua 
proseiolti, cioè : liberi e noa obbli- a* mulini. 

gati al servìgio di Dio. Oggi è in *^ Il far le mulina di paglia quando 

oso solamente nella confessione: eli è piovuto, fu un trastullo de' nostri 

prete di quel peccato non V ha prò- fanciulli usitato anche oggi. (M.) 
sciolto. * {B.) * *^ atti e giuochi da bambini, barn- 

* dalla fanciullezza, da quando binaggini, fanciullaggini. 
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Begairono assai, e rimenaronio al palagio ; chiusero la finestra, 
e il gfioTine diede sufficiente risposta. Dopo il consiglio, si 
partio * la gente. Lo padre adanò filosofi e maestri di grande 
adenzia ; propose * il presente fatto. Alcuno de' savi riputava 
movimento d'omori, ' alcuno fievolezza^ d'animo; chi dicea 
infirmità di celabro, chi dicea una, e chi dicea un'altra,* se- 
condo le diversità di loro scienzie. Uno^osofo disse: ditemi 
come £1 giovane è stato nodrìto.' FuUi contato come nodrito 
era stato con savi e con uomini di tempo, lungi ' da ogni fan- 
ciullezza. Allora lo savio rispose: non vi maravigliate, se là 
natura domanda ciò eh' ella ha perduto ; ragionevole cosa ò 
bamboleggiare in giovanezza, ed in vecchiezza pensare. 



Novella V.' 

Qui conta come V Angelo parlò a Salomone, e disse che Domenedio 
torrehbe il reame al figliuolo per li stm peccati, 

Leggesi di Salomone che fece un dispiacere a Dio, onde 
cadde in sentenzia^ di perdere lo reame suo. L'Angelo gli 
parlò, e disse cosi: Salomone, perla tua colpa tu se^ degno di 
iierdere lo reame. Ma cosi ti manda" il nostro Signore, che 
per li meriti della bontà di tuo padre ellì noi ti terrà nel tuo 
tempo,*® ma per la colpa tua lo torrà a figliuclto." E così dimo- 
btraì guidardoni ** del padre meritati *' nel figliuolo, e le colpe 

* Fartio, apario, mario, e simili * fu sentenziato, condannato a 

SQD di preteriti della quarta, regolati perdere ecc. 

anticiii, e trovasi anco partie, apct- * cosi ti manda. — Mandare usasi 

fie, morUf. Oggi T USO ha. levata quel- alcuna volta dagli antichi assoluta- 

Taltima lettera. Potéo, e simili, della mente per mandar dicendo; mandar 

seconda e terza. {B.) a dire. È locuzione figurata, e dioen- 

* a spiegare. ' umori. . do, o pure a dire, vi si sottintende 

* leggerezza. per la figura ellisse. (C.) 

* allevato. " nel tempo di tua vita. 

* I due codici Magliabechiano e " Figliuolmo ejigliuolto;/raiélmoe 
Palatino leggono longo per loìUano. fratdtoi mògliama e mògliala, per 

'' Non si prenda scandalo di que- figliuol mio e figliuol tuo;fraM mio, 
sto titolo, proposto ancora ad una e f ratei tuo; moglie mia e moglie 
sacra narrazione, perchè nel senso tua, sono voci oggidì andate in di- 
del presente libro la voce Novella suso. Anche Dante: e Come servo 
vuoisi intendere genericamente come aspettato da aignorao, » per signor ano, 
Saeconto. E di fatto una gran parte " guidardone, propriamente si- 
di queste novelle non sono che meri gnifica premio: ma qui vale merito. 
avvenimenti storici. Oggi però la perocché merito e premio essendo 
stessa voce è ricevuta in tal senso, termini correlativi, facilmente nelle 
che sarebbe disdicevole affatto Tado- lingue si scambiano, 
penuria fuori de' soggetti profani. (P.) ^* rimeritati, rimunerati. 
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del padre punite nel figliuolo. Nota che Salomone studiosa- 
métite lavorò sotto il sole; ^ e con ingegno di sua grandissima 
sapienzia fece grandissimo e nobile regno. Poi che Febbe fatto, 
providesi che non voleva che -il possedessero aliene rede ' cioè 
stranie rede, fuori del suo legnaggio. Ed acciò e* tolse molte 
mogli per avere assai rede, e Dio provide, quelli eh' è sommo 
dispensatore, si che tra tutte le mogh, che erano cotante, non 
ebbe se non un figliuolo. Ed allora Salomone si provide di 
sottoporre ed ordinare ed lo reame sotto questo suo figliuolo, 
lo quale Roboam avea nome, ch'elli regnasse dopo lui certa- 
mente. Ch'el fece dalla gioventudine insino alla senettute ' or- 
dinare la vita al figliuolo con molti ammaestramenti e con 
molti nodrimenti.* E più fece; che tesoro gli ammassò gran- 
dissimo, e miselo in luogo sicuro. E più fece; che incontanente 
poi si brigò, ^ che in concordia fa con tutti li signori che con- 
finavano con lui, ed in pace ordinò e dispose senza contenzione 
tutti e suoi baroni. E tutte queste cose fece perchè Roboam 
regnasse dopo lui. Quando Salomone fu morto, Roboam prese 
suo consiglio di gente vecchia e savia; propose e domandò, in 
che modo potesse riformare lo popolo suo. Li vecchi T inse- 
gnare : • ragunerai il popolo tuo, e con dolci parole dirai, che 
tu li ami siccome te medesimo, e ch'elli sono la corona tua, e 
che, se tuo padre fu loro aspro, che tu sarai loro umile e be- 
nigno, e dove e' gli avesse faticati, ^ che tu li sovverrai in 
grande riposo. E se in fare il tempio fiiro gravati, tu gli age- 
volerai. Queste parole l' insegnare li savi vecchi del regno. 
Partissi Roboam, e adunò uno consiglio di giovani, e fece 
loro simigliante proposta. E quelli gli addomandaro : quelli con 
cui prima ti consigliasti, come ti consigliare ? E quelli il rac- 
contò loro a motto a motto.® Allora li giovani dissero: elli 



* sub tale, sa questa terra. «Abbi pietà della mia senettute; 

' reda, creda al feminino dico- ^o^ ™i negare il porto di salute. » (P.) 

yano gli antichi per erede. Dante, * nodrire, come presso i latini 

Inf. e. XXXI, y. 115: nutrire^ era ai nostri antichi serìt- 

«0 tu che nella fortunata valle tori educare, alleoare; onde qui no- 

Che fece Scipion dì gloria rerfa. > drimenH vale norme, regole edwsor 

E nel Purg. e. VII, v. 118: Hve. Cic. De Orat. e. 13: « Edwsata 

< Che non si puote dir dell^ altre r«d«.> hujvLe nutrimewtie doquerUia, ipaa §e 

* gioventudine e aenettutesono voci poalea colorcU et roborat.» 

che 8 incontrano in altri classici. ^ ' s* adoperò, si studiò; in questo 

Ha presentemente la prima sarehhe significato brigare non si usa più. 

affatto pedantesca, e r altra potrehhe ' insegnare, costrutto col quarto 

solo qualche rara volta aver luogo caso di persona, come il latino do- 

in poesia, quando venisse in accon- cere. (P.) 

ciò, come pare in que' versi del Pulci, '' aggravati, oppressi. 

Morg. XXYII, 129: * o motto a motto, £ precisamente 
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t'ingannano, perciocohò i regni non si tengono per parole, ma 
per prodezza e per franchezza.^ Onde, se ta dirai loro dolci 
parole, parrà che tu abbi paura del popolo^ onde esso ti 
soggipgherà e non ti terrà per signore, e non ti n^^bidiranno. 
Ma fae per nostro senno: noi siamo tutti tuoi servi, e il si- 
gnore può fare de' servi quello che li piace. Onde di' loro con 
vigore e con ardire, ch'elli sono -tutti tuoi servi, e chi non 
t' ubbiderà, tu lo punirai, secondo la tua aspra legge. E se Sa- 
lomone li gravò in fare lo tempio, e tu li graverai, se ti verrà 
in piacere. H popolo non t'avrà per fanciullo, tatti ti teme- 
ranno, e cosi terrai lo reame e la corona. Lo stoltissimo Bo- 
boam si tenne al giovane consiglio.' Adunò il popolo, e disse 
parole ferocL II popolo s' adirò. I baroni si turbaro. Fecero 
pusture ' e leghe. Giuraro* insieme certi baroni, sì che in tren- 
taquattro dì, dopo la morte di Salomone, perde delle dodici 
parti le dieci del suo reame, per lo folle consiglio de' giovani 



' Novella VI. 

Cùme un figlniólo d'uno re donò a un re di. Siria scacciato. 

Uno signore di Grecia, lo quale possedea grandissimo rea- 
me, ed avea nome Aulix, avea uno suo giovane figliuolo, al 
qaale facea nodrire ed insegnare le sette arti liberali, e faceali 
ìnBegiiare vita morale, cioè di be' costumi. Un giorno tolse 
questo re molto oro, e diello a questo suo iìgliuolo e disse: 
dispendilo come ti piace. E comandò a' baroni, che non l' in- 
segnassero spendere, ma solamente avvisassero ' il suo porta- 
mento, e il modo ch'elli tenesse. I baroni, seguitando questo 
giovane, un giorno stavano con lui alle finestre del palagio, 
n giovane stava pensoso ; vide passare per lo cammino gente 
assai nobile, secondo l'arnese e secondo le persone.* U cam- 

il francese Mot à mot. Anche gli *■ bravura, 

scrittori de* miglior tempi della Un- * al consiglio de' giovani, 

gua trasportarono alcuna volta nel ' putture leggono tutt* e due i 

nostro idioma qualche voce o modo God., e il t^sto del Gualteruzzi pò- 

francese, il qual videro che vi s' ac- eture, poste, deliberazioni scerete e 

conciava bene. Il loro esempio non fraudolenti. G. Villani: < e I fornai... 

prova già che ciò possa farsi a ca> fecero posture di non far pane a 

priccio, come s* è fatto da molti con vendere. » 

pregiudizio gravissimo della lingua; * congiurarono, 

ma fa vedere che non sarebbe da ' osservassero, tenessero d* oo- 

biaslmarsi chi questo facesse con chio. 

somma circospezione, dove il bisogno * secondo che appariva dalle ba- 
io richiedesse. {0.) gaglie e dall* aspetto delle pei-sone. 
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mino correa a* pie del palagio. Comandò qaesto g^oTane, eh» 
fossero tutte quelle genti menate dinanzi da lui. Fue ubbidita^ 
la sua Yolontade, e vennero i viandanti dinanzi da lui. £ Tuno 
ch^ avea lo cuore più ardito e la fronte più allegra si ieca 
avanti; e disse: messere, che ne domandi? H giovane rispose; 
domandoti onde se^ e di che condizione? Ed elli rispose: mes- 
sere, io sono d^ Italia, e mercatante sono molto ricco, e quella 
ricchezza ch4^ho, non Tho di mio patrimonio, ma tutta l'ho 
guadagnata di mia sollicitudine. H giovane domandò il se- 
guente^ il quale era di nobili fazioni, *■ e stava con peritosa 
faccia ' e stava più indietro che V altro ; e non così ardita- 
mente quelli disse : che mi domandi, messere? Il giovane ri- 
spose: domandoti d' onde se^ e di che condizione? Ed elH ri- 
spose: io sono di Siria, e sono re, ed ho si saputo fare, che 
li sudditi miei m' hanno cacciato. Allora il giovane prese tutto 
r oro, e diello a questo scacciato. Il grido andò per lo palagio. 
Li baroni e cavalieri ne tennero grande parlamento, * e tutta 
la corte sonava della dispensagione ^ di questo oro. Al padre 
furono raccontate tutte queste cose, e le domande e le ri- 
sposte a motto a motto. Il re incominciò a parlare al figliuo- 
lo, udenti molti baroni, e disse: come dispensasti? che pen- 
serò ti mosse? qual ragione ci mostri, che a colui, che per sua 
boutade * avea guadagnato, non desti ; ed a colui, eh' avea per- 
duto per sua colpa e folHa, tutto desti ? Il giovane savio rispo- 
se : messere, non donai a chi non m' insegnò, né a neuno do- 
nai, ma ciò ch'io feci, fu guidardone ^ e non dono. Il mercatante 
non m' insegnò neente ; non gU era neente tenuto. Ma quelli 
che era di mia condizione, figliuolo di re, e che portava corona 
di re, il quale per la sua follia avea sì fatto, che i sudditi suoi 
r aveano cacciato, m' insegnò tanto che i sudditi miei non cac- 
ceranno me.'' Onde picciolo dono diedi a lui di così ricco iuse- 



* fazioni qui vai sembianze, fat- scana, come pure il yerbo peritarci, 
testee. Così Dante, Inf. XVIII : « Se le ' consulta, consiglio per dispu 

fazion che porti non son false. » (P.) tare intorno al fatto del figliuolo 

' con peritosa faccia. — Peritoso,\o del re. 
stesso che timido. Qaesto vocabolo * dispensazione, lat. diepensatìó, 

non è ito in disuso affatto : V ado- distribuzione, 
però anche Francesco Bedi, il qual * abilità; e dìcesi comunemente: 

disse: e Se vengo a palesarvi la d buono o non ì buono a uvm cota, 

credenza eh* io ne tengo, lo fo con chi è, o non è atto a quélU. 
animo peritoso e con temenza gran- ' ricompensa, premio, 

dissima. » £sp. int. alla gener. de- '' Nostro proverbio è: e Quando 

glMns. face, li, ediz. 1668. {€.) — il vicino abbrucia, porta T acqua a 

Kon solo il peritoso non è ito in casa tua ; » che insegna doversi im- 

disuso, ma è vivo vivissimo in Io- parare a spese d* altri. iM.) 
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gnamento. Udita la sentenzia del fj^ovane, il padre e li suoi 
baroni il commendaro di grande sapienzia, dicendo che grande 
speranza ricevea della sua giovinezza, che negli anni compiti 
sarebbe di grande valore. Le lettere corsero per li paesi ^ a^ si- 
gnori ed a' baroni, e fùronne grandi disputazioni tra li savi. 



NovBLLik Vn. 

Qui 81 determina una quistion^ e sentenzia 
che fu data in Alessandria. 

In Alessandria, la qnale è nelle parti di Romania (acciò che 
fK)no dodici Alessandrie, le quali Alessandro fece il marzo di- 
nanzi ch^ elli morisse) ; in quella Alessandria sono le rughe, ' 
ove stanno i saracini, li quali fanno i mangiari ' a vendere, e 
cerca l'uomo la ruga per li più netti mangiari e più delicati, 
siccome l'uomo fra noi cerca* de' drappi. Un giorno di lunedi 
un cuoco Saracino, il quale avea nome Fabrac, stando alla cu- 
cina sua, un povero Saracino venne alla cucina con uno pane 
in mano: danajo non avea da comperare da costui; tenne il 
pane sopra il vasello, e ricevea lo fimio che n'uscia: ed ine- 
briato * il pane del fumo che n'uacia del mangiare, e quegli lo 
mordea; e così il consumò ^ di mangiare." Questo Fabrac non 
vendeo bene quella mattina; recolsi a ingiuria^ ed a noja, e 
prese questo povero Saracino, e disseli : pagami di ciò che i i 
hai preso del mio. H povero rispose : io non ho preso della 
tua cncina altro che fumo. Di ciò e' hai preso del mio, mi 
paga, dicea Fabrac. Tanto fu la contesa, che per la nova qui- 
stione e rozza * e non mai più avvenuta, n' andare le novelle *o 
al soldano. Il soldano per molto novissima cosa ranno savi, e 
mandò per costoro. Formò ^* la qiiistione. Li savi saracini comin- 



• ne fu scritto per tutto scc. 

• rughe, strade, frane, rtie. Il 
Bocc: € Roga Catalana. » (7?.) — V^ 
ancora in uso In alcuni luoghi della 
Toscana: a Cortona e' è la 7?ìiga 
piana, che è la principale via >\{ 
quella città. 

• vivande, cibi. 

• V uomo cercai si. corca. 

• imbevuto. 

• a finì. 

' n Borghini ed il Mannì log-ffo- 
no: « così lo manicò tutto, (P.) 

• ir testo seguito dagli editori 



suddetti ha : Recohi a mala augura, 
cioè a cattivo augurio, (P.) 

• rozza, cioè fatta con asprezza 
e in termini duri e villani. Corri- 
sponde al rude de' Francesi. Il Bor- 
ghini legge sozza. {C.) — Rozza leggono 
anche i due Cod., più volto citati. 
Ma non possiamo consentire col Co- 
lon.bo nel significato che prende qui 
tal voce. La quale ci sembra che 
valga: scabra, dura, difficile a defi- 
nirsi. 

'" ne venne 1» notizia. 

" formolo, pose. 
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cìaro a sottigliare, e, chi riputava il fumo non del cuoco, di- 
cendo molte ragioni: il fumo non si può ricevere, che torna ad 
elimento, ^ e non ha sostanza né proprietade che sia utile : 
non dee pagare. Altri dicevano, ' lo fumo era ancora con- 
giunto col mangiare, era in costui signoria, e generavasi della 
sua proprietade, e Tuomo sta per vendere di suo mestiero, e 
chi ne prende è usanza che paghi. Molte setitenzie v^ ehbe. 
Finalmente fu il consiglio: poi ch'elli sta per vendere le sue 
derrate, tu ed altri per comperare, dissero, tu, giusto signore, 
fa* eh' il facci giustamente pagare la sua derrata, secondo la 
sua valuta. Se la sua cucina che vende, dando Futile pro- 
prietà di quella, suole prendere utile moneta; ora e' ha ven- 
duto fumo, che è la parte sottile * della cucina, fa', signore, 
sonare una moneta, e giudica che il pagamento s'intenda fatto 
del suono eh' esce di quella. E cosi giudicò il Soldano che fosse 
osservato.* 

NOVBLLA YIIL 

Qu% conta d'una héUa sentemia, die die lo Schiavo di Bari, 
tra uno borghese ed uno pellegrino. 

Uno borghese di Bari andò in romeaggio, ' e lasciò trecento 
bisanti ' a un suo amico, con queste condizioni e patti. Io an- 

^ dimenio ed alimento è idiotismo di que' tempi ; onde qui la parte tot- 

di elemento, frequentissimo nelle an- tUe della cucina sta bene per la parte 

tiche scritture. Onde, per nostro av- pi^ leggiera e vaporosa. 
viso, al tutto arbitraria ed erronea * Pompeo Samelli (Lettere eccle- 

ò la correzione in avlimento (odore) siast. t. V) : e II vapore e V odore 

fatta dal Parenti. Il savio della no- non può nutrire: non qaello, perchè 

velia intende che il fumo della vi- entrando per le nari può solamente 

randa toma aW elemento dell'aria, refrigerare il cuore ed i precordi: 

li converte in vapore. non questo, perchè è qualità ed ac- 

* Ellissi del che, frequentissima cidente, non può reficiare la sostanza, 

ne* primi scrittori, quali tendevano Onde quel beir umore, che si aveva 

sempre alla maggiore stringatezza e mangiato il pane air odor dell' arro- 

■obrietà della frase. ~(P.) sto, dimandato del pagamento, suonò 

^ Il testo del Oualteruzzi eidue la borsa dicendo: V odore et paga col 

God. Palatino e Magliabechiano leggo- suono. » E Saba da Castiglione, nel 

no sottile, D Parenti accetta invece la suo Bicordo o Ammaestramento 110, 

lezione (2t«t(<t7« del Borghini, la quale scrive: « Molti altri giudicj d' no- 

voce sebbene paia opportunamente mini illitterati potrei riferire^ come 

contrapposta a ciò che sopra si dice quello del Soldano di Alessandria, il 

dell' utùe proprietà 6 dell' tifile mo- il quale fece pagare col suono della 

neta, pure io mi penso che la vera moneta il fumo dell'arrosto al ta- 

lezione sia sottile, non tanto per vernalo. » {M.) 
l'autorità de' Godici e -della edizione ' romeaggio, da romei, propria- 

Goalteruziana, ma perchè meglio con- mente detti i peregrini che vanno a 

suona con ciò che si è detto sopra Boma. {B.) 
dell' elemento dell' aria e colla fisica * bieante, antica moneta dell' Im- 
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drò, siccome a Dio piacerà : e s^ io non rivenissi, daràli per 
r anima mia ; e s^ io rivegno a certo termine, darammene quello 
che tu vorrai. Andò il pellegrino in suo romeaggio, e rivenne 
al termine ordinato,^ e raddomandò i bisanti suoi. L^ amico 
rispose: conta il patto. Lo romeo lo contò a punto. Ben dice- 
sti, disse l'amico: te', dieci bisanti ti voglio rendere; i dugento 
novanta mi tengo. Il pellegrino cominciò adirarsi ' dicendo : che 
fede è questa? tu mi tolli il mio falsamente.' E l'amico rispose 
soavemente : io non ti fo torto ; e s' io lo ti fo, sianne dinanzi 
dia signoria.^ Eichiamo ne fue. Lo Schiavo di Bari ne fu giù* 
dice.' Udlo le parti. Formò • la quistione. Onde nacque questa 
sentenzia, e disse così a colui che ritenne i bisanti: rendi i 
dugento novanta bisanti al pellegrino, e '1 pellegrino ne dea 
a te dieci, che tu li hai renduti ; però che '1 patto fu tale: ciò 
che tu vorrai mi renderai. Onde i dugento novanta ^ ne vuoli, 
rendili; e i dieci che tu non volei, prendi.* 



pero d'Oriente cosi denominata da chieder giustizia e riparo al Duca 

Bisanssio, sede del detto impero. {G.) Alessandro che era al Poggio, chio- 

* stabilito, convenuto. sta audienza ed ascoltato da esso, 

* che si potrebbe anche scom- fu fermato che un dato giorno fos- 
porù cosi: ad trarsi, U Borghini: a gero le parti davanti a lui insieme, 
emctam. Cosi trovatisi, espose il maggiore, 

* a torto, fuor d' ogni ragione. che la parte che aveva fatta al fra- 
^ andiamone dinanzi ai rettoli tello era maggjor delift sua per la 

della città che facciano definire la tale e tale ragione, ma che quello, 

lite. come persona ingrata di tal beneft- 

*«Es8endo(dic&i1 soprannominato zio, non sì contentava del vantaggio 

' cav. Biba) la differenza intricata per ricevuto. Tutto ciò ascoltava il Duca, 

rispetto, che altro voleva il rigore, quando il fratel minore rivoltosi dis- 

ed altro la equità, la lite fu rimossa se: se così è, piglia tu la mia parte, 

: allo Schiavo di Bari, uomo idiota, ed io prenderò la tua con aggiugnertì 

senza lettere e senza scienza, ma di cento scudi di soprappiù. Alla qual 

acato ingegno, di discreto giudizio, proposta non attendendo T altro, ri- 

e di molta esperienza. » (M.) spose d'avere spartito una volta, e 

* formolo, pose. non voler far tante divisioni, né epe- 
^ sottintendi: che. rare alla maniera de' fanciulli. Allora 
' Molto si assomiglia questo giù- conoscendo il Duca la malvagità di 

dizio a quello che pronunziò poi il quello: accordo (disseglì) che tu abbi 

duca Alessandro de' Medici, rappre- divìso giustamente, e che' tu abbi 

sentatoci da Alessandro Ceccherelli, dato, come tu dici, la maggior por- 

dimodochè sembra che il Duca l'aves- zione al fratello; ma che egli, come 

se in mente, quando giudicò: «Fu- persona, che non conosce più che 

reno in Pistoia due fratelli rimasti tanto, si creda di essere ingannato, 

senza padre, il maggior de' quali nelle Pertanto por farli veder l' error suo, 

divìse fece la parte sua dell' eredità, e che tu non lo vuoi ingannare, e 

maggiore di quella del fratel mino- come maggiore che tu sei, piglia la 

re, che non vi poteva star sotto; e parte che ora ha lui, e dagli la tua, 

consigliato da' parenti ed amici a e non se ne parli più. > {M.) 



16 



Novella IX. 

-^ Qui conta come maestro Giordano fu ingannato 

da un suo falso discepolo. 

Uno medico fìi, lo quale ebbe nome Giordano, il quale avea 
uno suo falso discepolo. Infermò uno figliuolo d'uno re. Il maestro 
v' andò, e vide che era ^ da guarire. Il discepolo, per tórre il 
pregio' al maestro, disse al padre: io veggio eh' elli morrà 
certamente. E contendendo col maestro, si fece aprire la bocca 
allo 'nfermo, e col dito stremo ' li vi pose veleno, mostrando 
molta conoscenza in su la lingua.* L'uomo morio. Lo maestro 
se n'andò, e perdeo il pregio suo, e il discepolo il guadagnò. 
Allora il maestro giurò di mai non medicare se non asini, e 
fece la fisica delle bestie e di vili animali.* 



Novella^ X. 

Qui conta dell'onore che Aminadàb fece al re David 

suo naturale signore.^ 

Aminadàb conducitore e mariscalco '^ del re David andò con 
grandissimo esercito di gente, per comandamento del re Da- 
vid, ad una città de'Tilistei. Udendo Aminadàb che la città 

* malattia. tante pur esso di mascalcia, nella 

* il credito, la riputazione. cui prefazione si va nominando: Io 
' Altri legge: col dito mignolo. Jordano Rufo de Calabria cavalieri 

Certe differenze di testi servono spes- che fui di messere lo ^mperador Fe- 

^ a mostrare come in più modi si derico IL (M.) — Può anche intendersi 

^ssa dire propriamente una stessa semplicemente /ar la fisica delle bestie, 

cosa. (P.) V^^ esercitare la medicina ddle he- 

* mo.'trandosi profondo conosci- site, la mascalcìa, e dottor fisico già 
toro de' criteri che sogliono trarre 1 si diceva per medico. 

medici dall'aspetto della lingua. • Veggasi il capo 12 del libro II 

» Di questo maestro Giordano dei Ro. Qui lo scrittore ha scam- 

medico potrebbe forse credersi es- biato Aminadàb por GionL, e i 'i7t- 

servi stato qualche libro col titolo, stei per gli Ammoniti. 11 che non dee 

La fisica delle bestie, siccome loggia- recar meraviglia, quando si consideri 

mo nella Libreria prima di Anton che quegli antichi, privi dplla" copia 

Francesco Doni esservi stato Fisiche e facilità de' nostri sussidii, non jdo- 

di Nicolò da. Correggio; Q parimcnto tovauo tante volte ricorrere che" al 

Medicina de' cavalli, di diversi anti- solo libro della memoria. [P.) 

chi. E potè anzi essere un tal mae- "* mariscalco, governator d'eser- 

stro Giordano Ruffo di Calabria, che cito: dal latino-barbaro wjar<?«c/i«//j«, 

c>oniiose un libro, che manoscritto si ondo il moderno titolo di wmrc- 

trova nella librerìa Riccardi, trat- sciallo, (P.j 
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non ai potea più tenere, ^ e cbe l'avrebbe di corto,' mandò al 
Te David che li piacesse di venire all' oste ' con moltitadine 
dì genie, percliè dottava * del campo. H re David si mosse in- 
contanente, ed andoe nel campo ad Amìnadab, suo marìscalco, 
e domandò: perchè mi ci ha' fatto venire? Aminadab rispose: 
messere, però che la città non si pnò tenere più, ed io volea 
che la vostra persona aves^ie il pregio * di cosi fatta vittoria, 
anzi che l'avess'io. Gombatteola città, e vinsela; e lo pregio 
e r onore n' ebbe David. 



Novella XI. 

Qui conta come Antigono riprese Alessandro, 
perch' elli si facea sonare una cetera a suo diletto. 

Antigono conducitore • d'Alessandro, facendo Alessandro nn 
giorno per suo diletto sonare una cetera, Antigono prese la 
cetera, e ruppela, e gittoUa nel fango, ^ e disse ad Alessandro 
cotali parole: al tuo tempo ed etade si conviene regnare e 
non ceterare.* E così si può dire: il corpo è regno; • e vii cosa 
è la lussuria, quasi a modo di cetera. ^° Vergognisi dunque chi 
dee regnare in vertude, e diletta in lussuria. 

Be Poro, il quale combattè con Alessandro, a un mangiare ** 

* tenere* qui Y&ì resistere. In que- disse anche cetrare: nel* uno nèl'al- 
K^o senso usasi in parlandosi di piaz- tro di questi verbi or s* userebbe 
w e di fortezze assediate. (0.) più. (C) — La sentenza del Colombo 

'sottintendi: presa^ espugnata; è troppo assoluta. — Polidoro Vergili© 

^ è bellissima olissi. d'Urbino nella spiegazione ch*ei & 

' al campo. d' alcuni proverbi, giunto a quello: 

* dottare e ridottare, onde i nomi « Ait Aristotéles: Jupiter non cantata 

dotta, dottanzaj e ridottanxa (voci or 'nec cytharam pulsai ; » voltosia Guido 

iteindigaso),io stesso che fcOTcre.((7.) Ubaldo, principe d'Urbino, stato suo 

— Deriva dallat.dttbitorc, contratto in mecenate, gli di(fe fra T altre cose: 

<(«ttare, dottare; onde poi ne*trecen- < Unde haud immerito Philippus Maee- 

tisti dubbio in significato di pericolo donum rex Alexandrum fiium jvMa 

pieno di timore, e dubbioso per pe- castigatione incessuit, quum accepiwti 

^doto. Dante, Inf. e. VI, v, 120: illum quodam in loco suaviter cecinisse: 

* i dubbiosi deslri.» Enel Purg. e. IX, , Nonne te pudet, inquiens, quod tam 

^- 64 e 65 : (eerta, ^pulchre ^canere sciasi Quod nos elegan- 

* A. ^sa d^uom che in dubbio si rae- tis proverlni loco in éosprincipes tmir- 

E che muta in conforto sua paura. > pare valemusy qui quod se parum deeO, 

•(a (iuòòto «i raccerta, vale : nel pericolo studium exercent. » (ilf.) 
>i rassicura. * il corpo è simile a regno ; tiioI 

' merito. essere ben retto e governato. 

' conducitore, qui vale institutore^ *^ la lussuria avvilisce il corpo, 

Maestro, ((7.) come il sifone della cetra ammollisco 

^ n testo del Borghini ha : git- V animo. 
teOa nd fuoco, (P.) ** a un mangiare, cioè: ad uà dO" 



' eeterare, sonar *la cetera. Si sinare, ad un pranzo. (C7.) 
n Novellino. 
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foce tagliare le corde della cetera a un ceteratore, e disse 
qaeste parole: meglio è tagliare che sviare; chèa dolcezza di 
suono si perdono le vertudi. 



Novella XII. 

Ckme uno rettore di terra fece cacare un occhio a eh, 
ed uno al figliuolo per osservare giustieia. 

Valerio Massimo nel libro sesto narra che Selenco essendo- 
rettore d'una terra, ordinò che chiunque commettesse certa 
delitto, dovesse perdere' gli occhi. Poco tempo passante,* vi 
cadde nn suo figliuolo. Il popolo tutto li gridava misericordia ; 
ed elli pensando che misericordia era buona cosa ed utile, e 
pensando che la giustizia non vuole perire, e T amore de' suoi 
cittadini che li gridavano mercè ' lo stringea, providesi di os- 
servare V uno e r altro, cioè giustizia e misericordia. Giudicò 
e sentenziò eh' al figliuolo fosse tratto l' un occhio; ed a se 
medesimo Taltro.' 

Novella XIII. 
Qui conta della gran misericordia che fece san Paolino vescovo. 

Beato Paolino vescovo fu tanto misericordioso, che chieg- 
gcndoli una povera femina misericordia per uno suo figliuola 
che era in pregione, e* beato Paolino rispose: non ho di che 
ti sovvenire d' altro; ma fa* cosi: menami alla carcere, dov' è '1 
tuo figliuolo. Menòlvi. Ed elli si mise in pregione in mano 
de' tortòri,* e disse: rendete lo fighuolo a questa buona donna, 
e me ritenete per lui. 

^ Così il testo del Gualteruzzì; commesse nuovo omicidio, stimò sé 
qnello del Borghini: poco tempo pas- essere obbligato a risarcire del pro- 
•afo. (P.) — L' uso del participio pre- prio i danni accaduti pel secondo- 
gente per il passato è frequente negli delitto, e soddisfece. {M.) 
antichi. Nel poemetto Y Intelligenza * In questo costrutto, ed in altri 
attribuito a Dino Compagni ne ab- simlglianti, la particella e non pa6 
bondano gli esempi. Eccone uno al aver forza di congiunzione, ma serve- 
tutto simile. Stanza 298: e Si fu ben solo ad esprimere una tal qual pron- 
trapassante piìi d* un' ora. > tczza del detto o del fatto. Altre 
• perdono. volte sta per ancoraf altresìf come 
'Il card. Gio. Battista de Luca nella seguente novella: Ed eUi n 
nel suo opuscolo della Pietà mal rego- fece vendere. {P.) 
iota riferisce, come don Parafante di ' in mano de^tortM. — Tortore è 
Vera, viceré di Napoli, avendo fatta propriamente quel ministro di gia- 
grazia della vita ad un reo- d' orni- stizia che dà la tortura ; ma qui pur 
eidiOi quando questo da lui liberato che vaglia carceriere, (C7.) 



» 

NOYXLLÀ XIV. 

JDétta ffrande Imoma che fece uno tavoliere * per DUk 

Piero tavoliere fa grande nomo d^ayere,' e venne tanto 
misericordioso, che prima tutto Y avere dispese * a'poverì per 
Dio. E poi quando tutto ebbe dato, ed elli si fece vendere, ed 
il prezzo diede a'poverì tatto. 



Novella- XV. 

Détta grande libertà * e cortesia del Be Oiovam. 

Leggasi della bontà del Re Giovane guerreggiando col padre 
per lo consiglio di Beltramo.' Lo quale Beltramo si vantò eh' egli 

avea piii senno che ninno altro. Di ciò nacquero molte sentenzio, 

* banchiere. cidero se il fallo fosse de' copisti o 

* fu ricchissimo. del poeta, non avendo potuto rìscon- 

* dispensò, distribnì. trare la bu«na lezione in yeran testp 
' I due cod. cit. e il testo Guai- a penna od a stampa. Le osserirazio- 

teruzziano leggono libertà in questo ni del Ginguené non ebbero acce- 
e nel titolo della novella seguente, glienza, anzi furono combattute in 
fc voce fuor d'uso in questo signifi- Italia. A me parve di potorie difen* 
cato e vale liberalità. dere in un articoletto delle Memorie 
* Questi è colui, al quale Dante di Religione, ecc. (Tomo III, Mode- 
la dite nel canto XXVIII deirinf., na 1823); poiché m'era venuto fatto 
V. 133 seg.: di rinvenire la vera lettera in un 
. E perchè tu di me novella porti. f simlo ed antichissimo codice del- 
fiappi ch'io sonBeltram dal Bornio, quelli " Estense, che ha chiaramente 77 Re 
Chu al Jie Giovine diedi i ma* conforti. giovine. V egregio ab. Viviani ara- 
lo feci il padre e il figlio in sé ribelli; mise poi questa medesima lettera, 
Acbitofel non fé più d'Absalone migliorando ancora con leggera tras- 
E ài David co' malvagi pnngelli.» posizione il suono del verso, che al- 
Qnel Re, a cui diede i mali conforti, t rimenti sarebbesi letto : < Che die- 
fu Enrico primogenito d' Enrico II de al Re giovine ecc. » Se non che 
rè d'Inghilterra; e perchè fu coro- ci ha lasciati alquanto incerti se la 
nato vivente il padre, per distinguerlo stampa di questo luogo corrisponda 
da lui, fii soprannomato appunto 11 propriamente alla scrittura del suo 
Jie giovine. I copisti cambiarono fa- codice Bartoliniano. Ad ogni modo 
eilmente giovine giovane in Oio- il Ms. Estense non è piti il solo chd 
vnnne o Giovanni, e questa divenne legga in tal guisa. Ho trovato Be 
la comune lezione, a tal segno che giovane anche in un Ms. della reale 
il Manni, mirando al verso di Dante, biblioteca di Napoli; ed il Viviani 
credette pure che nella suddetta No- afferma pure che il cod. Florio ha 
velia fosse posto per errore il Re Re giovene. Così paro che i diversi 
Giovane. Il Gingnené per lo contrario testi ci presentino tutta la serie delle 
mostrò come fosse erroneo l'intender alterazioni sofferte da quella voce: 
OnAoawni in quel discorso di Beltra- giovine^ giovene^ giovane, giovane, gio» 
mo o Bertrando; ma'non seppe de- vanne, gìovanni. (P.) 
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delle quali ne sono qni scritte alquante. Beltramo ordinò con 
lui, cb* elli si facesse dare al *- padre la sua parte di tutto lo 
tesoro. Lo figliuolo il domandò tanto che Tebbe. Quelli il fece 
iutto donare a gentili genti ed a poveri cavalieri, si che ri- 
mase a neente, e non avea più che donare. Uno uomo di corte ' 
gli addomandò che li donasse. Quelli rispose ch^avea tutto 
donato: ma tanto mi è rimaso ancora, eh* i' ho nella bocca uno 
laido dente,' onde mìo padre ha offerti duo mila marchi a chi 
mi sa sì pregare eh' io lo diparta dagli altri. Va' a mio padre, 
€ fatti dare li marchi; ed io il mi trarrò di bocca alla tua 
richiesta. Il giullare andò al padre, prese li marchi, ed elli si 
trasse il dente. 

♦Ed un altro giorno avvenne eh' elli donava a uno gentile 
dugenfo marchi. Il siniscalco, overo tesoriere, prese quelli mar- 
chi, e mise uno tappeto in una sala, e versoUivi suso, ed uno 
luffo * di tappeto mise di sotto, perchè il monte paresse mag- 
giore. E andando il Re Giovane per la sala, li le mostrò il te- 
soriere, dicendo: or guardate, messere, come donate; vedete 
quanti sono dugento marchi, che gli avete così per neente. E 
quelli avvisò,' e disse: picei ola quantitade mi sembra a donare 
a così valente uomo. Daràline * quattrocento, che troppo ^ cre- 
deva che fossero più i dugento marchi, che non mi sembrano 
a vista. 

Novella XVI. 
Ancora della grande libertà ^ e cortesia del Be d* Inghilterra, 

Lo giovane Re d' Inghilterra spendeva e donava tutto. Uno 
povero cavaliere avvisò un giorno un coperchio d'uno nappo 
d'ariento; e disse nell'animo suo: se io posso nascondere 
quello, la masnada mia ' ne potrà stare *^ molti giorni. Miseri 

* dal prfdro ; forma deriyataci dal * liberalità. 

latino a ah. * la masnada mia; cioè la mia 

* Intendi: un giullare. famiglia. « Masnada (dice il Menagio 

* laido dente, noi diremmo dente nelle Origini della lingua italiana) ai 
fuaeto, (G.) disse prima per famiglia (da manno, 

* ed uno Zit^»: Luffo dicesi di mansio nata, manainataftnaenata; mar' 
qualunque cosa rayriluppata : Luffo anada). Si disse poi "per eompagma b 
di stoppa, luffo di hambagiOf luffo di truppa di gente semplicemente, e final- 
panno ; e cosi discorrendo. Lo stesso mente per compagnia di gente eurmor 
che batuffolo. (C7.) ta, (C.) — Delle masnade favella este- 

*• guatò. sàmente il nostro Muratori nella 

* Il testo del Borghini legge dan- dissertazione XIV sopra le antichità 
meli, (P.) italiano. (P.) 

'' troppo.*: piti, vaio molto più, '* ne potrà star hene, legge il testo 
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il coperchio sotto. Lo siniscalco, al levare le tavole, riguardò- 
r azìento. Trovaronlo meno.* Cominciaro a metterlo in grido,' 
ed a cercare i cavalieri alla porta. H Re Giovane avvisò ' co- 
stai che Tavea, e venne a lui senza remore, e disseli chetissi- 
mamente : mettilo sotto a me, eh* io non sarò cerco/ E lo ca- 
v:Jiere pieno di vergogna cosi fece. Il Re Giovane li le rendè 
fiiora della porta, e miselile sotto ; e poi lo fece chiamare, e 
donoUi r altra partita.' 

E pili di cortesia fece una notte, che poveri cavalieri eiiti'a- 
rono nella camera sua, credendo veramente che lo Re Giovane 
dormisse. Adunare gli arnesi e le robe a guisa di furto.* Èb- 
bevene uno che mal volentieri lasciava una ricca coltre che il Re 
aTca sopra: presela, ^ e cominciò a tirare. Lo Re, per non ri- 
manere scoperto, prese la sua partita, e teneva si come que* ti- 
rava; tanto che per fare più tosto, gli altri* vi posero mano. 
Ed allora lo Re parlò : questa sarebbe ruberia e non furto; cioè 
a tórre per forza.' Li cavalieri fuggirò, quando Tudù-o par- 
lare, che prima credevano che dormisse. , 

Un giorno }o Re vecchio, padre di questo Re Giovane, lo 
fiprendea forte, dicendo : dove è tuo tesoro ? Ed elli rispose : 
messere, io n' ho più che voi non avete. Quivi fu '1 sì e 11 no. 
Ingaggiarsi le parti.*^ Aggiornare il giorno " che ciascuno mo- 
strasse il suo tesoro. D Re Giovane invitò tutti i baroni del 
^ìaese, che a cotal giorno fossero in quella parte. D padre 
c\tLe\Io giorno fece tendere uno ricco padiglione, e fece venire 
oro ed ariento in piatti e vasella, ed arnese *^ assai e pietre 
preziose infinite, e versò in sui tappeti, e disse al figliuolo *.- 
dove è il tuo tesoro? Allora il figliuolo trasse la spada del 

del JBorghini : ma stare potrebbe es- ne da vadium, e significa propria- 

S6r posto anche da se nel significato mente quella promessa, che le parti 

di vivere dì tnant€7ieicn, (P.) tra loro fanno in giudizio, quando 

* mancante. vogliono piatire, in pena o di colui 
' Il testo suddetto legge a met- che domanda ingiustamente quel che 

tcrlo in voce, frase che dinota lo sa non dovere avere, o di colui cho 

stesso, cioè, eusurrame, vociferar- niega di pagare quel di che sa es- 

ng, (P.) . sere debitore. E questo promettere 

• Vale: jpose mente a co«tut. (Jlf.) si dice ingaggiare^ che per simiiitu-» 

* frugato. dine s* è poi tratto ad altri signi- 
' r altro pezzo dol nappo. iìcati, massime ai guerra e di cavai- 

• per furarle. leria. (P.) 

' l'afferrò. " Aggiornare, in questo luogo si- 

* gli altri cavalieri si misero an- gnifìca diern dicere. Altro siguificato 
ch*essi a tirar la coperta. ha V impersonale aggiornarai, cioò 

• ruberìa è più. di/wrto, — furare farei giorno. Petr, : « Ma dentro, dova 
è torre ingiustamente l'altrui; ru&a- giammai non s'aggiorna.» Così a/t- 
re è tórre l' altrui per forza. nottare, (B,) 

*• Gaggio, dice il Castelvetro, vie- ** masserizie. 
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fodero. Li caTalìeri adunati trassero per le vie e per le piazze» 
Tutta la terra parea piena di cavalieri. li Re non poteo ripa- 
rare. L' oro rimase alla signoria *■ del Giovane, lo quale disse^ 
a* cavalieri: prendete il tesoro vostro. Chi prese oro, chi va-p 
sello, chi una cosa, chi un^ altra, si che di subito fu distribuito. ^ 
H padre raguuò poi suo sforzo * per prenderlo. Lo figliuolo si. 
richiuse in un castello, e Beltramo dal Bornio con lui. Il pa- ' 
dre vi venne ad assedio. Un giorno, per troppa sicurtà li venne 
an quadrello ' per la fronte disavvedutamente, che, la contraria 
fortuna che 1 seguitava, V uccise.* 

Ma innanzi eh* elli morisse vennero a lui tutti i suoi credi- . 
tori, e addomandaro loro tesoro che a lui aveano prestato. Il Re | 
Giovane rispose: signori, a mala stagione '^ venite, che il vostro "^ 
tesoro è dispeso.* Gli arnesi sono donati. H corpo è infermo; 
non avreste omai di me più buono pegno. Ma fé venire uno 
notaio, e quando il notaio fu venuto, disse quello Re cortese: 
scrivi ch'io obbligo mia anima a. perpetua pregione, in fino 
a tanto che voi'' pagati siate; e morie. 

Questi dopo la morte, andare al padre suo, e domandaro 
la moneta. H padre rispose loro aspramente, dicendo: voi siete 
quelli che prestavate al mio figliuolo, ond^ elli ^ mi facea guer- 
ra, ed imperò sotto pena del cuore • e dell'avere, vi partite di 
tutta mia forza.^^ Allora Tuno parlò, e disse: messere, noi non 
saremo perdenti, che noi averne V anima sua in pregione. E Io 
Re domandò: in che manera? E quelli mostrare la carta. Al- 
lora lo padre s* umiliò, ^^ e disse: non piaccia a Dio che Tanima 
di così valente uomo stea in pregione per moneta; e comandò 
che fossero pagati. E così furo. Poi venne Beltramo dal Bor- 
nio in sua forza, e quelli lo domandò, e disse: tu dicesti 
ch'avei più senno che nomo del mondo; or, ov'è tuo senno? . 
Beltramo rispose: messere, io l'ho perduto. E quando l'hai 
perduto? Messere, quando vostro figliuolo morie. Allora co- 
nobbe lo Re che il senno ch'egli avea, si era per bontà del 
figliuolo : sì li perdonò, e donoUi molto nobilemente. 

* in potere. • dispensato, distribuito. 
■ forza armata. ' creditori. 

* specie di saetta. * ondef qui vale, ciò con che. 

* Il costrutto di questo periodo * della vita; e ciò dicevano non 
è difettoso; ma così leggono tutti i tanto perchè il cuore è parte tanto 
codici e la Gualteruzziana. Del resto vitale del corpo, ma per la opinione 
il senso è chiarissimo, se le parole : che la sede principale dell' anima 
la contraria fortuna cJm *l 9eguitava, fosse nel cuore. ^ 
s'intendano stanti da se, come l' abla- *" forzOf per dominio, podestà. {F.) 
tivo assoluto de' Latini. '* Di altero ed aspro si feco umile 

* in mal punto. e dolce. 



SI 
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Come tre maestri di nigromaneia vennero aUa corte 
dello 'mperadore Federigo. 

Lo 'mperadore Federigo fa nobilissimo signore, e la genio 
cW avea bontade ^ verna a lui da tutte parti, perchè donava 
volentieri, e mostrava belli sembianti* a obi avesse alcuni 
speziale bontà. A lui venieno sonatori, trovatori'* e belli fa- 
vellatori, uomini d'arti, giostratori, schermitori, d'ogni ma- 
niera gente. Stando lo 'mperadore Federigo, e facea dare 
l'acqua, alle tavole coverte,* si giunsero a lui tre maestri di 
nigromanzia con tre schiavine." Salutaronlo cosi di subito, ed 
elli domandò : qual è il maestro ° di voi tre ? L' uno si trasse 
avanti, e disse: messere, io sono. E lo 'mperadore il pregò che 
giocasse^ cortesemente. Ed elli gittaro loro incantamenti, e 
fecero loro arti. Il tempo incominciò a turbare; ecco una piog- 
gia repente, e tuoni e fulgori e baleni, e parea che fondesse 
una gragnuola che parea coppelli d' acciajo.* I cavalieri fug- 
giano per le camere, chi in una parte, chi in un' altra. Rischia- 
rossi il tempo. Li maestri chiesero commiato, e chiesero gui- 
dardone. Lo 'mperadore disse: domandate. Que' domandaro il 
Conte di San Bonifazio, eh' era più presso allo 'mperadore, e dis- 
sero*, messere, comandate a costui che venga in nostro soc- 
coTBo contra li nostri nemici. Lo 'mperadore li le comandò 
molto teneramente. 
ìdisesi il Conte in via con loro. Menaronlo in una bella 



* capacità, virtù. < La prima cosa che fa lo pellegrino 
' mostrava lelli aemòiantif ecc., quando si parte, si veste di schia- 

bel modo di dire ; cioè, facea buona vina, ecc. » {C.) 
t-era a cbi ecc. {G.) ^ • il capo. 

• trovatorif che è qpanto dire in- ' operasse di negromanzia. 
ueiKori, furono chiamati i poeti, sic- • Il testo del Borghini : e Ecco una 
come quelli in cui si richiede ìnge- pioggiarepente,e&pessili tuoni e fel- 
ino atto a inventare ; ond' è che an- gori e baleni sì, che Io mondo parca 
che tronare dissero talora i nostri che dovesse profondare. Una graguuo- 
antichi per _poc<ar€. Cosi Francesco la venne, che parea cappelli d'acciajo.» 
eia Barberino, 370, 24: « Trovar, can- (/»). — I Codd. Palat. e Magliab. leg- 
tar, e solazzo menare.» (C.) gono entrambi: cc>p«{2» e?» azso/o. Cop- 

^ apparecchiate. E intendi : stando pello è diminutivo di coppo, in signi- 
l'imperatore per andare a tavola. ftcato di globo. Dante (Inf. XXXIII): 

' ichiavina^ sorta di veste lunga « E sì come visiere di cristallo, riem- 
pi panno grosso, la qual solcasi por- pion sotto il c:glio tutto il coppo » 
tare da' romiti. Porta vanla anche i cioè il globo dell'occhio; onde cop* 
pellegrini, come apparisce • dal se- pelli d' acciajo, vale globetti d'ac- 
guente passo di Fj:anco Sacchetti : ciajo. 
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eittade; cavalieri li mostrare di gran paraggi©,* e bel de- 
striere e belle arme gli apprestaro, e dissero: questi sono a 
te ubbidire.* Li nemici vennero a battaglia. Il Conte li scon- 
fisse, e francò ^ lo paese. E poi ne fece tre delle battaglie or- 
dinate in campo.* Vinse la terra. Diedergli moglie. Ebbe 
figliuoli. Dopo, molto tempo tenne la signoria. 

Lasciaronlo grandissimo tempo; poi ritornaro. Il figliuolo 
del Conte avea già bene quarantanni. H Conte era vecchip. 
Li maestri tornaro,* e dissero se voleano andare a vedere 
lo 'mperadore e la corte. Il Conte rispose : lo 'mperio fìa ora 
più volte mutato ; le genti fiano ora tutte nuove ; dove ritor- 
nerei? E' maestri dissero: noi volemo al postutto ® rimenar n. 

Misersi in via ; camminaro gran tempo. Giunsero in corte. 
Trovaro lo 'mperadore e suoi baroni, eh' ancor si dava l'acqua, 
la quale si dava quando il Conte n' andò co' maestri. Lo 'm- 
peradore li facea contare la novella; que'la contava. l'ho poi 
moglie. Figliuoli e' hanno quarant' anni. Tre battaglie di campo 
ho poi fatte; il mondo è tutto rivolto: come va questo fatto? 
Lo 'mperadore li le fa raccontare con grandissima festa a' ba- 
roni ed a' cavalieri. 



Novella XVIII. 

Come allo 'mperadore Federigo fugg\ un astore 
dentro in Melano. 

Lo 'mperadore Federigo stando ad assedio a Melano, si li 
fuggì un suo astore, e volò dentro a Melano. Fece ' ambascia- 
dori, e rimandò® per esso. La potestade^ ne tenne consi- 
glio. Arringatori v' ebbe assai. Tutti diceano che cortesia era 
a rimandarlo, più eh' a tenerlo. Un Melanese vecchio di gran 
tempo consigliò alla podestà, e disse così : come ci è l' astore, 
cosi ci fosse lo 'mperadore, che noi li faremmo disentire ^^ di 

* Redi, lunot. Ditir. 142. Il Du- • Uberò. * battaglie campali, 

fresne mostra cavalieri di paraggio ' ì negromanti tornarono al Coo- 

esser quelli, che sonodi gran paren- te di San Bonifazio, 

tado, e posseggono nobiltà di san- ' in ogni modo, 

gue, e di schiatta da' legisti detta ^ elesse, delegò, 

generosa. E uomo di alto paraggio, ' rimaìidare, qua e appresso, non 

e di basso paraggio prova coll'auto- vale mandar di nuovo; ma sempHce- 

lità di vecchi romanzi franzesi non mente mandare. 

essere altro, se non uomo di alto e •la signoria, i rettori della citt». 

di piccolo afifare, di alta o di bassa " Il testo del Borgh. ha; Che no' 

nascita. {F.) li faremmo sentire di quello, ecc. (/'•' 

* ad ubbidire, per ubbidire te. — «entire e diaentire qui significuuo 
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quello eh' elli fa al distretto di Melano. * Perch' io consiglio 
che non li si mandi. Tomaro gli ambasciadori, e contaro 
allo 'mperadore, siccome consiglio n' era tenuto. Lo *mperadore, 
adendo questo, disse : • come può essere ? trovossi in Melano 
niuno che contradicesse alla proposta?* Risposero gli amba- 
sciadori : messer si. E che uomo fu ? Messere, fu uno vecchio. 
Ciò non può essere, rispose lo 'mperadore, che uomo vecchio 
dicesse sì grande villania. Messere, e pur fue. Ditemi, disse 
lo 'mperadore, di che fazione, * e di che era vestito? Messere, 
era canuto e vestito di vergato. * Ben può essere, disse lo 'm- 
peradore, da che è vestito di vergato; che elli è matto. 



Novella XIK. 

Gome lo ^mperadore Federigo trovò un poltrone " a una fontana; 
e chieséli bere, e poi li tolse il stio bariglione. "^ 

Andando lo 'mperadore Federigo a una caccia con veste 
verdi, com'era usato, trovò un poltrone in sembianti ^ a pie 
d'una fontana; ed avea stesa una tovaglia bianchissima in 
sull' erba verde, e avea suo tamerice • con vino, e suo mazze- 
ro**^ molto pulito." Lo 'mperadore giunse, e chieséli bere 

il medesimo, come vedere e divedere. V antica Somma Piaaiiella, detta il 

kWiro esempio di disentire per aen- Maeatrutzoy ove nel Ub. I cap. 24 si 

tire trovasi n^W Intelligenza^ poe- proibisce in questa guisa :« Qnalnu- 

metto attribuito a Dino Compagni, que cherico usa vestimento vergato. 

Stanza 121: ovvero partito, pubblicamente senza 

«Pompeo!' pensando «i darli soccorso, cagione, s' egli è benefiziato, è so- 

Pipinlo f è, come fé parlamento speso da ricevimento de' frutti pur 

Per</t<(fR(ir de la sua gente il corso.» mesi sei. » (M.) 

cioè, per sentire, per provare, per ta- " trovò un poltrone. Qui poltrone 

stare la inclinazione, l' animo (le' suoi vale uomo di vii condizione. (C.) 

gQl^^£^y^ ' bariglione, altri testi barlione, 

* JDifftrettOy voce propria toscana, voce antica, oggi barletta; vaso da 
significante più che Contado; torri- portarsi a cintola per cammino. ((7.) 
turio e dominio. E differenza ci ha * un poltrone in sembianti; cioè, 
tia distrettuali e contadini, {B,) di vii condizione in apparenza : iiu 

* Notisi la naturalezza, concisione uomo che sembrava di vii condizio- 
e rapidità di questo dialogo. (P.) ne. (C.) • 

* Cioè di rendere l'astore. • tamerùfe, cioè, un vaso del le- 
^ Di die fazionef DQTÌyù. fazione gno di tamerice, altramente detto- 

dal francese fa(!on nella significazio- tamerisco. {M.) 

ne òì faccia, cera, aria del volto, (C.) " e suo mazzero: « Maaz&^ Si dico 

* di vergato. Nota Saba da Ca- il pane quando è azzimo o\nal lio- 
Btiglione che il vestir di vergato si vite e sodo. » (Deput. al Decam., 
disdiceva ad uom savio ìnqueltem- face. 71.) Il Borghini legge e suo 
pO. (C.) — Che r abito di vergato mangiare. (C.) 

non fosse decente ad uomo serio e " Il Cod. Laurenz. legge; tamert- 
4i consiglio si potrebbe dedurre dal- gè e mazero. 
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n poliarone rispose : con che ti dare^ io bere ? A questo nappo 
non porrà' tu bocca. Se tu hai corno,* del vino io ti do-vo- 
lontieri. Lo 'mperadore rispose : prestami tuo bariglione, ed io 
berrò ' per convento, ^ che mia bocca non vi appresserà. E lo 
poltrone V il porse ; que' beve e tennegli convenente, * e poi 
non li le rendeo ; anzi spronò il cavallo e friggio col bari- , 
glione. 

n poltrone avvisò bene le vestimenta da caccia che de' ca- 
valieri dello 'mperadore fosse. L' altro giorno andò alla corte. 
Lo 'mperadore disse agli uscieri: se ci viene un poltrone di 
cotale guisa, faretelmi venire dinanzi, e non li fermate porta. ^ 
Il poltrone fue davanti allo 'mperadore. Fece suo compian- 
to ® della perdita di suo bariglione. Lo 'mperadore li fece con- 
tare la novella più volte in grande sollazzo. Li baroni V udiano 
con gran festa. Allora lo 'mperadore gli disse: conoscerestù 
tuo bariglione ? Sì, messere. Allora lo 'mperadore si '1 trasse 

* Vaso a forma di corno, oppure spandervi ana gocciola sola di t1- 
un vero corno ad uso di vaso, come no. (C.) — Gli esempi di ber per con- 
portano ancora in alcuni paesi i cac- vento che il Man uzzi trae dal Rinal- 
ciatori, i viandanti, ecc. (P.) dino e dalle lettere di Fra Guittone 

* Il Borghini ed il Mannì pongo- provano che questa dizione ebbe tal- 
no herò: e questa ò la comune orto- volta il significato tribuitole prima 
grafia che si conforma all' infinito dal Redi e qui dal Colombo ; ma 
bere; ma, come abbiamo, oltre que- nella presente novella non occorre, 
sto anomalo, anche il regolare be- per mio avviso, di tanto sotti^'liare, 
vere, cosi può stare eziandio berrò quando dalle stesse parole si può 
sincopato da beverò, alla guisa che cavare un senso pi Ci semplice e na- 
da tenere SÌ dice terrò, anziché te- - turale. Convento, e secondo 1' antico 
nero. (P.) Cod. Laurenziano, convenente^ valgono 

* per convento, dal latino conue- convenzione, patto. S* intenda dunque 
mVe, ridursi più persone in un luogo, il luogo 'Così: io berrò a patto di 
— Bere per amvento, è bore da molti non appressare le bocca alla bar- 
col medesimo vaso;- il che ciascun fa letta. Dante nella stessa siguifìca- 
senza toccarlo con le labbra per ri- zione usò c<mvegno (Inf. e. XXXII 
spetto degli altri. Nella Catalogna v. 135) : e Dimmi '1 perchè, diss' io, 
usasi anche oggidì dalla gente voi- per tal convegno; ecc. » E che così 
gare ber per convento ; e si fa in sia da intendere, si ritrae anche me- 
questo modo. Sopra una tavola, at- glio dalle parole che seguono : V Intr 
torno a cui raccogliesi la brigata, peratore tennegli convenente; , cioè il 
si mette un' ampolla grande empiuta patto: quafìdo la prima interpre- 
di vino e destinata a quest* uso. Non tazione fosse vera, si sarebbe detto 
vi s'adoperan bicchieri; ma ciascun in vece: V Imperatore bevette per eonr 
bee con la detta ampolla. Essijndo vento^ o al modo sopradotto, 
vietato l'accostarla alla bocca, si * il patto. 

tiene in alto; e sporto un po' in ■ non li fermate porta. — ^er- 

fuori if labbro inferiore, ricevesi in mare, per chiudere, gallicismo usato 

bocca il zampillo del vino eh' esce anche dal Firenzuola nell' Asino 

fuor pel beccuccio ; il che si fa da d' oro. (C) — Il Cod. Laur. legge 

costoro con tanta destrezza, che teu- aerrate. 

gono alle volte l'ampolla distante * mosse querela, si dolse; frana 

dalla bocca più d' una spanna senza eomplainte. 
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di sotto^ che sotto Y avea, per dare a divedere, eh* elli era is- 
snto in persona. * Allora, per la nettezza di colui, li donò 
lo *mperadore riccamente. 
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Come lo 'mperadore Federigo fece ^na quisUùne 
a dw> savi, e come li guidardonò. 

Messer Timperadore Federigo si avea due grandissimi 
savi ; r uno avea nome messer Bolgaro, e V altro messer Mar- 
tino. ' Istando lo 'mperadore un giorno tra questi due savi, 
r uno li era dalla destila parte e V altro dalla sinistra. Lo ^m- 

> e\C era stato lui in persona. nel mancargli di TÌta l' ultimo di 
* Qui si parla assolutamente di grande aspettazione, e che avea cu- 
&tto accaduto air Imperador Fede- mulate non poche ricchezze, si vuole 
rigo Barbarossa : cosa che merita che prorompesse in quel verso : « Or- 
umotazione, poiché passerebbe facil- dine mutato tuccedU^ Btdgare, nato. > 
mente sotto nome del secondo Fé- Mortagli anche la moglie, restituì la 
derigo, e comincerebbe a vacillare dote al padre di essa per confermare 
r istoria. — Vuoisi corredare questa l'opinione sua con vigor sempre soste- 
novella delle appresso stimabili me- nuta centra il mentovato Martino ; 
morie, delle quali siamo tenuti al cioè che la dote della moglie pio- 
conte Gio. Maria Mazzuchelli : morta al marito, benché avesiie la- 
t Bulgaro, antico e chiaro giure- sciata prole, dev' essere renduta a 
consalto, nobile bolognese, fu figliuolo quello da cui l'aveva il marito ri- 
di Alberto Bulgaro, e fioriva intorno cevuta ; sacrificando così alla su» 
alk metà del secolo XII. Attese alle opinione il proprio interesse, ed evi- 
\eggi sotto la disciplina d' Irnerio o tando la taccia, che da Martino po- 
G\i&rneno. In Bologna, ov' ebbe la te va aspettarsi, o di sordida avari- 
ana casa dietro alle Scuole, la qual zia, o di falsa dottrina ; il quale 
casa nel 1196 era abitata dagli An- esempio tuttavia seguir poscia non 
«ani e Consoli di Bologna, ed ove volle in simil caso Alberico suo sco- 
nella corte detta do' Bulgari termi- lare. — La sua morte seguì il primo 
nati furono vari dubbi in iure, inse- di gennaio, ma intorno all' anno di 
g^ò le leggi. Suo competitore fu Mar- essa sono assai discordi fra loro gli 
tino Gosio, altro giureconsulto della autori. Egli volle essere seppellito in 
medesima scuola d' Irnerio ; e perciò un sepolcro di fronte a quello di 
si divisero gli scolari in due partiti, Martino, per essere anche in morte 
Tnno seguace di Bulgaro, e l'altro contrapposto a quello, a cui era stato 
di Martino. Il nostro Bulgaro venne in vita contrario. » {M.) — Il Ti- 
pur eletto per uno de' Consiglieri, e rabeschi pone la morte di Bulgaro 
Vicario in Bologna di Federigo Bar- all'anno 1166, come narrano Mat- 
barossa imperadore, nel 1166, nelle teo Griffoni e Francesco Bartolom- 
canse di appellazione eccedenti la meo della Pugliola scrittori antichi, 
somma di 25 lire di Bologna; e in e degni perciò di fede più* che altri 
tale magistrato, di tanta equità si moderni storici, i quali scrivono di- 
fece conoscere fornito, che le sue versamento. Egli non fa motto sulla 
sentenze ne' casi dubbi pronunciate, circostanza del sepolcro, riputandola 
ebbero iu tutta l' Italia vigor di forse una di quelle novellette esage- 
legge.— Avendo presa moglie, que- rate che taluno spaccia intorno alle 
sta lo rendette padre di diversi gare de' giuristi, irritabili qualche 
figliuoli, i quali essendogli premorti, volta quanto i poeti. (PJ 
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peradore fece loro una quistione, e disse : signori, secondo la 
vostra legge, posso io a* sudditi miei tórre a cu* io mi voglio, 
e dare ad un altro, senz^ altra cagione a ciò, eli' io sono si- 
gnore, e la legge dice che ciò che piace al signore è legge 
intra' sudditi suoi ? Dite se io lo posso fare, poiché mi piace, 
li' uno de' due savi rispose : messere, ciò che ti piace puoi fare 
di quello de' sudditi tuoi senza neuna colpa. L' altro rispose, 
e disse: cosi, messere, a me non pare; acciò che^ la legge e 
giustissima, e le sue condizioni si vogliono giustissimamente 
osservare e seguitare. Quando voi togliete, si vuole sapere per- 
chè, ed a cui date. Perchè l' uno savio e l' altro dicea vero, e 
però donò ad ambedue. All'uno donò cappello scarlatto* e 
palafreno bianco. Ed all'altro donò che facesse una legge a 
suo senno. Di questo fue quistione tra' savi, a cui avea più 
riccamente donato. Fu tenuto eh' a quelli che avea detto che 
poteva dare e tórre come li piacea, sì li donò robe e pala- 
freno come a giullare, però che l'avea lodato.* A colui che 
seguitava giustizia, sì diede a fare una legge/ 



Novella XXL 

Come il Sóldano^ donò a uno dugento marchi, 
e come il tesoriere li scrisse, veggente lui, ad uscita, 

Saladino fue soldano, nobilissimo signore, prò'* e largo.'' 
Un giorno donava a uno dugento marchi, che li avea presen- 
tato un paniere di rose di verno a una stufa.* E '1 tesoriere 

' perciocché. za ; il che non è ben chiarito nella 

* Il testo del Borghini ha eap- novella. Anche 1* incombenza di fare 
lello di aearlatto. Questa voce può una legge si conviene coir autorità 
osser posta come sostantivo, e come di vicario attribuita a Bulgaro ; e il 
addiettivo. (P.) dono del palafreno si combina col 

' qui vale lusingatOf advlato. racconto del Morena, adottato dal 

* Il Tiraboschi raccoglie dalla Muratori, che Federigo donasse a 
storia de' professori di Bologna che Martino il destriero medesimo ch'egli 
Hulgaro ebbe a sostenere grandi con- solca cavalcare. (P.) 

tose con Martino, singolarmente in- ' sultano. 

tomo a' diritti imperiali, che da que- • prode, valoroso. 

sto erano estesi ed ampliati fuor di « ^ Sul bel primo della presente 

misura, mentre Bulgaro ristringevali novella si fa il carattere del Sala- 

cntro certi confini ; sopra di che ven- dine soldano, simile a ciò che ne 

nero più volte a questione innanzi scrisse 11 Sozomcuo pistoiese all' an- 

al medesimo Federigo. Ciò $erve a no lìdi con Aive: <Saladinua8oldantu 

conoscere precisamente qnal dei due vir viagnijìcug, atrenuua^ largus, » (M.) 

savi tenesse V uua o Y altra senton- * stanza riscaldata, tepidario. In- 
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ano davanti li serìvea ad asciia : iscorseli la penna, e scrìsse 
trecento. Disse il soldano : che fai ? Disse il tesoriere : messe- 
re, errava ; e volle dannare *• il sopra più. Allora il soldano 
parlò : non dannare ; scrivi quattrocento. Per mala ventura, • 
se nna tua penna sarà più larga di me.' 

Questo Saladino, al tempo del suo soldanato, ^ si ordinò 
ona triegaa ' tra lui e' Cristiani, e disse di voler vedere i no- 
stri: modi, e se li piiwessero, diverrebbe Cristiano. • Fermossi 



tendi perciò un paniere di rose fatte parlò: non dannare; scrivi quattro- 

fiorire di verno al calore della stufa, mila. Per mala ventura se nna tna 

' dannare, proprio delle partite, penna sarà più larga di me, > 
e de* conti, quando s'è fatto il sai- Nota il Borghini che da questa* 

do; oggi canctUare, e fregare. Bocc: novella trasse il Boccaccio la sua 

e £ perciò dannerai la mia ragione. » di messer Torello e del Saladino; se 

Ma quando la scrittura era per error par non hassi a dire che più scrìt- 

&tta, usavano frego torto, e diceano tori posero in carta una medesima 

dannare a serpiceìla, (B.) narrazione che prima correva per le 

* mi terrei a sventura, se ecc. bocche del popolo. (P.) 
E come ora si direbbe : Non sarà * quando era Soldano. 

mai detto che la tua penna sia più ' Ci rammenta Giovanni Mariti 

liberale di me. nel tomo Vili de' suoi Viaggi, al- 

* Nel testo del Borghini questo T anno 1186, una tregua stata trai- 
racconto si legge diversamente, co- tata per pochi mesi, da finire d'aprile 
me segue : di queir anno, che poi fu prolungata 

« Lo Saladino fu soldano, e fu per altri tre anni. (M.) 
nobUissimo signore, prode e largo. ' Se non di questa disposizione 
Avvenne che ad una battaglia prese così manifesta, almeno d' una certa 
un cavaliere francesco (cioè franaeee) propensione o riverenza del Saladino 
ton ftltrl assai, lo qual francesco. li per il Cristianesimo, par che faccia- 
venne in grande grazia tra gli altri, no testimonianza le antiche memo- 
OU aMsi tenea in prigione, e costui rie. Nella vita di lui scritta in arabo 
di fuori con seco; e vestialo nobile- da Bo badino figlio di Sjeddano, e 
mente, e non parca che Io Saladino pubblicata dal celebre Schultens, si 
sspesse fare senza lui, tanto V ama- riferisce che dopo la pace conchinsa 
▼a. Un giorno avvenne che questo ad Ascalone, accorj«endo i Cristiani a 
cavaliere pensava fortemente fra sé visitare il Santo Sepolcro, il Sala- 
medesimo. Lo Saladino so n'avvide: dinoli riceveva «appo«ih'«menm«,9ua« 
fecelo chiamare, e disse che volea exporrectua vultua aermoque cum eie 
sapere di che stava così pensoso. E exhilarahat; » dicendo di più, < quum 
quegli non volendo dire. Io Saladino populi e longìnquo confluxerint ad 
disse : tu pure il dirai. Lo cavaliere locum hunece aanctum vevterandiamy aibi 
vedendo che non potea fare altro, rdigìoni eaae eoa arcere. » Anzi, se cre- 
disseglì: messere, a me sovviene di diamo a Lorenzo Buonincontri nella 
mia gente, e di mio paese. E lo Sa- Storia della Sicilia, citata dal Manni, 
ladino disse : poichò tu non vuogli « erat Saladìni animua Chriatìcmia ZRe- 
dimorare con meco, sì ti farò grazia, roaoli/mam reatituere, » Dante lo colloca 
e lascerotti. Fece chiamare suo te- nel prato di freaca verdura (Int IV), 
soriere, e disse: dalli duemila mar- ma in una specie d'isolamento: «fl 
chi d' argento. Lo tesoriere dinanzi solo in parte vidi 11 Saladino. » Di 
da lui si scrivea in escita: scorseli che Beìivenuto da Imola assegna per 
la penna, e scrisse tremila. Disse il ragione, *quià ille aólua tn^ «oro- 
Saladino: che fai? Disse il tesorie- cenoa potiaaime videtur dignua fama: 
re: messere, io errava; e volle dan- omnibua enim aaracenta videtur 
naie il soprappiù. Allora il Saladino puiaae virtutem^ ete, » LP.) 
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la triegaa. Venne il Saladino in persona a yeder la costnma ^ 
de* Cristiani. Vide le tavole * messe per mangiare con tovaglie 
bianchissime ; lodolle molto. E vide V ordine delle tavole, ove 
mangiava il Re di Francia, partite dall'altre; lodollo assai. 
Yide le tavole ove mangiavano i maggiorenti ; ' lodolle assaL 
Yide come li poveri mangiavano in terra umilmente e vil- 
mente. Questo riprese * forte, e biasimò molto, che gli amici 
del loro Signore mangiavano più vilemente e più basso.* 

Poi andaro li Cristiani a vedere la costuma loro. Videro 
che li Saracini mangiavano in terra assai laidamente.* H sol- 
dano fece tender suo padiglione assai ricco là dove elli man- 
giava, ed in terra fece coprir di tappeti, i quali erano tutti 
lavorati a croci ispessissime.^ I Cristiani stolti intraro dentro, 
andando con li piedi su per quelle croci, sputandovi suso, 
Bicorne in terra. * Allora parlò il soldano, e ripreseli fortemen- 
te: voi predicate la croce, e spregiatela tanto? Cosi pare che 
voi amiate vostro Signore Iddio in sembianti di parola, ma 
non in opera. Vostra maniera non mi piace. Ruppesi la trie- 
gua, e cominciossi la guerra la quale ancora non ha fine.* 

* Og^ si > direbbe solamente co- ti8 in eum qui indutu» est veste prcB- 
afume eo^umansa. Ma però costuma clara, et dixeritis ei: Tu sede hie 
gì trova in altri classici; e basti hene; pauperi autem dieatis: Tu sta 
Dante per tutti (Inf. e. XXIX): ittic; aut sede sub scaheUo pedum 

« E Niccolò che la costuma ricca Z'^"^ *' J^'^J'^^j^^^'P^ «^.o*- 

Del garofano prima discoperse. » metipsos, et factt eshs judicei eogtta- 

ttonum tmqttarumf Audite, fratres 

Quanto al viaggio del Saladino, mei dilectissimi, nonne Deus elegit 

alcuni Togliono che passasse priva- pauperes in hoc mundo, divites in 

tamente anche per ntalia, ma col Jidef et hceredes regni, quod repro' 

solo fine d'osservare 1* apparecchio tnisit Deus diligentibus set Vos autem 

eho i Cristiani facevano per Tacqui- ex^nora«tt»jpaMpcre»», » Epist.cathol. 

sto di Terra santa. (P.) cap. 2. (/'.) 

^ Il Co^. Laur. tatde in tntta la * bruttamente, sconvenevolmente. 

novella. ' fittissime. 

* maggiorenti, nomini princi- • Damiano a Goez nel trattato 
pali. (Jlf.) De JSthìopum morihus : < Prohibitum 

* disapprovò. est apud nos, ne aut gentes, aut ea- 
■ Si direbbe che l'autore di que- nes, aut alia hujusmodi ammalia in 

sto racconto ebbe presente quel luo- tempia nostra intrent etc. nec spues in 

go de' santi Libri, dove T apostolo ipso tempio etc* {M.) 
Giacomo, perorando con amabìl fa- • Se probabilmente questo rac- 

condia la causa de* poveri presso le conto è finto,, è pur vero che trop- 

radunanze de* fedeli, dice fra l'altre pò spesso la discordanza fra la leg- 

cpse: • Si introierit in conventum ve- gè ed il costume fa meritare a*Cri- 

§trnm vir aureum annulum habeìis in stiani quel profetico rimprovero : 

t*'ste etjfulidn, introierit autem et * ^omen Dei per vos blasphematur inter 

fauper in sordido habitu; et intenffa- Gen(.ea. » (A) 
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Qui conta éP un borghese di Francia, 

Uno borghese* di Francia avea una sua moglie molto 
bella. ' Un giorno era a una festa con altre donne della villa; 
ed ayeyavi una riccamente vestita la quale era molto sguar- 
data dalle genti. E la moglie del borghese diceva infra sé me- 
desima : se io avessi così bella cotta * com' ella, io sarei altresì 
Bgoardata com* ella ; perch* io sono altresì bella come sia ella. 
Tornò a casa al suo marito, e mostrolli cruccioso sembiante.* 
Il marito la domandava sovente, perchè ella stava crucciata. 
£ la donna rispose : perch* io non sono vestita si che io possa 
dimorare con T altre donne. Che a cotale festa 1* altre donne, 
che non sono cosi belle com* io, erano sguardate, ed io no per 
mìa laida cotta.' Allora suo marito le promise, del primo 
gaadagno che prendesse, di farle una bella cotta. Pochi giorni 
dimorò che venne a lui uno borghese, e doma^-dolli dieci mar- 
chi in prestanza. Ed offersegline duo marchi^ di guadagno ' a 
certo termine. Il marito rispose : io non ne farò per neente ; 
però che r anima mia ne sarebbe obbligata ^ allo 'nfemo. Eia 
moglie rispose : ahi disleale, traditore, tu il fai per non farmi 
la mia cotta. Allora il borghese, per la puntura della moglie, 
ptestò r ariento a duo marchi di guidardone, * e fece la cotta 
a Bua moglièra. • La moglie andò al monistero con V altre 
àomiB. ^ 

In qaella stagione vi era Merlino. Ed uno parlò, e disse: 
per San Gianni, quella è bellissima dama. E Merlino il sag- 
gio profeta parlò, e disse : veramente è bella, se i nemici di 
Dio noD avessero parte *^ in sua cotta. E la dama si volse, e 

* Propriamente, abitatore di borgo, atesso, vergognosa. Ed in molte altre 
ma anche per estensione, di città maniere si usa. (£.) 

(villa). Onde borghese vale qui: citta- • d'interesse, di usura. 

dino non patrizio. ' ne sarebbe costretta eondan- 

■ Il testo Borgliini: vftna. nata all'inferno, dal lat. oWigrori.Ov. I, 

• cotta dicevasi una sorta di ve- Trist. Eleg. 2 : < oUigor ut tangam 
. ste, piuttosto una soprawesta o Icevi fera litora Ponti. » 

manto da donna. Così cotta d^urme " Abbiamo già visto guidardone 

era la soprawesta che portavano gli in significato di premio, poi di me- 

araldi. (P.) rt(o, e ora di guadagno od u^ura, 

^gli fece muso, gli si mostrò im- • moglièra e moglilre, come legge 

broncita. il Cod. Palat., sono voci antìcate più 

■ laido, brutto, malfatto, sozzo, prossime al latino mulier mtdiere, 
Altrove: Laide novelle, triste. Laido onde, insieme a moglie, derivano. 
•ervaggio. Laida cosa l pianger al " non partecipassero «Ha sua 
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disse : ditemi, sire, * come i nemici di Dio hanno parie in mia 
cotta. Rispose: dama, io lo vi dirò. Membravi* quando voi 
fosjte a coiai festa, doye V altre donne erano sgnardate più 
che voi, per vostra laida cotta ? E tornaste a vostra magione, 
e mostraste cmccio * a vostro marito ? ^ Ed elli impromise di 
farvi una cotta del primo guadagno che prendesse ? E da ivi 
a pochi giorni venne un borghese per dieci marchi in presto 
a duo marchi di guadagno, onde voi v'induceste vostro ma- 
rito? E di si malvagio guadagno è vostra cotta. Ditemi, dama, 
se io fallo di neente. Certo, sire, no ; rispose la dama. E non 
piaccia a Dio nostro, sire, che sì mdvagia cotta stia sor ma^ 
E veggente tutta la gente, '^ la si spogliò. E pregò Merlino 
che la prendesse a diliverare * di si malvagio periglio. 



Novella XXni. 
Qui conta d' uno grande Moado a cui fu detta viUa^iia.'' 

Uno grande Moad^ andò ad Alessandria et andava nn 
giorno per sue bisogne per la terra, ed un altro li venia di 
dietro, e dicevali molta villania, e molto lo spregiava; e quelli 
non faceva ninno motto. Ed uno li si fece dinanzi, e disse: 
oh che non rispondi a colui che tanta villania ti dice ? E quelli 
sofferente rispose, e disse a colui che li dicea che rispondes- 
se: io non rispondo, perchMo non odo cosa che mi piaccia. 

cotta, non la possedessero insieme nunzia ritengono. Dicono ancora l£- 

con lei. . varare. [B.) — Sono toc! tutte simili 

* sire^ titolo che in generale eqni- alle francesi ddivrer liberare, ddi- 
Taleva a signore. Oggi è proprio so- vrance liberazione. (P.) 

lamento dei ite. {P.) "* Questo grande Moado e saggio 

* rimembravi; vi rammentate di par che prendesse esempio dal Sai- 
quando ecc. ' broncio. mista: *Ego autem tamqtuxm nardit9 

* 8or mei cioè, sopra me, indosso, non auclieòam, et ncut mutuB non ape- 
Sor e sur, lo stesso che il mr dei rtens ce suum. » Sul qaal luogo Cas- 
Francesi. Qualche moderno ha vo- ^ìodioro sciìyq :€ Nihil poteat ette for- 
luto far rivivere quest' antica ma- tiua, nìhil egregiw, quam audire noxia, 
niera nel concorso d' altra .vocale, et non reapondere contraria, » Fa an- 
come sarebbe sur un legno: ma si che insegnamento d*Ovidio :« CecKe re- 
può scrivere più semplicemente su pugnanti, cedendo victor abibit. » Un 
d^un legno, aopra un legno. (P.) filosofo, phe in conversazione d'ai- 

* in presenza di tutti. cimi giovani non parlava, doman- 

* diliverare per diliberare. Così dato del perchè, disse e Perchè i vo- 
altrove diliverama, e diliverrd.Be V Stri ragionamenti a me non piaccio « 
spesso si cambiano: voee, òoce. I con- no, ed i miei a voi non piacereb- 
tadìni vicini a Firenze questa prò- bere. » (Af.) 
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Qui conta détta costuma^ che era nello reame di J^anctd. 

Costuma era nel reame di Francia che Tuomo che era 
degno d'essere disonorato e giustiziato,* si anda' in sidlo 
carro. £ s' avvenisse che campasse la morte, mai non trovava 
du volesse nsare* nò stare con lui per ninna cagione. Lan- 
òaUotto,^ quand'eUi venne forsennato per amore della reina 
Ginevra, si andò in suUa carretta, e fecesi tirare per molte 
luogora;" e da quello giorno innanzi non si spregiò più la 
carretta: che le donne o li cavalieri di gran paraggio^ vi 
vanno ora su a sollazzo. Ohi mondo errante, ed uomini sco- 
noscenti * e di poca cortesia, quanto fu maggiore lo Signore 
nostro ohe fece il cielo e la terra, che non fu Lancialotto che 
fa un cavaliere di scudo,® e mutò e rivolse così grande co-/ 
stuma nel reame di Francia, che era reame altrui! E Gesùi 
Ciisto nostro signore, perdonando a' suoi offenditori, noni 
potè fare che ninno uomo perdoni.**^ E questo volle e fece nel' 
reame suo a quelli che 1 posero in croce: a coloro perdonò, 
e pregò il padre suo per loro ! 

^ costumanza. gnatif di eorredOf handereai, e forse 

' n Borghiui legge gucuto, che si- d' altri nomi. {B.) — Cavalieri di 

gnifica pure giustiziato, siccome egli teiido (dice Franco Sacchetti) so!i 

uota con altro esempio del Boccaccio: quelli che son fatti cavalieri o da 

«¥i«Sò colai che a guastare il me- popoli o da signori, e vanno a pi- 

^'4.» ^P.) gliare la cavalleria armati, e con la 

' si va, si mena. Forma antiquata barbuta in testa. (P.) 
ffla regoJare del verbo andare: andò, *• Il buon narratore, moralizzan- 
otidi, anda. Dante, Inf., e. IV, T. 33: do sopra il suo racconto, mirò in 
< Or 70' che sappi, innanzi che pia particolare al costume del suo se- 
enni. > colo frequentemente agitato dallo 

* conversare, bazzicare con lai. spirito di vendetta. Nel testo del 
' I nomi di Lancellotto del Lago, Borghini la riflession morale è scam- 

e della reina Ginevra sono famosi biata colla seguente, 
iie^ romanzi cavallereschL Qui s' in- < Ahi mondo errante, ed uomini 

sinua il togliere le false opinioni, che sconoscenti e di poca cortesia ! Lan- 

rltiene dannosamente il volgo, giusta cialotto fu un cavalier di scudo ; 

il sentimento di Aristotile : ^Magnar mutò e rivolse cosi grande costuma 

nmxa curai veritaiem magi9, qvam nel reame di Francia, che era reamo 

ojHnùmeiTL » {M,) altrui : o non si trova modo per li 

* molti luoghi. Signori ne' reami loro a muter la 
^ legnaggio. mala usanza delle parti, e a fare che 

* privi di conoscenza, rozzi, igne- gli uomini perdonino, e stiano insie- 
i^&nti. me in pace, e non vadino così par- 

* cavaliere di teudo. Gio. Villani, teggiando? > {ParteggiaTido, Dante: 
lil).9:«EubertodiBrasco, cavaliere di e £d un Motel diventa Ogni villan 
scodo, fattosi re de^li Scoti. » Furono che parteggiando viene, > e non par- 
Ut quella età cavalieri di tendo, hor Hgian dmane.) {B,) 
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NoVEIiLA XXV. 

Qui conta come un cavaliere di Lombardia dispese ' ti suo. 

Uno cavaliere di Lombardia era molto amico dello 'mpera- 
dore Federigo, ed avea nome G.,* il quale non avea rada 
ninna ;>^ bene avea gente di' suo legnaggio. Posesi in cuore di 
volere tutto dispendere alla vita sua,* si che non rimanesse 
il suo dopo lui. Istimò'' quanto potesse vivere, e soprappo- 
Besi " bene anni dieci. Ma tanto ijon si soprappose, che dispen- 
dendo e scialacquando il suo, gli anni sopravvennero, e so- 
perchiolli tempo,^ e rimase povero, che avea tutto dispeso.® 
Posesi mente nel povero stato suo, e ricordossi dello 'mpera- 
dore Federigo;, che grande amistade avea avuta con lui, e 
nella ^ua corte molto avea dispeso e donato. Propesesi d' an- 
dare a lui, credendo che raccogliesse a grandissimo onore. 
Andò allo 'mperadore, e fu dinanzi da lui.®. Domandò chi 
e'fogse, tutto che bene lo conoscea. Quegli li raccontò sua 
nome. Domandò di suo stato. Contò lo cavaliere come^ gli era 
incontrato, e come il tempo gli èra soperchiato. Lo 'mpera- 
dore rispose: esci di mia corte, e sotto pena della vita non 
venire in mia forza, *^ imperò che tu se' quelli che non volei 
che dopo i tuoi anni niuno avesse benCv 

^ consamò. * computò, fece il couto. 

* Nota il Manni, qual costume de- • e al conto fatto, aggiunse au- 
gno di biasimo, questo abbreviare cora dieci anni. 

colla sola prima lettera gì' interi ^ gli aVanzò tempo; finirono gli 

nomi. Ciò sarebbe comodo e regolare anni che avera computato di vlTere, 

quando, per convenzione degli scrit- e si trovò a non aver pii!i nulla, 
tori, ognuna di tali sigle avesse un • Altro testo legge ditperso. u»^ 

valore determinato ; come presso i simil pericolo di rimaner mendico in- 

Bomani L. dinotava costantemente vecchiaia, dicesi che passava i s^o^ 

Ludua, M. Marcus^ W MaenvtUf T. anni Salvator Rosa ; ma per esserne 

Titu8,T:i. Tibenua,SE,n.8erviut,ec. (P.) stato avvisato, o riconvenuto da uno 

■ reda per erecKe, voce comune a sciocco suo servo, si mise a prov- 

molti scrittori. Oggi sarebbe spiace- vedere alle necessità dell'età gr»" 

volo ed affettata. Ha qualche volta, ve. {M^ 

come in questo luogo, la particolare • Notate se in piti concisi ter- 

significazione di figliuòlo o diacen- mìni esprimere ,si poteva V andare 

dente. Il testo del Borghini dice con alla corte, e il presentarsi all'udien- 

frase più aperta: «Non avea erede za dell'Imperatore. Questa osserva- 

che suo figliuolo fosse. » (P.) ziono si potrebbe ripetere le cento 

* aUa vita «tw, in vita sua, nel volte. Qual differenza fra questa eco; 
tempo di sua vita. Cosi nelle Vite nomla del dire e il vaniloquio di 
de' SS. Padri, lib. I: « Questo Ammo- certi storici e novellatori che hanno 
ne... era molio famoso di santità per rubata la somma fama d' elocu- 
li molti miracoli c.he Dio fece per lui zione ! (P.) 

a sua vita. > (P.) ^^ nel mio dominio^ 
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I Novella XXVI. 

^éi^ Qui eonta cPun novellatore di messere Azzolino.* 

Messere Azzolino avea uno suo novellatore, il quale facea 
favolare^* quando erano le notti grandi di verno. Una notte 
avvenne che il favolatore avòa grande talento ' di dormire ; ed 
Azzolino il pregava che favolasse. Il favolatore incominciò a 
dire una favola d' uno villano ch^ avea suoi cento bisanti> U 
quale andò a uno mercato a comperare berbici,' ed ebbene 
due per bisante. Tornando con le pecore sue, uno fiume, 
ch^ avea passato, era molto cresciuto per una grande pioggia 
che venuta era. Stando alla riva,* vide uno pescatore povero 
con un suo burchiello^ a dismisura picciolino; si che non vf 
capea^ se non il villano ed una pecora per volta. Allora il 
viUano cominciò a passare con una berbice • e cominciò a vo- 
gare : lo fiume era largo. Voga, e passa.*® E lo favolatore restò 
di favolare. Azzolino disse: va' oltre." E lo favolatore rispose ^ 
lasciate passare le pecore, e poi racconterò " il fatto. Che le 
pecore non sarebbeno passate in uno anno, si che intanto 
potè bene ad agio *' dormire. 
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* Si dee intendere 11 tiranno di modof che vide ecc. Aceivire, voce an- 
P&àoYa Ezelino da Bomano, come in tica, vale : protredere, procacciare, 
^^eno modo è denominato per la trovar modo di fare, o d'avere; sic- 
ùg&OTlti che sostenne di sì fatto luo- come spiega la Cmsca. (P.) 

go nella ì&arca Trevigiana. Doveva '' diminutivo di bwrehio, navicello 

per avventura prendersi sbasso co* da fiame. 

DoreUàtorìi quando non incmdeliva ' dalla voce antica eaph-e si ha 

f si Attamente, da spaventar collo eapea; ora da capire, eapia. 

sguardo, come seguiva. (3f.) * In altro manoscritto mt- 

^ dal lat. fahularif favoleggiare, vice. (M.) 

raccontar favolo o fole. ^^ Qui pur notate, oltre la solita 

' voglia. sobrietà della frase, la mirabile na- 

* Moneta antica, così detta da turalezza ed evidenza con cui la nar- 
Bisanzio, già sede delPimpero greco, razione s* allenta e si tronca in boc- 

' I Latini dissero vervex, berhex ca all'uomo cascante di sonno. (P.) 

ed anche herbix, onde i nostri an- M Nel testo del Borghini : Ohe 

tichi trassero herbiee, pecora. Ai faif via oUre, (P.) 

Francesi è rimasto, hrehie. (P.) " Nel testo medesimo : pai 

* Il testo del Borghini qui ag- teremo. (P.) 
""iunge: hrigoeai di' aceivire in questo *' a tutto suo. comodo. 
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Novella XXVII. 
Delle belle valentie di Eiccardo Logherdo dell' lUa.^ 

Riccardo Loghercìo fa signóre dell'Illa, e fu grande gen- 
tiluomo dì Provenza e passò tutti li uomini di Provenza di 
grande arditezza e fu prò* ad ismisura.' E quando i Saracini 
vennero a combattere la Spagna, elli fu in quella battaglia 
che si chiamò là Spagnata, e fu la più perigliosa battaglia 
che fosse da quella di Trojani e di Greci in qua. Allora erano 
U Saracini in grandissima moltitudine, e con molte genera- 
zioni di stormenti; * sì che Riccardo Loghercio fu il conduci- 
tòre della prima battaglia. E per cagione che li cavedi non 
si poteano mettere avanti per lo spavento* deUi stormenti, 
si comandò a tutta sua gente che volgessero le groppe de* ca- 
valli alli nemici; e tanto recularo* i cavalli, che ftie tra' ne- 
mici. Poi quando fu mischiata ® tra' nemici così retriculando/ 
ed elli ebbe la battaglia davanti, venne uccidendo a destra ed 
a sinistra., sì che misero i nemici a distruzione. 

E quando il conte di Tolosa si combatteo col conte di Pro- 
yenza altra stagione,® sì dismontò del destriere Riccardo Lo- 
ghercio, e montò sun un mulo ; e '1 conte disse : che è ciò, 
Riccardo ? ^Riessere, yo' dimostrare eh' io non ci sono né per 
cacciare,' ne per fuggire. Qui dimostrò la grande franchezza,*® 
la quale era nella sua persona oltre *^ gli altri cavalieri. 

* Se 81 dee leggere di Lilla, sarà de* Francesi, per la povertà del loro 
quel che in Li fino si- appella /n«u2oe, linguaggio. Noi possiamo rendere sen- 
nc& dello priu -.ipali città della Fian- za ignobilità la medesima idea C019 
«Ira. (JfeT.) — Non era però scritto erro- arretrarsi f indietreggiarey farai o fi- 
neamente ddl' Illa de V Illa, "perchh mrei indietro f ecc. — Il testo del 
appunto 1 Frar.oesi doverano scrivere Borghini legge rineularo e Wn«ulan- 
de VhU de CJUe. (P.) do, (P.) 

* Talorosissimo. • mischia. 

* stormento, antica metatesi di ^ Così con novo, ma signiflcativo 
«tromento. Par che V usassero più vocabolo legge Y antico ed antore- 
volentieri, parlando d'istrumenti mu- vele Cod. Laurenz. e vale : rincnlan- 
sici, forse per qualche relazione collo do, retrogradando^ ^ 
stormire. {P.) • altra volta. 

^ I due Cod. della Nazionale di ' dar la caccia, iuseguire. 

Firenze' leggono sovento. *• bravura, 

* Tutto simile al recìder, che ** Il Cod. Laurenz. offre cAe, e sta 
troppo sposso ricorre negli scritti pur bene per piìi che. 
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Novella XXVIII. 
Qui eonta una novella di messere Imberci dal BàUo, 

Messere Imberal dal Balzo, grande castellano dì Provenza, 
nvea molto ad algora ^ a guisa ispagnuola ; * e ano filosofo 
eh' ebbe nome Pitagora fae di Spagna e fece una tavola * per 
astronomia, a la qnale secondo i dodici segnali * erano ^ molte 
significazioni d' animali: quando gli uccelli s* azzuffano: quando 
Vuomo ' trova la donnola nella via; quando lo fuoco suona: 
e delle ghiandaie e delle gazze e delle cornacchie, e così di 
molti animali molte significazioni, secondo la lunaJ E cosi 
messer. Imberal, cavalcando un giorno con sua compagnia, 
andavasi prendendo guardia di questi uccelli, però che si to- 
rnea d'incontrare algure.' Trovò una femina in cammino; do- 
mandolla, e disse : dimmi, donna, se hai questa mattinata ve- 
duti dì questi uccelli grandi, siccome cerbi, corniUe ' ó gazze ? 
£ la donna jiìspose: signier, te vit^^una, cornacchia in su uno 

*■ staya molto in sugli aagnrii — et hirundo, et eiconia cuatodierunt 

appura od agurOf voce antica per avr tempua adventtu sui. » Ma per altro^ 

foia. Ci resta nel composto «età- se dQvessimo credere ciò che narra 

gwra. (P.) il medesimo Crescimbeni, fondato sui 

* Il Cod. Laurenz. ad algural racconti del Nostradamns, quel cn- 
9ttÌM ivpagnuola. stellano e poeta sarebbe senza dab- 

* (Questa propria lezione mostra bio trascorso in osservanze vane e 
&ÌS& 4xuil\& del Borghini e del Manni: superstiziose, a tal segno da perdere 
Fecemafavda. (P.) la vita per una forte apprensione 

* dello zodiaco. concepita pel canto d*un uccello ne- 

* a la quale.,,,, erano, detto alla grò, il quale venne a posarsi sopra 
latina: cui erant, il tetto d' una casa, dirimpetto alle 

* U Cod. Laur. uno. finestre del suo palazzo, mentr' egli 
' Il Crescìmbeni dice che questo stava desinando in compagnia della 

Imberal Ber aldo obbe da un medico moglie, e de* gentiluomini di sua 

catalano, che stava in quel tempo cortc.Imberal morì giovane, intorno 

al servizio del Conte di Provenza, all'anno 1229, dimorando in ]kUu> 

alcnni libri in lingua araba, che trat- siglia. (P.) 

tavano d' astrologia, e particolare * Il Cod. Laur. legge : ai tenea di 

Diente Alboazen Haly figliuolo d'Aben eontrare aguri. E questa reputo la 

Hegel Arabo, Del giudizio delle Stdle, vera lezione, sebbene i codd. meno 

il quale era tradotto in lingua spa- antichi abbiano, come nel testo vol- 

gnnola, o catalana. Osserva il Manni gato. E deesi intendere : scansava 

cbe daUa prosente novella si potrebbe di attrarre, di tirarsi addosso mali 

iTgoire che Imberal facesse pure augurii. 

I&O stadio 9uper verisaimia temporum * corniUe, pare sincope del latino 

fignia, e specialmente attper eia, quco cornicidaf co macchietta. È simile al 

accipiuntur a luna, sivvero ah avii, francese comeille. (P.) 

^, et animal^ma nativo inatinctu; ^^ Mostra parte del linguaggio di 

onde in Geremia si legge : « Mìlvua quel tempo e di quel paese. £ cosi ' 

^ oorio cognovit tempua auum, turtur, appresso. (P.) 






,38 aoTELLA xxYin. 

ceppo di salice.^ Or mi di', donna, verso qrtal parte tenea volta 
Bua coda? E la donna rispose: cosa? su' coca, signier? ella 
tenea sua coda volta verso 1 col, signier.* Allora messer Im- 
beral temeo Talgura, e disse alla sua compagnia: coiweng'a 
dieu, qui non cavalcherai ni huoi ni deman a questa augura.* 
E molto si contò poi la novella in Provenza, per novissima^ 
risposta ch'avea fatto, senza pensare, qudla femina« 



, Novella XXIX. 

I Come due nobili caoaìieri i ainonaiM di buono amore» 

Due nobili cavalieri sdamavano di grande amore; l'uno 
avea nome messer G., e V altro messer S. E qnesti due cava- 
lieri s' aveano lungamente amato. L' uno di questi si mise a 
penfiare in fra sé medesimo; dicea così: messere S. ave uno 
molto bello palafreno ; s' io li 1 cbeggio, darebbelm' egli ? ^^ £ 
cosi fra sé stesso pensando, facea il partito,' dicendo nel pen- 
siero: si darebbe; e V altro cuor ^ li dicea: non darebbe. E cosi 
tra il sì e il no vinse il partito ^ che non li le darebbe.' Il 
cavaliere fu turbato; e cominciò a divenire col sembiante 
strano ed ingrato ^^ centra V amico suo.^^ E ciascuno giorno il 
pen'^are cresceva,'* e rìnnovellava il cruccio. LasciolÙ di par- 

* Il CocL Lanr. legge questo passo lìssimi e qhe sono sempre sulla bocca 
eosi: E la /emina rispose: otto ie del popolo. 

Mi una eornaeoMa in sun un ceppo * prevalse 1* opinione. 

di tàlee. * Per ammenda del cavaliere mes- 

* EgU intendeva la direzion doUa ser G., mal consigliato da so stesso, 
eoda in riguardo ai punti principali servir anco poteva il precetto del 
del globo ; e la donna per rispetto filosofo Seneca nel terzo dell' Ira : 
al corpo dell'uccello. (P.) €QuoHen$ dispuiatione longior et pu- 

* Stendi : In fé* di Dio eh' io gnantior erit, in principio resùtamus, 
non cavalcherò nò oggi nò domani antequam alat ipsa contentio. Fa^Hius 
con questo aug^o. e$t a certamine abeUnere, quam abdu- . 

* non mai più udita ; singolare c§r€, > (Jf.) j 
per semplicità o per stravaganza. '* a far mal viso e a tener broncio. ; 

' se io glielo chiedo, chi sa se " Il testo del Borghini legge: ' 

mei darebbe ? Cfominoid a fare strano sembianU, ed 

* Fare il partito, mettere a par^ ingrossò contro aU* amico suo. QaestO 
lito, vale: ricercare per mezzo di voti, ingrossò vale intronfiò, come chiosa 
la opinione altrui nelle pubbliche de- il Manni. Ed ò pur questo l' unico 
liberazioni. Qui messer G. mette a esempio che la Crusca reca del verbo 
consulta nel suo capo, se l' amico gli ingrossare in tal senso figurato ; di- 
avrebbe dato, non dato il cavallo, cmarandolo per leggermente adirarsi, 

'' cuore, qui vale pensiero, animo, lat. suhircuoi. (P.) 
Vn cuore, un animo mi di<», nel con- ^* Il testo del Borghini : lo pem- 
trasto degli affetti sono modi bel- mer< cresceva, (P.) 
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lare, e yolgeasi, quando elli passava, in altra parie. Le genti 
si maravigliavano, ed e' medesimo si maravigliava forte. 

Un giorno venne che messere S., il cavaU^e eh' avea il 
palafreno, non potè più sofferire.^ Andò a messer Q-. e disse: 
amor mio, compagno mio, perchè non m parli tu? perchè 
se' tu cracciato ? E qne' rispose : perch* io ti chiesi il palafreno 
tao, e tn lo mi dinegasti. AÌlor que' disse: questo non fu giam- 
mai, e non può essere. Lo palafreno sia tuo e la persona; 
eh' io t* amo come me medesimo. Allora lo cavaliere si ricon- 
ciliò,' e ritornò in sull* amore e soli* amistà osata, e rìco- 
gnohbe che non avea ben pensatOé 



NOVXLLA XXX. 

Qui. conta del maestro Taddeo di Bologna,* 

Maestro Taddeo leggendo a' suoi scolari in medicina, tro ò 
che chi continuo mangiasse nove di di petronciani,'' diverrebbe 
matto. E provavalo secondo, fisica.' Un suo scolajo, udendo 
qael capitolo, propesesi di volerlo provare. Prese a mangiare 
di petronciani, ed in capo di nove dì venne dinanzi al mae- 

* reggere a questi strani modi di 50 scadi d* oro il giorno. — Hayrl 

deW amico. il suo testamento rogato Tanno 1293. 

* B testo medesimo ha n rieon- Delle opere della sua penna parU 

•ilid, leàone che si pad sostenere nel fra gli altri il Negri, in ana delle 

senso di j>reiider muovo consiglio, come quali si sarà forse parlato Détte virtìl 

diciuara la Cnisca, addacendo questo del^jaetroneiano, di cui qui si tratta.(il£) 

passo. (P.) ^ osserrò per primo. 

' Non di Bologna, ma di Firenze ' petronciano, in Lombardia me- 

fimstfo maestro Taddeo fisico, figliuo- lanzatw. Fu chiamata anche mda 

Io di Alderotto da Firenze, sopran- iruatui. Avrebbe mai cosi fatta de^ 

nominato da Bologna mediante la nominazione indotto mastro Taddeo 

Jonga dimora che colà egli fece. — in una tal credenza? ((7.) — Anche 

Che poi abbia scritto Filippo Villani, nel Cornucopia di Niccolò Perotto 

che nella soa adolescenza e prima si assegnano Tari nomi in latino al 

sioTentil egli stesse a Tendere le Petronciano, o Petonciano, come altari 

candele alla loggia d* Or San Michele, il dicono ; tra gli altri quello di nuda 

può ben essere, per aver forse eser- insana, o p^ insana, E delle sao 

cit-ato il mestiere dello speziale, e proprietà si dice, che < duplìcattJk 

del candelottajo, mestiere che più potCdus insoniam faeit; ideo quidam 

▼Gite si trova appellato ne' libri che furialem Jierbam noniinatU. > (ilf.) 

furono dell' archivio d' Or San Mi- * Che cosa intendessero gli anti* 

chele. — Di circa alla sua età d' anni chi per fisica lo diremo colle stesse 

30 si diede allo studio di medicina, parole di M. Aldobrandino : « Fisica 

dove divenne eccellente sopra gli è quella propria scienzia per la qualo 

altri fisici Cristiani, dice 6io. Villani, V uomo conosce tutte le maniere del 

zio del suddetto Filippo. Esercitò corpo delPuomo, e per la quale l'uomo 

langamente quella, non uscendo fuor guarda la santa del corpo, e rimuove 

di Bologna a curare altrui per manco le malattie » 



40 



NOYELLA XXX. 



Siro, e disse C09i: maestro, il cotale capitolo clie leggeste^ 
non è vero ; però ck' io V ho provato, e non sono matto. E pnr 
alzasi e mostrali il sedere. Iscrivete, disse il maestro, che 
tutto questo è * del petronciano e oh' è provato; ' e facciasene 
nuova chiosa.* 



Novella XXXI. 
Qui eonta j' una battaglia che fu tra due Ée di Grecia. 

Due Re furo eh' erano delle parti di Grecia, e V uno era troppo 
più* poderoso che 1* altro* Furo insieme a battaglia: lo più po- 
deroso perdeo. Andonne in una sua camera, e maravigliavasi 
81 come avesse sognato,* ed al postutto non credea avere com- 
battuto. In quella, V Angelo di Dio venne a lui, e disse: come 
stai ? che pensi ? tu non hai sognato, anzi hai combattuto, e 
Be' sconfitto. E '1 Re guardò' l'Angelo, e disse: come può es- 
sere ? Io avea tre cotanta^ gente di luii; perchè m' è avvenuto ? 
Però che tu se' nimico di Dio, disse l' Angelo. Allora quello Re 
parlò e disse cosi : dimmi, messere, or è il nimico mio sì amico 
di Dio, eh' elli m'abbia però vinto? No, disse l'Angelo; che Dio 
fa vendetta ' del nimico suo col nimico suo. Va' tu coli' oste tua 
e ripugna *° con lui, e tu lo sconfiggerai, come elli ha fatto te. 
Allora questi andò, e ricombatteo col nimico suo, e sconfisselo 
e preselo,*^ siccome l' Angelo avea detto. 

• la parola vendetta non si prende 
sempre in mal senso, ma talvolta ha 
significato di giustiziaf riparaxionef 
meritato gaatigo: Dante, Par. XXII, 
T. 14 e seg.: 

e Già ti sarebbe nota la vendettn^ 
La qnal vedrai innanzi clfe tu mnoL 

La fipada di qaassù non taglia in fretta 
Né tardo, ma' che ai parer di colnii 
C)ie disiando o temendo V aspetta. » 

E Manzoni nel Coro del Carmagnola 
arendo la mente a questi versi cantò 
con pari sublimità ed eleganza : 

cBen talor nel superbo viaggio 
Non l'abbatte l'eterna vendetta, 
Ma lo segna, ma veglia ed aspetta, 
Ha lo coglie all' estremo sospir. » 

*• pugna di nuovo. 
" lo fé prigioniero. 



* Il Cod. Laur. diceste, 

* è effetto. 

* e che è confermato dalP espe- 
rimento. , 

* Questa conclusione fa ricordare 
ciò che si narra d' un filosofo, il 
quale, trovando in un libro di fiso- 
nomia che certa naturai disposizione 
della barba dinotava sciocchezza, an- 
dò con una candela accesa allo spec- 
chio, per osservare se mai si riscon- 
trasse in lui cotal segno; nel qual 
atto, por troppo accostamento del 
lume, avendo preso, fuoco la barba, 
egli scrisse poi, come postilla a quel 

paragrafo : aj^^^^^^^^^^* i^') 
' molto più. 

* Taver perso gli pareva un sogno. 
^ 11 Cod. Laur. aguardò, 

* tre volte tanta, tripla. 
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lyuno strologo eh* ebbe nome Milesiua, 
che fu ripreso da una dònna. 

Uno ch^ ebbe nome Tale Milesius fue grandissimo Bario in 
molte Bcienzie; e spezialmente in astrologia, secondo che si 
kgge in libro ottavo De civUate Dei.^ Di che questo maestro 
albergò una notte in una casetta d*una feminella. Quando 
andò la sera, a letto, disse a quella feminella : vedi, donna, 
V uscio mi lascerai aperto stanotte, però ch'io mi sono uso' 
di levare a provedere ' le stelle. E la femina lasciò V uscio 
aperto. La notte piove ; dinanzi alla cb.s^ avea una fossa, em« 
plessi d' acqua. Quando que* si levò, caddevl entro. Quelli comin- 
ciò a gridare aiutorio. * La femine}la domandò : che hai ? Quei 
rìiBpose: io sono caduto in una fossa. Ohi cattivo 1*^ disse la 
femina; or tu badi nel cielo,® e non ti sai tener mente appie- 
di? levossi questa femina, ed atollo ; ^ che perla in una fossa- 
iella d' acqua per poca provedenza.^ 

*■ Sant* Agostino, nel suddetto 11- prospìcere de* Latini ; e vai propria" 

bio, cap. 2, parlando del genere dei mente Oeaervar da lontano. {C) 
filosofi Ionico, dice : « Jonicì vero gè- * aiuto. 

MTw prìncepa fuit Thalea Milenuaf • misero, disgraziato ! 

wHu» i^lorum aeptem qui appellati 8unt * Il testo del Borghini: or t» 

Sapientea. Sed UH sex vitas genere guati in cielo, (P.) 
di^ngfvLehanturfet quibuadam pra:cepti» ' ajutcllo; a^eu'6, contratto di o»- 

od Wne rfivendum accomodatia : tate tarCf recar aita, 
««tcoi Tkal«i, ut evceeaaorea etiatn pro" * previdenza. — Raccontò poi il 

pogoTet^rerunnaturamacrutatuafauaa- suddetto avvenimento Benvenuto da 

jw diaputaHonea litteria mondana, Imola, in por giù il suo Commento 
«ninìdt; maximeque admirabilia txti- sulla Commedia di Dante, così: < Nota 

fitf quod astrologica numeria compre' quod intia divìnatortbua poteat recte 

^auia (Cie. I, de divinat.) defectua dici illud, quod dixit vetula Thaleti 

'oiia et lunoi etiam pta:dicere potuit. » philoaopho primo aatrologo. Q%Mm eimm 

~7 fa addi mandato Talete Milesio, tate ThaUsperveniaaetadmontemjquetn 

cioè di Melasso città della Ionia, volehal accendere ad apeculationem ai^ 

donde quel proverbio sorti Fabula derum, caau cecidit in /osaam, et do- 

ifileaice. Nacque egli, secondo Laer- lena et clamana petebat axixhium a 

óo, r anno primo dell' olimpiade 35. vetula. Illa ridena dixit ; Ah miaer, 

— A lui vengono attribuiti i trat- infelix I quomodo videbia viaa aidemm 

tati De aolatitiOf et cequinoctio ; De coelif quutii non videaa terram, quam 

Patrologia, et defectibua aolia ; Animaa aub pedibua habea f Unde bene Petrua 

t*ae immortalea ; QtMìUo aol major ait de Ebano paduanua, vir aingularia 

fc«w ; luitium rerum eaae aquam ; excellentiaty veniena ad mortem dixit 

■Anni diea esae 865, De' suoi saggi amicia, magiatria, et acholaribuay et me- 

detti parlano Plutarco, Laerzio, ed dieia circumatantibua f quod dederat 

altri. (M,) operam praecipuam tribua acientiia no- 

* son solito : le stampe e i Cod. bilibua, quarum una fecerat eum avh- 
della Ntz. di Firenze leggono : per- tilem, et kax erat Philoaophìa ; aecunda 
A^io aono ooatumato, eum divitem, acilicet Medicina; tertio 

* taitovedere, fàoò OMeroore* fi il veromcndacém,aoilieetAj8trologia,»{M,l 
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Novella XXXTTT. 
" Qui coft^a ^l Vescovo Jldóbrandino, come fu schernito da un frate. 

Quando il veacovo Aldobrandino vìvea mangiando al ve- 
scovado suo d^ Orbivieto,^ un giorno ad una tavola, ov^ era un 
frate minore a mangiare, il quale frate mangiava una cipolla 
molto savoritamente, e con fine' appetito; il vescovo, guar- 
dando, disse a uno donzello: va' a quello frate, e dilli che vo- 
lentieri accambiereli' a stomaco. Andò' e disse, come al vescovo 
piacea che dicesse. £ 1 frate rispose e disse cosi al donzello : 
va', di a Messore, che ben credo che volentieri m^ accambìe- 
rebbe a stomaco^ ma non a vescovado. 
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Novella XXXIV. 
lyttn uofno di corte che <wea nome Saladino,^, 

Saladino, il quale era uomo di corte,'' essendo in Cicilia * 
per mangiare a una tavola con molti cavalieri, da vasi T acqua; 
ed un cavaliere disse allo Saladino : lavati la bocca ^ e non le 
mani. E 1 Saladino rispose: messere, io non parlai oggi di 
voi. Poi quando piazzeggiavano ^ cosi riposando in sul man- 
giare,' fu domandato il Saladino per un altro cavaliere: dimmi, 

' Orvieto. Sicania, e per la varietà volgare (al 
' fino e fine aveva presso gli an- di volgari) degli abitanti è oggi da 
tichi molti significati, ma special- loro chiamata Sicilia, e da noi Ita- 
mente di òdio, òuonof eccellente : qui liani Cicilia. » Ma di presente ognuno 
vale buono. che non voglia singolarizzarsi col- 

* accambierei a Ini ; baratterei con V affettazione di maniere dismesse, 
Ini, quanto a stomaco. dice o almeno scrive Sicilia, più con- 

* Io nonf metterei in dubbio, che forme air altro nome che le diedero 
qnest' uomo di corte nomato Sala- i Siculi, popoli della Basilicata e del 
dino fosse quel Saladino, che il cu- Lazio, che scacciati dal loro paese 
étode d'Arcadia 6io. Mario de' Gre- ricoveraronsi in queir isola. (P.) 
bcìmbeoi ci rammenta qual antico ^ Lavarti la bocca d* uno, vale 
rimatore toscano, che iiorì presso il eparlame. Sembra che costui inoli- 
1250, e fu annoverato fra i fonda- nasse, alla maldicenza ; e che il ca- 
mentali scrittori della lingua no- valiere con quell'equivoco alludesse 
stra. {M.) a ciò. (6). 

* giullare. * Piasaeggiavano. — Piazxeggiare 

* (XeUia, Giovanni Villani nel propriamente significa Paleggiar «u 
lib. I, cap. 8, della sua Cronaca : e giìi per la piazza, £ perchè questo 
« Sicano n' andò nell' isola di Cicilia, si suol far dagli scioperati, qui vale 
e funne il primo abitatore, e per lo eeeere adoperato. {C.) 

suo nome fa prima V isola chiamata .* dopo il mangiare. 
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Saladino, a' io Yolessi dire una mia noyella, a cni la dico per 
lo pi^ davio di noi'?'E 1 Saladino rispose: messere, ditela a 
qualunque yoi ^ sembra il più matto. I cavalieri mettendolo in 
questione,' pregarlo ch'aprisse loro la sua risposta^ sicché lo 
potessero intendere; e '1 Saladino parlò e disse cosi: ai matti 
ogni matto par savio per la sua simiglianza. Dunque quanto 
&i matto sembra Tuomo più matto; si è quel cotale più savio, 
però che il savore è contrario della mattezza. — Ad ogne matto 
li savi paiono inatti: siccome a' savi i matti paiono veramente 
ntatiL 



NOVILLA XXXV, 
Una novdla di mesaer Polo Traversaro, 

Messer Polo Traversaro * fue di Romagna, e fu lo più no- 
bile uomo di tutta Romagna; e quasi tutta la signoreggiava 
a cheto.^ Aveavi tre cavalieri molto leggiadri,* i quali non pa- 
rea loro che in Romagna avesse veruno uomo che potesse se- 
dere con loro in quarto. "^ E però là ov* elli teneano corte • 

*' Voi per a véi trovasi spesso Imola si rammemora che e «^ista^fomo 

negU antichi rimatori, conforme al fuit mUea magnut prineep» inBaven" 

lAt. vobw. na,9cUieet J^tUut Travertariu», qui ti- 

^ Maundclo in quottione. — Met- mndeumvirilmaVenetorumexpuUtScUit^ 

Sere %» ^ueitùme aiUsuno, vàie farglt guerram prineipem de Ferraria. » (M.) 

tm«erw)gori<»w((7.)— ntestodelBor- — Dante nel canto XIV,^del Purg. 

ghìni muta la frase con porre : Met- annovera Pier Traversaro fra gli ec- 

ttndo in quaUone il tuo detto, (P.) celienti Romagnoolì, ma ne mette i 

'ai spiegasse più chiaramente. nipoti fra coloro che, secondo Topi- 

* Dello splendore dì questa fami- nione deir irritato poeta, disonon»- 

glia coslyicrive Girolamo Rossi nelle vano il nome degli avi. L* urna se- 

Storìe di Ravenna: < Florebant Ror polcrale di Pietro si vede anch^oggi 

MiuKB eivec nobUieiimi Travenarii in Ravenna sulla piazza di San 6io. 

Pnrfeeti eiviUttis Bavenna, Ounii Battista. (P.) 

deinde comitee vocali, -^ OreeeentUme * a chào, pllcificamente ; senza 

mto in dÀee DwMrtaWonM» «tribttt. che veruno gliene contrastasse il 

Fktme major amiaSbm Baoenmotihae, «lomìnio. ((7.) — Il testo del Borghial 

•M modo nòe eed finitimi» popuUe, legge di eheto, e cosi è citato nella 

M regulieelaniM eroi. Sic vero YIU Crusca. L' una e l'altra frase può 

hai oetobrie interiit, Paulo JUio he- stare egualmente. (P.) 

redo ex aete rdieto, anno 1225. » E * Qui significa non solo o^nmaK, 

dopo aver descritto il suo Deposito, come spiega il Voc. della Crusca, ma 

e parlato delle iigliuole eh* ei lasciò, eleganti e eoitenuti ndle maniere, di 

segue sotto Panno 1240 : < Sexto idut gran riguardo ; e più sotto leggiadria, 

$eactitÌ8 POulu» Ikxiveraariue , Ravenna vale aria d* importanza^ boria arieUh' 

deoeeeit. Sqndtua est in JDivat Maria oratioa, 

eognomento Rotundce tempio, aumma ^ Il Cod. Laur. in quattro, 

oc pene regia funerie pompa. > — Pel * ove accoglieano le persone del 

comento a Dante di Benvenuto da loro seguito. 



44 



NOVELLA XXXT. 



ayeano fatta una panca da tre/ e più non ve ne capeano; a 
iieono era si ardito che su vi sedesse, temendo la loro leggìar 
drìa. E tutto che messer Polo fosse loro maggiore/ ed -ellino 
nell'altre cose Tubbidiano, pur in quel luogo leggiadro non 
ardia* sedere, tutto aàcora che confessavano bene eh' elli era 
il migliore uomo di Eomag^na^ e '1 più presso da dover essere 
lo quarto che neunq altro. 

Che fecero i tre cavalieri, vedendo che messer Polo li se- 
guitava troppo ? Kimurarono ' mezzo V uscio d' uno loro pala- 
gio dove si riduceano perchè non v' intrasse. L'uomo era 
molto grosso di persona: non potendovi entrare, spogliossied 
entrowi in camicia. Quelli, quando il sentirò, entrare nelle 
letta, e coprironsi come malati. Messtìr Polo giunse che li ere- 
dea trovare a tavola, trovolli in su le letta: coufortoUi, e do- 
mandolli di lor mala voglia; * ed awidesene * bene, e chiese 
commiato, e partissi àa, loro. 

Que' cavalieri dissero: questo non è giuoco.' Andarne ad 
una villa deir ui^o ; quivi avea bello castello, con bello fosso e 
bel ponte levatoio. Posersi in cuore di fare ^ quivi il verno. Uh 
di messer Polo v' andò con bella compagnia ; e quando volle 
entrare dentro, quelli levare il ponte. Assai poteo fare o dire,* 
' che non vi entrò, e ritoruò indietro. 

Passato lo verno, tornare i tre cavalieri alla città. Messer 
Polo, quando to;*narò non si levò, e que' ristettero ; e l'uno 
disse: hei, messere, per mala ventura, che corfesie sono le 
vostre? quando i forestieri giungono a città, voi non vi levate 
per loro VE messer Polo rispose : perdonatemi, signori, che 
io non mi levo, se non per lo ponte che si levò per me. Al- 
lora li cavalieri ne fecero grande festa.*° Morì V uno de' cava- 
lieri, e quelli** segaro la sua terza parte della panca ove se- 
deano, quando il terzo fue morto, però che non trovare in 
tutta Romagna neuno che fosse degno di sedere in suo luogo. 



* per tre persone. 

• Il testo del Borghini legge two- 
va,ì\ quale annota: Dee dire osava, 
onde è il nome oso, cioè ardito^ da 
att«tta. {B.) 

• chiusero eoa muro. — Il Bor- 
l^ini : rimutaro» (P.) 

* fece loro animo e domandò che 
male si sentivano. Onde essere di 
noia vogliOf vale non sentirsi bene. ■ 

' Il testo X^aurenz. avedeaaine. 



^ Non è burla, non è scherzo che 
yada. Pet. : « Non ò giuoeo uao scoglio 
in mezzo V onde. » 

V passare. 

' Ebbe un bel dire e fare. 

' Il testo del Borgh. non vi ì^ 

vare loro t (P.) — E s' intende : non 

Ti alzate per salutarli, per onorarli ? 

" ne feiiero le grandi risate. 

^* sottintendi: due, che rimasero 

in vita. 
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Novella XXXVI. 

Qui eonta héUissma novella di Crugliélmo da Borgunda 

di Frovenza^ 

Guglielmo da Borgunda* fa nobile cavaliere di Provenza 
al tempo del conte Ramondo Berlinghieri.* Un giorno che av- 
venne che cavalieri si vantavano, e Guglielmo * si vantò che 
non avea neuno nobile uomo in Provenza, che i^on gli avesse 
fatto votare la sella : poi disse che niuna donna avea in Pro- 
venza che meritasse onor di torneo. E questo disse in udienza 
del Cónte.* E '1 Conte rispose: or me eh?' Guglielmo disse: 
voi, signor ? io lo vi dirò. Fece venire suo destriere sellato, e 
cinghiato bene li sproni in pie, ^ mise il pie nella staffa,^ prese 
r arcione; e quando fue cosi ammannato, ® parlò al Conte, e 

» Gio. Mario Crescirabeni nella ^ Indi partissi povero e votusto: 
Giunta alle Vite de' Poeti provenzali J^» ^-1°^ XÌTo',t 'tA 
a chiasia « OvMm» a» J/ergueam ^,,^5 j^ ^^^^ ^ yj^ ]„ io4o,eb1i«. » 

(0 « S^ga, cV è tuttuno . Fu ncco , ^ 

J«rone di Catalogna e visconte di . 

Bergedamo. Fu valoroso ^»™n), , Benedetti ha 

ed ebbe gran guerra con Ba mondo ^^ seconda delle due « non i 

Folco di T»ndona. «l'è «™ P'» "=«0 p„sta qui all'usanza degli antichi i 
e srande d. lui; ma egli un giorno e ^ l'aggiungevano alle pa- 
ia amgolar *»"««lV'J """f^Ji^"^ ?oIe che hanno l' accinto in fine. ì^r 

tatti J'fbJf°do""ono fuorch^^^ interrogazione. Ed è come se 

naJdo di C^s^elbuono. cbe era un ^^^ ^^ ^. ^^^^ 

Talento e poderoso gentiluomo di ^ ^^^^ ^^ ^^^^ ^ J^ ^^^^ j ^^j^^ 

qnelle contrade. - Colpose egli di- ^.^^^^ ^.jj ^^j j^^^^^ ^^^^^ ^ 

Terse scrventesi assai to'«>'^«' ^^Ue j^^ ^osi di non aver ben inteso 

quali diceva opportunamente del bene marito, gli dice interrogandolo: 

e del male, da che f i yennero deUe ^.. ^^ / ^^ _ j^,^^^^/^ ^^^^^ 

disgrazie \^f^^^'^''''%^^^^}'^'^^ Laureuz. legge: mi,uo.e; cóme? Gu- 
come altresì lo stesso gli addivenne "*» -^ ._ . .. 



come aixresi io V"»*»" ^" -^^"J ^ZieZmo diate: voi, Signorili vi dirai. 

percento del mesterò dentami, poi- 9 7 eintosi bene gli sproni al pie, 

che alla fine r uccise un pedone.. W ^,3.^^,^^^^ .^^ cinghie Le stampo 

* Cosi nel Laurenz. I Codd. della ^^^^^ riferiscono il cinghiato bene i^ 

Kaz. di Firenze leggono invece, dt ^^ sforzando senza bisogno h 



Berahedam, costruzione regolare del periodo. 

,0.1 ^*P?^^° Berlmghieri mori nd , ^ ^ |^^^^ ^^ J ^j^^ ^^ 

^^i^r- ^' i« ^"^* ^*''*^ ' ' sponde al frane, étrìer, 

e. VI, T. 138 e seg. : . n Borghini : e co<) apparee- 

€ Quattro flgjie etbe, e ciascuna reìn» dU'ato. {P,) — Il verbo ammannare 

Bapiondo Berlinghieri, e ciò gli fece ^ caduto in disuso, e dicesi invece 

Bomeo. persona ^^J® • J"®?'!"* ♦* ammannire. Solo ò rimasto nel prò- 

E poi il mosser le parole bieco , . < i> • ? :i 

A dimandar ragione a questo ginsto, ^er^JO • ,-^««?«««' eh %o Ugo ; il 

Che gli assegnò sette e cinque per diece. quale saol dirsi a chi le sballa grosse ; 
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disse: voi, signore, né metto, ne traggo. E* montò in sul de- 
striere e sprona, e va via. Il Conte s'adirò molto; que'non 
venia a corte. 

Un giorno donne s' aunaro * a uno nobile convito. Mandaro 
per Guglielmo di Borgunda; • e la Contessa vi fu, e dissero: 
or ne di', Guglielmo, e perchè hai sì onite ' le nobile donne di 
Provenza? cara la comperrai. * Catuna avea uno matterò sot- 
to.' Quella che parlava,' li disse: vedi,'' Guglielmo, che per la tua 
follia eUi ti conviene morire. E Guglielmo, vedendo che cosi era 
sorpreso, parlò,, e disse: d' una cosa vi priego, donne, per amore 
' della cosa che voi più amate,^ che *nnanzi eh' io muoia, voi mi 
facciate ubo dono.® Le donne risposero : domanda, b$.1vo cho non 
domandi tua scampa. ^^ Allora Guglielmo parlò, e disse: donne^ io 
vi priego per amore, che quale di voi è la più scimunita quella 
mi dea ^^ in prima. Allotta l' una riguarda V altra : non si trovò 
chi prima li volesse dare; e così scampò a quella volta.^* 



Novella XXXYII. 

Qui conta di messer Iacopino Bangoni, 

come dli fece a un giullare. 

Messere Iacopino Rangoni," nobile cavaliere di Lombardia, 
stando un giorno a una tavola, avea due anghistare ^* di finis- 

ed è metafora tolta a* mietitori dal * fayore. 

fkr le mannelle, o ooYonL '* acampa, Toce antica, scampa- 

' s'adunarono. mento, scampo. È nel Vocabolario 

■ Il Cod. Laur. per Bertramo. con nn solo esempio delle Storie Pi- 

* onite, da onire yerbo antiquato ; stolesi.(P.) — Il Cod. Laur. legge que- 
Dìsonorate. (0.) — Da onire yenne sto passo così: Le donne dieserò: 
onta ; yoci proyenzali, ma freqaen- volentieri, salvo che tua dimanda ntn* 
tissime allora. {B.) eia di scampar, 

*■ eomperrai sincopato da eompe- '* Mi elea, ora si direbbe Mi dia» 

rerai ; La compererai cara ; ciò ti Vale : mi percuota. H Borghini legge 

costerà caro. (C.) mi fera. [P,] 

* moMero. — Il Borghini ed il " Fir imitata questa astuzia nel 
Manni leggono mazzero; e spiegano; tempo più basso dal famoso mariuolo 
il primo, bastone grosso da capo; e Pietro Goilnella colle Damigelle di 
il secondo, col Vocabolario della Gru- Ferrara. (M.) 

8ca, bastone pannocehiuto. Nella No- '* fi fuor di dubbio che questo ca- 

Tella XIX noi abbiam yeduto maxzero Taliere appartenne alla benemerita 

adoperato nel senso di pane azzimo : ed illustre famiglia, di cui s* onora 

la detta Yoce significa e l'una e Taltra anch* oggi la nostra- Modena. Ma che 

di queste due cose. ((7.) — I due Cod. fosse poi figlio di Gherardo podestà 

della Naz. di Firenze leggono: mot- di Bologna nel 1240, come asserisce 

tero, e yale grosso bastone, randello, il Manni, pare cosa incerta, essen- 

ed è yoce viva in Toscana. doyi stato più d*un Giacopino Ban- 

* che prima Tayea interrogato. gene circa il tempo a cui si riferi- 
^ Il Cod. Laur. pensa, Beltramo, scono queste novelle. (P.) 

* per quanto avete di più caro. ** anghistara, anguistara, ingoi- 
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Simo vino innanzi, bianco e vermìglio. Un giucolare stava a 
quella tavola, e non si ardiva di chiedere di quel vino, aven- 
done grandissima voglia. Levossi saso, e prese un mivnolo,^ 
e lavol]^ ismisoratamente bene e da vantaggio. E poi che 
V ebbe cosi lavato ed isciaquato molto, girò la mano,' e disse : 
messere, io lavato V ho. E messer Iacopino diede della mano 
nell' anghistara, e disse : e tu il pettinerai ' altrove che non 
quL H giullare si rimase cosi, e non ebbe del vino. 



Novella XXXVIII. 
jy una quisiiane che fu posta ai un uomo di cortei 

Marco lombardo fue uno nobile uomo di corte e molto 
savio .^ Fu a un Natale^ a una città dove si donavano molte 
robe, e non lebbe neuna* Trovò un altro uomo di corte, lo 
quale era nesciente persona ^ appo Marco, e avea avute robe. 
Di questo nacque una bella sentenzia ; che quello giullare disse 
a Marco: che è ciò. Marco, chi' ho avuto sette robe tu non 
muna ? * E se' troppo ® migliore nomo e più savio eh' io non 
sono. Quale è la ragione? E Marco rispose: non è altro, se 
non che tu trovasti più di tuoi *® eh' io di miei. 

stara, guastada ; vaso di vetro. Lat. fitta e puntura di paróU; > non ac- 

paiola. {F.) cordandosi col Varchi da cai è spie- 

* mutolo, bicchiere, da miolum; gato: e Un doUrn, un dir villania 
voce longobarda. {C) , amorosamente, > (P.) 

* W God. Lanr. aggiunge : doue ' * Lodasi Marco Lombardo dal 
\ oueder lo vntmolo, che si paò risol- cav. F. Saba da Castiglione nelP am- 
I vere co^: dov* ò a veder lo mivnolo, maestram. 825, de'snoi Bicordi. (M.) 
Icioò, dorè si vede, dov'era il bic- Dante nel e. XVI, del Purg. fa 
/ ehiere. dire a lui stesso : 

i * H pettinerai, cioè : il berrai «Lombardo fni, a ftxi chiamato Marco: 

I Aoere U pettine e il cardo, o Petti- Del mondo seppi, e quel valore amai^ 

Mare eoi pettine e eoi cardo, vale : Al qnalehaor ciascun distoso l'arco.» 

'mangiare e bere assai. ((7.) — Gol Pare die fosse d' indole piuttosto 

I dovuto rispetto al Colombo parmi irritabile, perchè il poeta lo colloca 

I che il modo proverbiale del pettine nel cerchio .degl* iracondi. (P.) 

' e del cardo non abbia a far nulla * Qui si avvisa forse V antichità 

^ col frizzo del Bangoni. Il quale, sic- de* doni e mance per la solennità 

' come gli atti di lavarsi e pettinarsi del Natalo di Nostro Signore, addi- 

neir nomo sono per lo pih associati, mandate fino ad oggi il Ceppo : lat. 

e avendo il giullare .detto del bic- Sirena Natalitia. (itf.) 

chiere : V ho lavato, gli risponde : ^ era nesciente ; cioè al confronto 

m& noi pettinerai a questo fiasco, di Marco era un ignorante, uno 

cioè di questo non ne berrai. sciocco. [C] 

^ Nel testo del Borghini il titolo II testo del Borghini : semplice 

è come segue : Rimorchio di Marco persona appo lui» (P.) 

Lombardo uomo di Corte, Ed egli vi « non ne hai avuto niuna. «molto, 

nota : « Rimorchio vale morso, tra- *• cioè dì sciocchi, pari tuoi. 



4d 



NOTKLLA XXXIX. 

• Come LancialoUo si combattè a una fontana,, 
» 
Messere Lancialotto *■ si combattea un giorno a pie'* d' nna 
fontana con un cavaliere di Sasogna, lo quale avea nome A.; 
e combatteansi aspramente alla spada, dismontati di loro ca- 
valli. Quando presero alena* i due cavalieri, si domandò 
l'uno del nome dell'altro. Allora messer Lancialotto rispose 
e disse: poi che tu disideri mio nome, or sappi ch'i' ho nome 
Lancialotto. Allora si cominciò la mislea ' in tra' due cavalieri, 
e '1 cavaliere parlò a Lancialotto, e diSìse: più mi nuoce tuo 
nome che non mi fa la tua prodezza. Però che baputo eh' elli 
era Lancialotto, si incomincia il cavaliere a dottare ^ la bon- 
tà sua.' 



'{KoVlOiLA XL. 

n^^ Qui conta come Nàrda ^ innamorò déW ombra sua, 

Narcis fue molto bellissimo. Un giorno avvenne che si ri- 
posava sopra una fontana; guardò nell'acqua; vide l'ombra 
sua eh' era molto bellissima. Cominciò a guardare ed a ral- 
legrarsi sopra la Iònte; e l'ombra sua facea il somigliante, e 
cosi credette che quella fosse persona che avesse vita, che 
stesse nell' acqua, e non si accorgeva che fosse l' ombra sua. 
Cominciò ad amare, e 'nnamoronne sì forte, che la volle pi- 
gliare. E l'acqua si turbò, e l'ombra spario;* onde elli inco- 
minciò a piangere sopra la fonte; e l' acqua ischiarando, vidde 
l'ombra che piangea, sì com'elli. Allora Narcis si lassò ca- 
dere nella fonte, di guisa che vi morio ed annegò.^" 

* Pi costai cosi cantò il Petrarca voce frequente nelle antiche scrlt- 
nul Trionfo d'Am. cap. Ili: ture, dal Bocc. ancora usata. Onde 

cEcco quei che le carte empion di sogrni Botxa. Dante: € E non e* era mestìer 

Landllotto, Tristano e gli altri erranti, piii che la dotta. >£ Z^of/anza. Bocc. 

Onde conyien che il vulgo errante ago- « E di far questo non aver dottanza 

(gni.» (Jf.) ninna.» E Ridottato. Vili. € Questo 

' aUnOf lena, fiato, respiro, frane, bene avventuroso in sue imprese, e 

halaine. molto temuto e ridottato.» (B.) 

* MUlea: provenzale, frequente ' La bontà sua. Nel linguaggio 
. ne* romanzi della Tavola ritonda. Era della cavalleria bontà si piglia anche 

,* la giostra di lancia, e la midea di per valore. (0.) 

spada. (B.) ^ * Il Cod. Laur. sparea. 

* Dottare, gemere ; dà dubitare : '' Cioè ivi mori annegato. 
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H tempo era di primavera; donne si vernano a diportaro 
alla fonte; viddero il bello Narcis affogato.^ Con gran pianto 
lo trassero della fonte, e cosi ritto Tappoggiaro alle sponde; 
onde dinanzi allo Dio d'amore andò la novella. Ondò lo Dio 
d' amore ne fece un nobilissimo mandorlo, molto verde, e molto 
bene stante, e fue il primo albero che primo fa frutto,* e nn- 
novella amore.' 



Novella. XLL 

y Qui conta del re Currado, padre di Curradino, 
/ 

Leggesi del re Currado, padre di Curradino, cbe, quando 
era garzone, si avea in compagnia dodici garzoni di sua etade. 
Quando lo re Currado fallava in neuna cosa^ e^ maestri che 
gli erano dati a guardia noi batteano, ma batteano questi 
garzoni per lui, suoi compagni. E que^dicea: perchè battete 
costoro,? Rispondeana li maestri: per li falli tuoi. E que'di- 
cea: perchè non battete voi me? ch^ è mìa la colpa. E lì mae- 
stri rìspondeano: perchè tu se' nostro signore. Ma noi bat- 
tiamo costoro per te. Onde assai ti de dolere, se tu hai gen-- 
tìle cuore, eh' altri porti pene dellgjtlie colpe. E perciò si dice 
che lo re Currado si guardava di fallire per la pietà * di 
coloro.**/ 

Novella XLII. 

Qui conta di maestro Francesco, figliucolo di maestro Accorso 

da Bologna»^ 

Maestro Francesco, figliuolo di maestro Accorso, della città 
di Bologna, quando ritornò d' Inghilterra, dov' era stato lun- 
gamente, fece una così fatta proposta dinanzi al comune di 

* Il Cod. Laur. annegaio. lispini, e Giovanni Villani dicono che 

* Cosi tutti i Cqd. e le stampe: se fosse Tivuto lungamente, sarebbe 
ma il mandorlo non è il primo a far stato peggiore di Federigo suo pa- 
frutto, bensì a fiorire. dre. Mori di veleno V anno 1254, (P.) 

' Perchè annunzia la primavera, ' . De* due soggetti di questa no- 

quando : « Ogni animai d* amar si velia molte ed illustri penne hanno 

riconsig^Iia. > scritto. Per tutte leggasi quel che 

^ compassione. ne ragiona il dottissimo conte Gio. 

' A questi buoni principii il se- Mazzuchelli nel primo tomo degli 

guito non corrispose. Ricordano Ma- Scrittori d' Italia. {M.) 

Il Novellino. ^ 
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NOTELLA XLII. 



Bologna^ e disse: nn padre d^una famìglia si partio di suo 
paese per povertà, e lasciò i suor figliuoli, e andonne in lon- 
tane Provincie.^ Stando un tempo, ed e' vide uomini di sua 
terra. Lo amore de* figlinoli lo strinse a domandare di loro. 
£ quelli risposero : messere, vostri figliuoli hanno guadagnato, 
e sono molto ricchi. Ed allora udendo cosi, si propose di ri- 
tornare in sua terra. Tornò, e trovò li figliuoU ricchi. Addo- 
mandò a* suoi figliuoli che '1 rimettessero in sulle possessioni, 
siccome padre e signore. I figliuoli negaro, dicendo cosi: padre, 
noi ilxci avemo guadagnato, non ci hai che fare; si che ne 
nacque piato*.* Onde la legge volle che 1 padre fusse signore 
di ciò ch'aveau guadagnato i figliuoli. E cosi addomando io 
al comun di Bologna, che le possessioni de* miei figliuoli sieno 
a mia signoria; ' cioè de* miei scolari, li quali son gran mae- 
stri divenuti, ed hanno molto guadagnato, poi eh' io mi partii 
dà loro. Piaccia al comun * di Bologna, però che io sono tor- 
nato, eh* io sia signore e padre, siccome vuole e comanda la 
legge che parla del padre della famiglia. 



Novella XLIII. 
Qui conta éP una Guascaf come si richiamò àHo Be di Cipri. 

Era una Guasca in Cipri; un dì le fue fatta molta villania 



* Il GocL Lanr. in loiìtano pae»^. 

Mite. 

' a mia signoria. — A in molti 

• bei modi fu usata da quella etade. 

Qui Yuol dire aoUo mia signoria. AI> 

trove a due mesi, in capo a due mesi ; 

a grande onore, con grande onore; 

a quàl dònna sei tuf aUa reina, cìoò 

I sto con la Reina. £ servire a fede, 

] cioè fedelmente, come disse Dante: 

^ < E comandò che V amassero a fede. 9 

Cosi hanno i testi migliori, e chi non 

' intese il dire antico, mutò con fede. {B.) 

• * Comune in tutti e due i luoghi 

legge r antico God. Laurenziano. H 

testo Borghiniano ha comunale, voce 

citata nel Voc. della Crusca con que* 

sto solo esempio. 

' Quasea Donna di Guascogna. — 
n Boccaccio ricopiò questo racconto, 
stemperandolo alquanto, secondo l'ar- 
te sua di poco dire in molte paro- 
le. C^.) — Ad utile confronto porremo 



qui la noyella del Boccaccio, e la 
faremo seguire dalle assennato os- 
serrazioni di Michele Colombo: 

*IlRe di Cipri da una donna di Oua^ 
» scogna trajkto, di cattivo valoroso 
> diviene, 

» Ne' tempi del primo Re di Cipri, 
dopo il conquisto fatto della Terra 
santa da Gottifrò di Buglione, ar- 
venne che una gentildonna di Gua- 
scogna in pellegrinaggrio andò al 
Sepolcro, donde tornando, in Cipri 
arrivata, da alcuni scellerati uomini 
villanamente fu oltraggiata : di che 
ella senza alcuna consolazion do- 
lendosi, pensò d'andarsene a ri- 
chiamare al Re ; ma detto le fu 
per alcuno che la fatica si perde- 
rebbe ; perciocch' egli era di si ri- 
messa vita, e da si poco bene, che non 
che egli V altrui onte con giustizia 
vendicasse, anzi infinite, con vitn- 
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ed onta tale, che non la potea sofferire. Mossesi e andonne al 

pereTole yiltà, a lui fattene, so- daranti al Re a richiamarsi dell'onta 
«teneva : intantochè chinnqne area fktjtale. E di qoanta efllcacia non è 
enedo alcuno, quello col fargli poi quel notare che diecimila diso- 
alcana onta o vergogna sfogava, nori erano stati fatti a lai; e ad 
La qoal cosa udendo la donna, di- essa nn senza più ; e indi pregarlo 
sperata della rendetta, ad alcuna che, sapendo egli sopportare cosi ' 
eonsolazion della sna noia, propose bene i suoi, eh* eran pnr tanti, inse- 
di volere mordere la miseria del gnassele a sofTerire qaell* nnico ohe 
detto Be; ed andatasene piagnendo erasi fatto a lei? Vedi con quanta 
davanti a lui, disse: signor mio, semplicità, e tuttavia con quanto 
io non Tengo nella tua presensa ilno artifizio ò detto questo; che 
per vendetta eh' io attenda del- certo in d poche parole non si con- 
ia ingiuria che m' è stata fktta ; tiene men agra rampogna, uà trafli- 
ma in soddisfìLCimento di quella tura meno acuta, che nelle molte 
ti priego che tu m* insegni come ta dell' altra Novella. Qui nulla di so- 
sofTeri quelle le quali io intendo verchio, nulla che non faccia TufS- 
che ti son fatte, acciocché, da te ciò che dal suggetto è richiesto. Al 
apparando, io possa pazientemente contrario potrehhesi chieder a che 
la mia comportare : la quale (saUo serva nell' altra il mentovare il con- 
Iddio), se io far lo potessi, voien- quieto di Terra santa ; a che il no- 
tierì ti ' donerei, poi cosi buon tarvi che questo fece la donna di 
portatore ne se'. H Be infine allora Guascogna piattosto nel tnrnarseno 
stato tardo e pigro, quasi dal sonno di Grerusalemme, che ueir andarvL 
si risvegliasse, cominciando dalla Ben so che nella narrazione gìojtk 
ingiuria .fatta a questa . donna, la molto all' evidenza del fatto che 
quale agramente vendicò, rigidis- narrasi il far menzione delle circo- 
fiimo persecutore divenne di eia- stanze che lo accompagnano ; ma so 
Bcuno che contro all'onore della ancora che è da farsi giudiziosa 
sua corona alcuna cosa commet- scelta di quelle che hanno col fatto 
tesse da indi innanzi. > esposto una connessione immediata: 
«Non dee dispiacere al Lettore lo altre distornano l'attenzion del 
il confronto di due Novelle stese lettore in luogo di conciliarlavi mag- 
BnUo stesso argomento, Tuna con giormente; e invece di servire a 
istQdìata eloquenza, l' altra con maggior chiarezza, generan confb* 
iscbietta semplicità. sione. In oltre : che fa ivi quel da 
> la prima dì queste due Novelle ai poco lene f e che ne perderebbe 
è la cinquantunesima 'lei Novellino la naritizioue se fosse tolto di là ? 
(t^e in questo libro è la XLIII) ; la e che vi fa quel pigro dopo l' essersi 
seconda è la nona della Giornata già detto tardo! Di più: quella 
'prima del Decamerone. Troppo sa- giunta la quale {sàUo Iddio) ecc. ri 
rebbe il voler mettere in paragone soprabbonda ; perciocché con essa si 
il Novellino col Decamerone ; ma torna a mordere il Be, benché con 
egli si può ben asserir senza tema altre parole, quasi nel modo stesso 
d'errare avervi nella prima di queste che s'era già fatto: senzachè chi 
due Novelle certo bellezze che non ben la considera ci scorge per entro 
rimangono punto offuscate dallo piuttosto acutezza d'ingegno, che 
splendore della seconda. Di grazia solidità di giudizio. B di fatto che 
osserva, Lettore, con quanto poche altro si vien a dire alla fine de' conti 
parole s' ottiene in quella press' a con ciò? che colei avrebbe amato 
poco il medesimo effetto che nell'ai- che anche la detta ingiuria fosse^ 
tra conseguesi con molte di più. stata fatta al Be piuttosto che a 
Quel mossesi e andonne, detto cosi lei. ì)ice forse il Boccaccio con ciò 
bruscamente, senza sviluppo, senza una gran cosa? Quale è mai quel 
lungaggine d'altre parole, vale un balordo il qpal volesse che un dis- 
tesoro ; perciocché ti rappresenta al piacere fosse recato piuttosto a sé 
vivo r impazienza di colei d' essere che ad un altro ? Questa è una vera 
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Re dì Cipri/ e disse : messere, a voi sono già fatti dieci mìl» 
disonori, ed a me n'è fatto uno;' priegovì che, voi tanti 
n'avete sofferti, m'insegniate so£ferire il mìo uno. Lo Re si 
vergognò molto, e cominciò a vendicare lì suoi, ed a non vo- 
lerne più sofferire.* 



Novella XLIV. 
D'una campam che 8i ordinò al tempo del re Giovanni, 



Al tempo del re Giovanni d'Atri* fu ordinata una cam- 
pana, che chiunque ricevea un gran torto, si V andava a. so- 
nare; e il Re ragunava i savi a ciò ordinati, acciocché ra- 
gione ^ fosse fatta. Avvenne che la campana era molto tempo 
durata, che la fune era per la piova venuta meno, si che nna 
vitalba v'era legata. Or avvenne che uno cavaliere d'Atri 
avea un sno nobile destriere, lo quale era invecchiato si, che 
sua bontà era tutta venuta meno ; sicché per non darli man- 
giare il lasciava andar per la Terra. Lo cavallo per la fame 
aggiunse ^ con la bocca a questa vitalba per roderla.^ Tirn,ndo, 
la campana sonò. Li giudici s' adunare, e videro la petizione 
del cavallo, che parea che domandasse ragione. Giudicare che '1 
cavaliere cui egli avea servito da giovane, il pascesse da vec- 
chio. Il Re lo costrinse, e comandò sotto gran pena. 



inezia; ma il Boccaccio seppe dirla 
con garbo. Ho voluto notare queste 
cose, perchè si veda che ad uno 
icrittore molto facondo ò facile il 
jwter talvolta cadere in qualche su- 
perfluità ; e che queir effetto il quale 
ò prodotto da un largo e copioso 
fiivellare noi possiamo attenderci an- 
cora da parole assai brevi, ma molto 
«ignificative ; pregio caratteristico 
della più parte dogli aurei scrittori 
di quella età. » (Jf. Cól.) 

' Guido di Lusignano, il quale fu 
H primo re di Cipri latino, nell' an- 
no 1129. (M) 

* Il testo Borghini : pur uno, so- 
lamente uno. Dante : « Quel traditor 



che vede pur con V uno ; > parlan- 
do di Malatestino cieco da un oo- 
chio. {P.) 

* Intenda!:i della punizione dei 
delitti, la quale, deposta la qualità 
di privata vendetta, diviene debito 
di giustizia nel principato. (P.) 

* Atri (oggi Atrio) già nobile città 
d'Abruzzo. — Il cav. Saba da Ca- 
stiglione fa ricordo di questo arve- 
niniento. (ilf.) 

' giustizia. 

* arrivò. 

^ Il tes^o del Gnaltemzzi ha ro- 
degarlof voce cho non si trova nei 
vocabolari (P.) — e che sente dd 
dialetto bolognese. 
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-NOVKLLA XLV. 

Qui eotUa éPuna groHa che V Imperadore fece a un suo barone* 

Lo *mperadore donò una grazia^ a un suo barone, che qua» 
hmque uomo passasse per sua terra, ed elli avesse alcuna evi- 
dente magagna, che li toUesse d'ogne magagna evidente un 
danajo di passaggio.' Il barone mise uno suo passaggiere * alla 
porta a ricogliere il detto passaggio. Onde avvenne eh' uno, 
ch'avea pure* uno piede^ venne alla porta: il pedagiei'e li do» 
mandò un danajo. Qae' si contese,' azzuffandosi con lui. H pe- 
dagiere il prese. Quelli difendendosi trasse fuori un suo mon- 
cherino;* ch'avea meno Tuna mano. Allora il pedagiere lo 
vide, e disse: tu me ne darai due; ruuo per la mano, e l'altro 
per lo piede. Allora alla zuffa :^ il cappello li cadde* di capo. 
Quegli avea meno V uno occhio. Disse il pedagiere: tu me ne 
darai tre. Pigliarsi a' capelli; lo passaggiere li pose mano in 
capo. Quegli era tignoso. Disse lo passaggiere : tu me ne darai 
ora quattro. E convenne, quelli che senza lite potea passare^ 
per uno pagasse quattro. 

Novella XLVL 

Qui canta d'una Novella di un uomo di corte 
, che avea nome Marco. 

Marco lombardo, savissimo uom di corte ' più che niuno 
di sao mestiere fusse mai, fu uq. di domandato da uno povero 
orrevole uomo e leggiadro," il quale prendea denari in se- 

*■ qoi vale privilegio, Pasaeggiere a dinotar il viandante.(C'.) 

* pedaggio. * solamente. — I due Codd. ecc. 

* Peutaggiere non ò nel Yocabo- della Naz. leggono manco ; le stani» 
larìo della Crusca. Trorasi bensì ci- pc, mtno; la nostra lezione è del 
tato il presente passo al § I, della Laurenz. 

T. Paneggiere. Dee essere stato preso • si oppose : G. Vili. : « E perche 

dalla stampa del 72, in cui eflfetti- qaelli della terra di Camajore si 

Tamente loggesi Paiueggiere. Più sotto contesero, furono arsi e rubati. * 

Ila nella detta edizione : Lo pasaeg- * 11 God. Laur. moncolinof voce di 

giare li puoye mano in capo : dove, buon conio che manca a* VocabolarL 

Be noi dichiarasse il senso, non ^ Questa bellissima olissi è del 

apparirebbe qual do* due ponesse Laurenz. Le stampe e gli altri Cod. 

all' altro la mano in capo, potendo leggono : aUora /uro alla zuffa» 

essere denominati ambi due passeg- * Il Laur. li andò, 

gicre, quantunque in diverso signi- * giullare, 

ficato. Sarebbe per tanto ben fatto '* Costui coprÌTa la sna porertà 

che fosse destinato Paeaaggiere a sotto abiti e maniere eleganti {leg- 

dinotar Tesattoire di tal gabella, e giadro). 
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greto da buona gente/ ma non prendea robe. Or, a gaisa di 
morditore* (ed avea nome Paolino), fece a Marco una cosi 
fatta quistione, e, credendo che Marco non yi potesse rispon- 
dere: Marco, diss'eUi, tu se^ lo più savio uomo di tutta Italia, 
e se' povero, e disdegni lo chiedere: perchè non ti provvedesti 
tu si che tu fossi si ricco che non ti bisognasse ^ di chiedere? 
E Marco si volse d'intorno, poi disse cosi: altri non vede ora 
noi, e non ci ode. Or tu com'hai fatto? E il morditore ri- 
spose: ho fatto si chMo sono j)overo. £ Marco disse: tiello 
credenza^ tu a me, od io a te. 



Novella XLVU. 

Come uno della Marca andò a studiare a Bologna. 

Uno della Marca andò a studiare a Bologna. Yennerli meno 
le spese.* Piagnea. Un altro il vide, e seppe perchè piagnea; • 
disseii cosi: io ti fornirò lo studio, e tu mi prometterai che 
mi darai mille lire al primo piato ^ che tu vincerai. — If^tudiò 
lo scolajo e tornò in sua terra. Quegli li tenne dietro per lo 
prezzo. Lo scolajo, per paura di dare il prezzo, si stava, e 
non awogadava:* e cosi avea perduto Funo e l'altro; l'uno 
il senno, e l'altro i denari. Or che pensò quelli de' denari? 
Richiamossi di lui,® e diedeli uno libello ^^ di due mila lire, e 
disseii cosi: o vuoli viacere, o vuoli perdere. Se tu vinci, tu mi 
pagherai la promessione.^^ Se tu perdi, • tu m' adempirai il li- 
bello. Allora lo scolajo il pagò, e non volle piatire con lui." 

w ■ — ' 

* accettava danari da gente di domanda giudiziaria in iscritto. {M.) 
buona condizione, ricca. " le mille lire promesse. 

3 come chi Yuel mordere, pungere *' Pare preso da ciò che si narra 

altrui. di Protagora. Un giovane promise a 

' Il Lanr. aggiunge: disdegnare, quel rotore certa somma, se lo abi- 

* 2VeUocrec{en2a,tienlosegreto.((7.) litasse neirarte oratoria in modo da 
— non lo ridire che siamo poyeri, poter vincere la prima lite che so- 
nò tu a me nò to a te. stenesse. Terminata T istruzione, il 

' gU mancò àx che mantenersi discepolo ricusa di pagar la mercede, 

allo studio. Il maestro intenta la Ute,.e così ra* 

* Chi potrebbe unire maggior conci- giona: Qualunque sia 1* esito della 
sione e chiarezza? A qualche moderno causa, mi ò dovutia la mercede ; perchè 
parrebbed'avere osservata la possibile s'io vinco, tu la devi per sentenza, 
sobrietà, scrivendo : Li chiese perchè se tu vinci, la devi per patto. No, 
piaìigea, e lo teppe. (P.) ^ lite. risponde il discepolo ; s* io son vin- 

' Non avtogadava, non difendeva citore, nulla ti debbo per sentenza ; 

cause. (0.) — £ awocaiarei dicono se perditore, nulla ti debbo per patto. 

In Toscana per farei avtocaio. Dicesi che TAreopago non seppe scio- 

* Fece richiamo, mosse querela, gliersi da questo dilemma, e lasciò 
*<^ i>»edeZt uno 2ft&eZZo. S'intende una la questiono indecisa. {JP^ 



M 
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<Ìui. eonta d'un gmtOuomo che lo ^mperadore fece impendere**^ 

Federigo imperadore fece ìmpendere * un giorno un grande 
gentiluomo per certo misfatto. E per fare più rilucere la giu- 
stizia, si il facea guardsure a uno gran cavaliere con coman- .. 
damento grande di gran pena, che noi lasciasse ispiccare. Si 
che non guardando bene' questo cavaliere, lo impiccato fue v 
portato vìa. Quando se n' avvide, prese consiglio da sé mede- 
simo per paura di perdere la testa. Ed istando cosi pensoso 
in quella notte, si prese ad andare ad una badìa eh' era ivi 
presso, per sapere se potesse trovare alcuno corpo che fosse 
novellamente morto^ acciò che '1 potesse mettere alle forche 
in colui scambio.^ Giunto alla badìa la notte medesima, si vi ^ 
trovò una donna in pianto, scapigliata e scinta, forte lamen- 
tando; ed era molto sconsolata, e piangea un suo caro marito 
il quale era morto lo giorno. Il cavaliere la domandò ' dolce- 
mente: madonna, che modo è questo? E la donna rispose: io 
ramava tanto, che mai non voglio essere più consolata, ma 
in pianto voglio finire li miei di. Allora il cavaliere le disse: 
madonna, che savere è questo? Volete voi morire qui di dolore? 
Che per pianto né per lagrime non si può recare a vita il corpo 
morto. Onde che mattezza è quella che voi fate? Ma fate cosi: 
prendete me a marito, che non ho donna, e campatemi la per- 
sona, perch'io ne sono in periglio. E non so là dove mi na- 
Bconda: che io per comandamento del mio signore guardava 
OH cavaliere impenduto ^ per la gola ; gli uomini del suo le- 
gnaggio il m'hanno tolto. Insegnatemi campare, che potete, 
ed io sarò vostro marito, e terrò wi onorevolmente. Allora la 
donna, udendo questo, s'innamorò di questo cavaliere e li 
disse: io farò ciò che tu mi comandarai, tanto è l'amore ch'io 
ti porto. Prendiamo questo mio marito, e trajamlo fuori della 
sepoltura, ed impicchiamlo in luogo di quello che v'ò tolto 

*' Questa novella altro non è che * Il Laar. : impese, 

la Mcirona di Efeso di Petronio. Fa * non facendo buona guardia. 

nota nel medio ero, e divenne popò- * Alcuni griderebbero altamente 

lare in parecchie compilazioni del contro chi scrivesse in di lui «oam- 

Libro de^ Sette Savi^ nell'Esopo voi- ò»o. Ma pure il sopraddetto modo 

gare, nel Sercambi e nelle letterature non è d* indole differente. (P.) 
tedesca, inglese, e francese (vedasi ' Il Borghini legge U dimandò, 

l' erudita osservazione del prof. A. Si può scrivere nell* una guisa e nel- 

D' Ancona alla Nov. XII del Libro l'altra. (P.) . 
^' «Sette Savi, Pisa. Nistri, 186é.) * impeso, impiccato. 
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e laseiò sao pianto : ed àtò ^ trarre il marito del sepolcro, ed 
atollo impendere per la gola cosi morto. Il cavaliere disse: 
madonna, elli avea meno un dente ^eìl& bocca, ed ho paura 
che^ se fosse rivenuto a rivedere,^ che io non avessi disinor e. 
Ed ella, udendo questo, li ruppe un dente di bocca; e s'altro 
bisognato vi fosse a quel fatto sì T avrebbe fattp. Allora il 
cavaliere, vedendo quello che ella avea fatto di suo marito 
disse: madonna, siccome poco v'è caluto ' di costui che tanto 
mostravate d* amarlo, così vi carrebbe * vie meno di me. Allora 
si partì da lei, ed andossi per li fatti suoi, ed ella rimase con 
grande vergogna.^ 

Novella XLIX. 
Qui conta come Carlo d' Angiò ® amò per amore. 

Carlo, nobile ré di Cicilia e di Gerusalem, quando era 
conte d' Angiò, si amoe per amore la bella contessa di 
Teti, la quale amava medesimamente il conte d'Univer- 
sa. In quel tempo il re di Francia "^ avea difeso ® sotto pena 

* aitò, aiutò. Divano volonterosamente i cavalieri, 

* se si tornasse a riveder Tìm- affine di guadagnare onore e lao- 
piccato. de. {M,) — Lo virtù di questo staq 

* Coluto. — Del verbo Cal&re noi prìncipe lianno costretto agli elogi 
ora non atbiam più il participio, anche i più difficili. Basti per tutti 
come avcano gli antichi. Le lingue il Voltaire che ne parla in questa 
viventi arricchiscono dall' un canto forma: «Luigi IX sembrava un prin- 
per li nuovi vocaboli che l'uso in- cipo destinato a riformar l'Europa, 
troduce ; e irapoveriscon dall' altro se fosse stato possibile, a rendere 
per li vecchi eh' esso abolisce. (C.) trionfante la Francia, e ad essere in 

* Carrehbey per sincopa, per ca- tutto un modello degli uomini. La 
lercbhef come per posaanOf onorevole, sua pietà, che era quella d' un apa- 
talerìa, menerò ; ponno^ orrevole, coreta, collegossi con ogni virtù da 
iarria, merrò^ ed altre, si dice. {B) monarca. Una saggia economia nulla 

* Il nostro autore ha salvata la pregiudicò alla sua liberalità. Seppe 
moralità della favola non conceden- accordare con una profonda politica 
do, come gli altri, l'intento del se- un'esatta giustizia; ed egli è per 
condo matrimonio alla femmina di- avventura l' unico sovrano che meriti 
samorata. (P.) si fatto elogio. Prudente & fermo nel 

* Qui conta come Carlo d* Angiò: consiglio; intrepido nelle battaglie, 
nella stampa del Benedetti ha Carlo senz' esser troppo veemente ; com- 
magno, È manifesto che s' è fatto passionovole, come se fosse stato 
Magno in luogo à* Angiò, che dovea sempre infelice: non fu mai dato- 
esser nell'originale. Da <ian(/to a ima- ad un uomo di spinger tant' oltre 

<)mto/ come scrive vasi allora, è facile la virtù Attaccato dalla peste 

lo scambio. Nell'impressione del 72 avanti a Tunisi egli si fece di- 
si fece (2' Angiò. {G.) stender sulla cenere, e spirò neir età 

^ San Luigi re di Francia aveva di 55 anni con la pietà d' un reli- 

nel suo regno banditi rigorosamente gioso ed il coraggio d' un uomo 

i tornèi, che erano certe corse e grande. » (P.) 
combattimenti a cavallo dove conve- • avea difeso, ■— Difendere per vie- 
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del euore/ che niono torneasse. H conte d'Angìò, prima che 
fosse re di Cicilia e di Gerufialem,* volendo provare qnal me- 
gUo valesse d* arme tra lai e '1 conte d* Universa,* si si pro« 
vide/ e fa con grandissime pregliiere a messere Alardo 
de'Yalleri,' e manifestolli dove elli amava, e che s^era po- 
sto in cuore di provarsi in campo col conte d' Universa, 
pregandolo per amore che accattasse* la parola dal Re, che 
solo nn torneamento facesse con sua licenzia. Quelli do- 
mandando cagione,^ il conte d^Angiò V insegnò in questa 
guisa: il Re si è quasi beghino,^ e per la grande boutade 
di vostra persona elli spera di prendere, e di fare prendere 
a voi drappi di religione per avere la vostra compagnia; 
onde in questa domanda sia per voi chesto' in grazia, che 
uno solo torneamento lasci a voi fedire ; ^^ e voi farete quanto 
che a lui piacela. E messere Alardo rispose : or mi di\ conte, 
perderò io la compagnia de' cavalieri *^ per uno torneamento ? 
E '1 conte rispose : io vi prometto lealmente eh' io ve ne dili- 
berrò.** E sì fece elli in tale maniera come io vi conterò. 



tare è gallicismo ; e quantunque tro- me ora, pinzoccherOf ma divotOf che, 

fisi anche in altri scrittori del tre- stando al secolo, portava abiti di 

cento, oggi non è da usarsi, se non religione con certe regole monacali 

forse da qualche poeta tiratovi dalla * chiesto. 

necessità della rima. (C.) — Vuoisi *• lasci a voi fedire. — Fedire tor- 

però aggiungere che tal verbo ai neamentoj lo stesso che giostrare : che 

Francesi e a noi venne schietto lasci a voi fare una sola giostra. {C.) 

BCÌiiettn dal latino. — Ferire o fedire tomeamentOf era 

* vita. frase propria deir arte cavalleresca. 

* Verso il 1263 fu che il Ponte- Anche Dante neir Inf. XXII : 
fica Urbano IV chiamò Carlo d'Angiò « Corridor vidi per la terra vostra, 
n di Sici'/ia e di Puglia, ed egli ne Aretini, e vidi gir gualdane, 
prese poi la corona nel 1265. (M.) ^o""* tornoamenti e correr giostra. » 

• Forse d'Anversa, o piuttosto Ove chi non intese tal frase, vi so- 
ci* Unvers. (P.) Stituì F far tomeamenti, — Il gio~ 

• pensò al modo, e si recò da «trare non era precisamente lo stesso 
■tesser Alardo. che il torneare. Nel primo spettacolo 

• Intorno alla persona di messer si movevano i cavalieri a scontro 
Alardo di Valleri osservo soltanto singolare ; nel secondo concorrevano 
qnel che di lui accenna Dante dicen- a squadre, e il pericolo era maggiore. 
do: « Ove senz'arme vinse il vecchio Veggasi la dichiarazione' del Butf 
Alardo ; » e veder si potrebbe quel alla voce Torniamento nel vocabola- 
che narra Gio. Villani, lib. VII, capi- rio della Crusca, e la dissertazione 
tolo XXVI, della sua prodezza, allor- ventesimanona del Muratori sopra 
che il re Cario si affrontò con Cur- le Antichità Italiane, nella quale si 
radino per combattere nel piano di parla appunto dell* avversione del 
Taglia^ozzo. Ivi parla T isterico dello santo re Luigi a simili spettacoli, e 
strattagemma da Alardo adoperato ; si accenna che il sopraddetto suo 
ciò che segui V anno 1268. {M,) fratello Carlo regnum perturbabat in 

• impetrasse, ottenesse. tomeamentis. (P.) 

^ dal lat. occa«tonem casgione, ca- " Cioè: mi farò io cacciare di 

fione ; qui vale ripiegOf pretesto. corte ? 

• Anticamente non significava co- " Contr. di dilibererdj vi libererò. 
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Messere Alardo se n* andò al Re dì Francia e disse : mes- 
sere, quando io presi arme il giorno di vostro coronamento, 
allora portarono arme tutti li migliori cavalieri del mondo; 
ond*io per atnor di voi volendo in tutto lasciare il mondo, e 
vestirmi di drappi di religione, paccia a voi di donarmi una 
nobile .grazia, cioè che un torneamento feggia,^ là dove s^ armi 
la nobilita de' cavalieri, si che le mie arme si lascino in gran- 
de festa come si presero. Allora lo Re T otriò.* Ordinossi un 
torneamento. Dall^una parte fu il conte d'Universa; e dall'al- 
tra fu il conte d' Angiò. La Reina con contesse, dame e dami- 
gelle di gran paraggio '-foro alle loggie, e la contessa di Teti 
vi fue. In -quel giorno portare arme li fiori de' cavalieri del 
mondo dall' una parte e dall' altra. Dopo molto torneare, il 
conte d' Angiò e quello dell' Universa fecero diUverare l' arrin- 
go, ^ e l' uno incontro all' altro si mosse, alla forza de' pode- 
rosi destrieri, con grosse aste in mano. Or avvenne che nel 
mezzo dell'arringo il destriere del conte d'Universa cadde col 
conte in un monte, onde le donne discesero dalle logge, e por- 
tarlone in braccio molto soavemente. E la contessa di Teti vi 
ine. n conte d' Angiò si lamentava fortemente dicendo: lasso f 
perchè non cadde mio cavallo, si come quello del conte d' Uni- 
versa, che la contessa mi fosse tanto di presso, quanto fu a 
lui! Partito*^ il torneamento, il conte d' Angiò fu alia Reina, 
e chiesele mercè, ^ che ella per amore de' nobili cavalieri di 
Francia dovesse mostrare cruccio ^ al Re ; poi nella pace li 
domandasse un dono, ^ il dono fosse di questa maniera: che 
al Re dovesse piacere, eh' e' giovani cavalieri di Francia non 
perdessero si nobile compagnia, come era quella di messère 
Alardo di Yalleri. La Reina cosi fece. Crucciò '^ col Re, e nella 

* feggxa, terminazione antica dal 
Terbo fedire, che si dicea, come ora 
da vedOf veggio. Dante : « Senza ar- 
rostarsi quando il foco il feggia.» {B,) 

^ V otrid. L'edizione di Bologna 
ha per errore di stampa ottid, — Ot- 
tiare, Toce antica, corrisponde al fran- 
cese octroier, e vale eoneedere. Il Me- 
1 nagio derÌYa questo verbo dallo spa- 
gnuolo otorgar, (C7.) — Anche i due 
Godd. della Nazionale di Firenze leg- 
gono ouid. 

* legnaggio. 

* diliverare V arringo, sgombrare 
lo spazio. Il torneo cambiossi in gio- 
stra. (P.) 

' Finito ; e dice cosi, perchè gli 
araldi del re dividevano ^rtivano) 



ì combattenti, quando il tornea do- 
voa cessare. 

* grazia. 

' broncio. 

^ Unico esempio di eruoeiare po- 
sto come neutro semplice. Il Borgh. 
legge: fece cruccio, (P.) —r Anche I 
due eoa. della Naz. di Firenze leg- 
gono: /eco cruccio; ma T esempio di 
crucciare in senso neutro assoluto 
non è, come credeva il Parenti, uni- 
co. Ameto, 6R e Certo se mi fosse 
lecito il eruco^ire, già ti mostrerei, 
quanto Tira m'accenda. » £ Alam. 
Avaroh. (I, 65): 

« Pongasi in esiglio 
Ogni slira cosa andata, che sovente 
L'uon di tosto crucciar tardisi pente.» 
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pace li domandò quello ohe ella volea. E *1 Re le promise il 
dono. E fu diliberato messer Alardo di ciò eh* ayea promesso,^ 
e rimase con gli altri nobili cavalieri torneando e facendo 
d*arme, siccome la rinomea* per lo mondo si corre sovente di 
grande boutade e d* oltremarayigliose ' prodezze. 



Novella L. 
Qui conta di Socrate filosofo, come rispose a' Ghreci,^ 

Socrate fue nobile filosofo di Roma, ed al suo tempo man* 
darò e' Greci nobile e grandissima ambascerìa ai Romani. E 
la forma ' della loro lonbasciata si fu per difendersi da^ Ro- 
mani del tributo che davano loro con ragione/ E fue loro 
cosi imposto dal Soldano. ^Andrete, ed userete ragione : e se 
vi bisogna, userete moneta. Gli ambasciadori giunsero li Ro- 
ma. Propesesi la forma della loro ambasciata nel consiglio di 
Roma. D consiglio di Roma si provide ^ che la risposta della 
domanda de* Greci si dovesse fare per Socrate filosofo, senza 
ninno altro tenore ^ riformando ' il consìglio, che Roma stesse 
a dò che per Socrate fosse riposto. Gli ambasciadori andaro 
colà dove Socrate abitava, molto dì lungi da Roma, per op- 
porre ^^ le loro ragioni dinanzi da lui. Giunsero alla casa sua 
la quale era di non gran vista. Trovare lui che cogliea er- 
betta. Avvisarlo da lunga.^^ L* uomo era di non grande appa- 
renza. Parlaro insieme, consideranti tutte le soprascritte cose. 
E dissero intra loro : " di costui avremo noi grande merca- 

* cioè: di farsi beghino. * Nel testo del Borghìni cosi ya- 

' La rinamea. Il testo delBorgh. ria qaesto perìodo: E la/orma dfUa 

La riaomama. (P.) ^ loro ambasciata n fu per difendere 

' aUremaraiviglioso, Una sola voce da^ Romani lo tributo per via di ra- 
sila provenzale, che' non hanno la gione, {P.) 
terza collazione, ma pongono il^ (re, ^ deliberò. 

come tre gran, per grandieaimo^ come * senz* altra condizione, o patto. 

nella Noy. XC tra ai gran gioia, mu- • riformando^ e riformagione, Yoce 

tato tre in tra, {B.) nostra propria; quel che i Romani 

* Questa noyella, in cui sono ma- dicevano Plebiacitum, o SencUuscon^ 

lamento scambiati i luoghi, i tempi sìdtum. Ed ancor oggi abbiamo (in 

e le persone, si potrebbe riferire al Firentie) quel magistrato delle Bifor- 

fatto di Curio narrato dagli storici, magioni, di cui in altra novella an- 

e ricordato in breve da Cicerone nel tica si dice: Ser Martino Notaio 

libro De Seneelute, n. 55: « Chirioad delle Riformagioni, {B,) 

foeum «ecZent» magnum auri pondua *^ Lat. opponere in sig^^cato di 

Samnitee eum aJttìuliaaent, repudiati ah mettere innanzi. Cic. « opponere awsr 

€0 aunt. Non enim aurum habere, toritatem, nomen alicujua, » 

prceciarum aibi videri diacit, aed iia " lo adocchiarono, lo ravvisarono 

qui haherent aurum imperare.* (P,) da lontano. 

' Qui vale aoatQnsta, intento* " Il testo del Borgh.: IVovaro 
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io; ^ acciò che ' sembiava loro anzi povero che ricco. Giunéero, e 
dissero: Dio ti salvi, uomo di grande sapienzia, la quale non 
può essere picciola, poi che li Romani t' hanno commessa cosi 
alta risposta chente ' è questa. Mostrarli la riformagi^e * di 
Roma, e dissero a lui: proporremo dinanzi da te le nostre 
ragionevoli ragioni le quali sono molte. Il senno tuo prove- 
derà il nostro diritto. E sappi'' che siamo di ricco signore; 
prenderai questi perperi* i quai sono molti, ed al nostro si- 
gnore è neente, ed a te può essere molto utile. E Socrate ri- 
spose agli ambasciadori, e disse: voi pranzerete innanzi, e 
poi intenderemo a' vostri bi^gni. Tennero' lo invito, e pran- 
zaro assai cattivamente, senza molto rilevo.^ . Dopo il pranzo 
parlò Socrate agli ambasciadori, e disse: signori, qual è me- 
glio tra una cosa o due ? Gli ambasciadori risposero : le due. 
E que' disse: or andate ad ubbidire® a' Romani con le per- 
sone ; che se il comune di Roma avrà le persone de^ Greci, bene 
avrà le persone e lo avere.*^ E s' io toUessi V oro, i Romani 
perderebbero la loro intenzione.** Allora gli ambasciadori si 
partirò dal filosofo assai vergognosi, ed ubbidirò a* Romani. 



Novella LI. 
Del hmn re Meliadua e del cavaliere sema paura.^* 

n buono re Meliadus e 1 cavaliere senza paura si erano ne- 
mici mortali in campo. Andando un giorno questo cavaliere 
senza paura a guisa d' errante cavaliere disconosciutamente, 

hit che cogliea erbette, Af>vÌ8aronlo mento in moneta di perperi mostra 

dalla lunga. L'uomo parca di non anch'esso antica questa novella, se- 

grande appar'iBcema. Parlavo insieme, condo che si ha dal Du-Fresne, e 

Considerate tutte le sopraddette coaey da altri, (ilf.) 
e* dieserò tra loro: di costui^ ecc. (P.j ' Elegantemente jyer accettarono. 

• con poco lo compreremo, lo • Quello che a? vanza alla mensa; 
guadagneremo al nostro volere. Introd. Vi rt.: « Avvegnaché fosse lieve 

• perciocché. ^ la cena e di poche imbandigioni, im- 

• quale: mancano a' codici le pa-. pertanto del rilievo si consolarono 
role: chente è questa^ nò son punto cotanti poveri che ecc. » 
necessarie. • Il Borghini: Or andate^ ed uh- 

• come 'Sopra riformare per ddi» Udite. (P.) — I cod., come nel testo. 
herare, così ora ri/ormagione per de- *• le sostanze, lo- facoltà, i beni. 
liberazione^ senato consulto. " Intendi: voi, come siete sog- 

• I-due cod. della Naz.: sappiate getti a' Romani colle persone, cosi 
e U testo del Borghini: sajìpiendo. perdereste anche 1 beni; edio, pren- 

• Questi perperi. — Perpero, mo- dendo danaro da voi verrei meno alla 
neta degl'imperatori greci. Trovasi fiducia che i Romani riposero neliB 
mentovata anche da Filippo Villani, mia giustizia. 

Crede il Menagio che da perpero si " Il racconto ò cavato dal ro- 
sia fatto sperpenvre. (C) — Il paga- manzi della Tftvola ritonda. 



NOVELLA LI.. 61 

trovò suoi sergenti * che molto V amavano, ma non Io oono- 
ficevano. E dissero : dinne, cavaliere errante, per onore di ci^ 
Tftlleria, qoal è miglior cavaliere tra il buon cavaliere senza 
paura o 1 buon re Meliadus? £ *1 cavalier rispose: se Dio mi 
dea' buona ventura, lo re Meliadus ò lo miglior cavaliere cbe 
in sella cavalchi. Allora li sergenti che voleano male al re 
Mìsliadus per amore di loro signore, sì sorpresero questo Ita 
signore a tradigione,* e cosi armato lo levare da destriere, e 
miserlo attraverso d^ un ronzino,* e diceano comunemente che 
il voleano impendere. Tenendo lor cammino, trovare il re Me- 
liadus. Txovarolo a guisa di cavaliere errante, che andava a 
uno torneamento, e domandò i vassalli perch* elli menavano 
quello cavaliere cosi villanamente. Ed elli risposero : messere, 
però eh' egli ha bene morte servita,* e se voi il sapeste, voi 
il menereste più tosto di noi*. Addomandatelo di suo misfatta 
n re Meliadus si trasse avanti, e disse: cavaliere, che hai ta 
misfatto ' a costoro che ti menano così laidamente ? E '1 ca- 
valiere rispose : ninna cosa, né misfatto ho fatto loro, se non 
che io volea mettere il vero avanti. Disse il re Meliadus: ciò 
non può essere. Contatemi più^ vostro misfatto. Ed elli ri- 
spose: sire, volentieri. Io si tenea mio cau;mino a guisa d^ er- 
rante cavaliere; trovai questi sergenti, e mi domandare per 
la verità® di cavalleria, che io dicessi qual fosse miglior ca- 
valiere tra il buon re Meliadus o il cavalier senza paura. Ed 
io, àccome io dissi di prima, per mettere il vero avanti, dissi 
die il re Meliadus era migliore, e noi dissi se non per verità 
dire; ancora che il re Meliadus sia mio mortai nimico, e mor- 
talmente il disamo, io non volea mentire. Altro non ho mi- 
sfatto; e però subitamente mi fanno onta. Allora il re MeliadoB 
cominciò ad abbatteresti servi, e f ecelo sciogliere, e donoUi un 

* gente armata al servizio del chiescamente gli fece rirerenza. » 
caTaliere; VaasalU, corno più sotto. • ha bene morte servita, — ServirB 

* dea per dia, antioa maniera più qui vai meritare: S'è ben meritata la 
Ticinaallatinociet. Dante Inf. XXXilI: morte. L'usò in questo senso anche 
«Innanzi cli*Atropòs mossa le dea.(P.)* Gio. Villani. (C.) 

* a tradimento, dal lat. traditio, * che hai tu misfatto. — Ms/ore^Ter- 

* Il Borghini legge: Traversone bousato da molti degli scrittori del tre- 
sopra d*un ronzino, e nota: € 2Va- cento;far male, commetter delitti (C^) 
tenone, attraverso ; come ginocchio- '' contatemi piti. Il testo del Borgh. 
ne, earpone, boccone, a tentone, pen- contatemi pur» (P.) — Contar piìL, qui 
aUone, ciondolone, balzellone, ecdteUo' vale: spiegatemi 'meglio, con più par- 
%e, ed altri simiglianti avverbi. » La ticolari. 

Ginsca registra tal voco con questo * per la verità. Il testo suddetto; 

solo esempio. (P.)— Benvenuto Celi., in/e\ (P.) 

Vita: in traveraorie^ « Tirandosi in * ad abbattere. Il medesimo testo: 

pttata di pie in traversone gian- a battere (P.) 



i-^.r-rfk. 



62 



NOVELLA LI. 



rioco destriere con la insegna sua coperta, e pregoUo che non 
la levasse insino a suo ostello : e partirosi, e ciascuno andò a 
suo cammino il re Meliadus e' sergenti, e '1 cavaliere. H cavaliere 
giunse la sera all'ostello. Levò la' coverta della sella. Trovò 
r arme del re Meliadus che gli avea £atta si bella deliberanza,^ 
e dono, ed era* suo mortai nemico. 



Novella UI. 
J/una Navétta cVa/ovenne in Provenga atta corte ad To. 

Alla corte del Po di Nostra Donna* in Provenza s'ordinò 
1 una nobile corte, quando il figliuolo del conte Ramondo * si 
! fece cavaliere, ed invitò tutta buona gente. * E tanta ve ne 
venne per amore, ' che le robe e V argento fallio. ^ È convenne 
che disvestisse de* cavalieri di sua terra, é donasse a' cavalieri 
di corte. Tali rifiutare, e tali consentirò. In que^ giorno ordi- 
naro la festa, e poneasi uno sparviere di muda^ in su una 
asta. Or venia che si ' sentiva si poderoso d'avere e di coraggio, 
e levavasi il detto sparviere in pugno, convenia che quel cotale 
fornisse la corte ^^ in quell'anno. I cavalieri e donzelli, che erano 
giulivi e gai,** sì faceano di belle canzoni e il suono e il motto;** 
e quattro approvatori erano stabiliti, che quelle che aveano 
valore faceano mettere in conto. *' E l' altre, a chi l'avea fatte, 
diceano che le migliorasse. Or dimorato,** e diceano molto bene 
di loro signore. E li lor figliuoli furo nobili, cavalieri e costu- 
mati. Or avvenne che uno di quelli cavalieri (pogniamli nome 
messer Alamanno), uomo di gran prodezza e boutade, amava 
nna molto bella donna di Provenza, la quale avea nome Ma- 
donna Grigia, ed amavala si celatamente, che ninno li le potea 
fare palesare. Avvenne che li donzelli del Po si posero ** insieme 

• Muda è il luogo, dove si ten- 
gono gli uccelli a mudare (cioè a 
rinnovar le penne). (M.) 

* sottintendi : coluij che si sentia. 
" tenesse quell'anno corto, cioè 

pubblico convito. 

" O^ivlivi e gai, lieti e contenti. 
Cosi il Bocc. < Di che voi tutta giu- 
liva viverete. » (J?.) 

" ciò che ora direbbesi musica 
{euono) e poesia (motto). 

*' annotare, mettere a nota. 

** s* intrattenevano a cantare le 
loro donne. 



* liberazione. 

* ed era. Qui vale come se di- 
cesse : eppur era , . quantunque 
fosse. (P.) 

• Po di Nostra Vonna^ cioè Puy- 
Kotre-Dame nel paese d'Angiò. P<y 
dium Àndegavense. {P») 

* Baimondo Berlinghieri, suocero 
di san Luigi re di Francia, nominato 
nella Novella XXXVI. (3f.) 

• gente di buona condizione. 

• di propria volontà, spontanea- 
mente. 

' mancò la roba e l'argento, di 
che solevano essere presentati i ca- 
valieri nelle corti bandito. 
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*i posero insieme, Cioè: con ven- 
nero, tra loro, deliberarono. Trovasi 
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d'ingannarlo e di farlo vantare. Dissero cosi a certi caTalieri e 
baroni: noi ti pref^mo, ^ cbe al primo torneare che si farà, 
che la gente si vanti. E pensaro cosi : messere cotale ò prodis- 
8Ìmo d'arme, e farà bene quel giorno del torneamento, e scal* 
derassi d'allegrezza. Li cavalieri si vantaranno; ed alti non si 
potrà tenere, che non si vanti di sua dama. Cosi ordinare. Il 
torneamento fedio. * H cavaliere ebbe il pregio dell'arme. * Scal- 
dossi d'allegrezza. Nel riposare la sera e cavalieri s'incomin- 
ciaro a vantare: chi di bella giostra; chi di bello castello ; chi 
di bello astore; chi di bella ventura. E il cavaliere non si potè 
tenere, che non si vantasse ch'avea così bella dama.* Or av- 
yeime che ritornò per farle onore, com' era usato. E la dama 
raccommiatò. ' H cavaliere sbigottì tutto, e partissi da lei e 
dalla compagnia de'cavalierì, ed andonne in una foresta, e ri- 
chinsesi in uno romitaggio sì celatamente, che ninno il seppe. 
Or chi avesse veduto il cruccio de' cavalieri e delle dame e don- 
zelle, che si lamentavano sovente della perdita di cosi nobile 
cavaliere, assai n'avrebbe avuto pietade. Un giorno avvenne che 
i donzèlli del Po smarrirò una caccia, * e capitaro al romitaggio 
detto. DomandoUi, se fossero del -Po. EUi risposero di si. Ed 
elli domandò di novelle. E li donzelli li presero a contare come 
v'avea laide novelle; ' che per picciolo misfatto aveano perduto 
il fior de' cavalieri, e che sua dama gli àvea dato commiato, e 
. mimo sapea che ne fosse addivenuto. Ma proccianamente ^ un 
torneamento era gridato, ove sarà molto buona gente ; e noi • 
pensiamo eh' egli ha sì gentil cuore, che dovunque elli sarà, si 
varrà a torneare con noi. E noi avemo ordin^ite guardie di 
gran podere e di gran conoscenza, che incontanente lo riter- 
ranno. E cosi speriamo di riguadagnare nostra gran perdita. 

usato il verbo parre in questo senso ' si ferì, si fece il torneo, 

anche dal Boccaccio, da Gio. Villani * ebbe la palma; fu vincitore, 

e da altri. {C.) * Il cod. Laur. donna, gai e pia 

* pregamo: così poco appresso sotto. 

•peremo. Ora tutti scrivono preghia- • lo licenziò. 

mo, speriamo, anche nel dimostrati- ^ perdettero di vista ranimal« 

vo, sebbene fossero voci proprie sol- cbe cacciavano, ed errando per la 

tanto del desiderativo e del sog- foresta capitarono ecc. 

giuntivo. Per egnal ragione si trova ' brutte, cattive novelle, 

in questa medesima Novella a-oemo, * proccianamente, prossimamente; 

e non abbiamo, V uno è V hahemus, alla provenzale. Dante, Inf. XII : 

Tsltro VhaheamuB de* Latini. Non si « Ma ficca gli occhi a valle, che s'ap- 

nota questo per ritirare i presenti proccia. » {B.) — frane, proohain»- 

verso le maniere dismesse, ma solo ment. 

per distorro i giovani dal mal vezzo ' Divenendo qui diretto il ragio- 

di coloro che ignorantemente di- namento, sottintendasi dicevan etti, 

sprezzano tutto ciò che non è con- Gli ani:ichi seguivano nello scrivere 

forme ali* uso del giorno. (P.) tante ellissi che naturalmente occor 
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Allora il roBìito scrisse a un suo amico secreto/ che 1 cU 
del torneamento li trammettesse * arme e cavallo sécretamente. 
E rinviò li donzelli.' E T amico forni la richiesta del romito, che 
il giorno del torneamento li mandò cavallo ed arme; e fa il 
giorno nella pressa * de^ cavalieri , ed ebbe il pregio del tornea- 
mento. Le guardie l'ebbero veduto; awisarolo,' ed inconta- 
nente lo levare in palma di mano a gran festa, La gente 
rallegi'andosi^ abbatterli la ventaglia* dinanzi dal viso; pre- 
garlo per amore che cantasse. Ed elli rispose: io non can- 
terò mai, se io non ho pace da mia dama. I nobili cavalieri 
si lasciarono ire dalla dama,^ e richieserle con gran pregherà, 
che li facesse perdono. La dama rispose : diteli cosi, ch^ io non 
li perdonerò giammai, sé non mi fa gridare mercè a ^ cento ba- 
roni ed a cento cavalieri ed a cento dame ed a cento donzelle, 
che tutti gridino a una voce mercèy e non sappiano a cui la si 
chiedere. Allora il cavaliere, il quale era di grande savere» si 
pensò che s^ appressava la festa della candelara, che si facea 
gran festa al Po, e le buone genti veniano al monastero; e 
pensò: mia dama vi sarà, e sarà v vi tanta buona gente, quanto 
ella addomanda che gridino mercè. Allora trovò® una molto bella 
canzonetta; e la mattina per tempo salio in sue lo pergamo e 
cominciò quella sua canzonetta quanto seppe il meglio, chà 
molto lo sapea ben fare, e la terminava in cotale maniera: 

e Aissi co *1 sers que cani a fait Ione cors 
Torna murir als crit del cbassadors, 
Àissi torn eu, dompna, en vostra mersà.'® 

Allora tutta la gente, quella che era nella chiesa, ** gridare 
mercè; e perdonoUi la donna. E ritornò in sua grazia come 
era di prima.*' 



rono nel parlare. Chi non avverte a 
questo, suppone troppo spesso errori 
grammaticali. (P.) 

» fidato. 

' gli mandasse. 

* Alamanno licenziò 1 donzelli: 
e pare che mandasse per mezzo dei 
donzelli la lettera. 

* calca, schiera. 

■ lo ravvisarono, lo raffigurarono. 

* Quella parte di visiera che era 
più vicina al mento, e per la quale 
il cavaliere pigliava Taria; latino 
Imceula. 

"* s' indussero a recarsi dalla 
dama. 

* a per da, dal lat. a, ah» 



• compose ; onde trovatori furono 
detti i poeti d* allora. 

*<> < E come il cervo, quando ha corso 

(intorno, 
Viene a morir, de* cacciatori al grido. 
Cosi a vostra mercè, donna, ritorno. » 

** In chiesa si tenevano le adu- 
nanze numerose per cagion di poli- 
tica e anche di piacevole tratteni- 
mento. 

"So questa Novella dà nel caso 
particolare un esempio di debolezza 
e servilità poco degna d*un animo 
virile, serve per altro a' far vedere 
in generale come ne' secoli, che noi 
ci crediamo superare di gentilezza, i 



• 
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^* Qui conta cPun filosofo, il qitale era chiamato Diogene. 

Fue un filosofo molto savio, il quale avea nome Diogene. 
Questo filosofo era un di bagnato ^ in una troscia d^acqua, e sta- 
vasi in una grotta al sole. Alessandro di Macedonia passava 
con grande cavallaria. Vide questo filosofo; parlò, e disse: 
deh, uomo di misera vita, chiedimi, e darotti ciò che tu 
vorrai. E il filosofo rispose: priegoti che mi ti levi dal 
sole.' 



Novella LIV. ' 
i conta di PapiriOp come U padre lo menò a consiglio.^ 

Papirio fu romano, uomo potentissimo e savio, e dilettissimo 
molto in battaglia.* E oredeansi i Romani difendersi da Ales- 
sandro, confidandosi nella boutade di questo Papirio. Quando 
Papirio era fanciullo, il padre lo menava seco al consiglio. Un 
giorno il consiglio si comandò credenza.^ E la sua madre 
lo stimolava molto, che voleva sapere di che i Romani aveano 

cayaVieri fossero diligentissimi nel- darequidquampoasetf'necerijìere,* {P.) 
V osservanza d' ogni rispetto, e le /A noi Fiorentini rammenta il 
dame sostener sapessero gelosamente capitano Cosimo della Rena nella 
la dignità del costume: < La cavai- sua Introduzione alla Sene degli an- 
ierfa, dice un egregio scrittore, di tichi duchi e marchesi della Tosca- 
orìgine tutta francese e fruito di un uà, di quel Tommaso Frescobaldì, 
sentàmento di nobiltà tutta cristia- che sendo stato Commissario de' no- 
na, produsse sentimenti ancora piti stri, e rimasto prigione de*Gonovesi, 
nobili, ed in certo modo diede una non potè essere indotto a palesare 
direzione novella, abbellì, perfezionò, il segreto commessogli dalla sua re- 
mansuefece la più pericolosa e la piti pubblica, eleggendo morire sul tor- 
indocile di tutte le passioni umane, mento, come fece, piuttosto che dir- 
cioè r amore, e la elevò ad un grado ne parola; onde poi furon le sue fi- 
di eccellenza che neirabbiezione dei gliuolo dalla grata patria nobilmente 
moderni corrotti costumi crediamo maritate e dotate. [M.) 
romanzesca, o fu reale. » (Ventura, * Il Borghini legge : e dilettoan 
La Francia nel suo rapporto col Cri- moUo in battaglta : ma il Gualte- 
stianesimo, § XII.) (P.) ruzzi e ì due codici citati, come nel 
* era entrato a bagnarsi in un testo. Onde, per quanto sia nuovo 
corso d'acqua, in una gora. questo dihttìsaimo in lattaglia^ per 
' Una tal risposta fece dire al dileUantiaaimOy amantisaimo di hatta- 
Macedone: S'io non fossi Alessau- glia^ noi non ci siamo attentati di 
dro, vorrei esser Diogene. Sopra di correggere contro l' autorità de'testx 
che riflette Seneca (De benef.): a*^ penna. 

< Homo aupra menauram humanoa $u- ' Comandò credenza. Intimò il se- 

perhice tumena, vidtt aliquem, cui nee greto. ((X) 

// Novellino. « 
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tenuto consiglio. Papirio veggendo la volontà della madre, si 
pensò una bella bugia/ e disse cosi: li Eomani tennero con- 
siglio, quale era meglio tra che gli uomini avessero due 
, mogli, o le donne due mariti, acciochè Jla gente moltiplicasse, 
perchè terre si rubellavano da Roma; onde il Consiglio sta- 
bilio, ch^era meglio e più. convenevole, che l'uomo abbia due 
mogli. La madre che gli aveva promesso di tenere credenza, 
il manifestò a un* altra donna^ e quella a un* altra. Tanto 
andò d* una in altra, che tutta Roma il senti. ' Ragunàrsi le 
donne, ed andarne a' senatori, e doleansi molto. Ed elli te^ 
metterò forte di maggior novità. Udendo la cagione, diedero 
cortesemente loro commiato^ e commendaro Papirio di grande 
savere. Ed allora lo comune di Roma stabilio che ninno 
padre ^ dibvesse menare suo figliuolo a consiglio. 



Novella LV. 
D^una guietione che fece un giovine ud Aristotile, 



Aristotile fu grande filosofo. Un giorno venne a lui un 
giovine con una nova ^ domanda, dicendo cosi : maestro, io ho 
veduto cosa che molto mi dispiace all'animo mio; ch'io vidi 
un vecchio di grandissimo tempo fare laide mattezze. Onde, 
se la vecchiezza n'ha. colpa, io m' accordo '^ di volere morire 
giovane anzi che invecchiare e matteggiare. Onde j^er Dio,* 
metteteci consiglio, se essere può. Aristotile rispose: io non 
posso consigliare, che invecchiando la natura non muti in 
debolezza il buono colore naturale; e, se verrà e'meno,^la 
virtÌL ragionevole manca. Ma per la tua bella provedenza^ 
io t'apprenderò com'io potrò. Farai cosi, che nella tua gio- 
vanezza tu userai tutte le belle e piacevoli ed oneste cose, e 
dal lor contrario ti guarderai al postutto; e quando sarai 



* Le bugie, anco giocose, non soii 
niai belle; ondo se è da lodarsi Pa- 
pirio, fanciullo, d' aver saputo tenero 
il segreto, ò da biasimarsi d'aver 
mentito alla madre. 

* n'ebbe sentore, notizia. 

* Il Borghini aggiunge per tn- 
naaun, che manca ai codici e non ò 
uecesóarìo. * singolare, strana. 

* io mi detennino, io mi risoiyo, 
io mi ayyiso. 



• Per Dio è usato dagli antichi 
non per giuramento, ma per preghie- 
ra, cioè Per amor di Dio. {M,) 

^ e se il calor naturale vien meno, 
anche le facoltà intellettire man- 
cano. — Questo luogo in tutte le 
stampe è stranamente guasto; la 
nostra lezione 6 quella in che i due 
codici della Naz. concordano. 

* ma perchè tu se* cosi ben pre- 
Teggiente, io ecc. 
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■ 

yecchio, non per natura nò per ragione vivrai con nettezza/ 
ma per la tua bella e piacevole e lunga usanza eh* avrai 
fatta.* 



Novella LVI. 
Qui eonta deUa gran giìMtigia di IVc^ano imperadore. 

Lo 'mperadore Trajano fu molto giustissimo signore. An- 
dando un giorno con la sua grande cavalleria contra suoi 
nemici, una feminà vedova li sì fece dinanzi, e preselo per 
la staffa, ordisse: messer, fammi diritto' di quelli eh* a torio 
m* hanno morto ^ il mio figliuolo. £ lo'mperadore disse: io t 
soddisfarò, quando io sarò tornato. Ed ella disse: se tu nos 
torni P'^ Ed elli rispose: soddisf aratti lo mio successore. Ed 
ella disse : se 1 tuo successore mi vien meno, tu mi se' debitora. 
E pogniamo che pure mi soddisfacesse; l'altrui giustizia non 
libera ' la tua colpa. Bene avverrae al tuo successore, s' elli 
liberrà ^ se medesimo. Allora lo *mperadore smontò da cavallo 
e fece giustizia di coloro eh' avevano morto il figliuolo di 
colei, e poi cavalcò, e sconfisse i suoi nemici. E dopo, non 
molto ^ tempo dopo la sua morte, venne il beato santo Gre- 
gorio papa, e trovando la sua giustizia andò alla statua sua, 
e con lagrime T onorò di gran lode, e f ecelo diseppellire. Tro- 
vare che tutto era tornato alla terra,^ salvo che T ossa e la 
lingua; e ciò dimostrava com'era suto giustissimo uomo, e 
giQBtamente avea parlato. E santo Gregorio orò per lui a Dio, 
e dicesi per evidente miracolo che, per li prieghi di questo 
santo papa, l'anima di questo imper adoro fu liberata dalle 

* con purità, con integrità. Se- * Il testo del Borghini ha : <% in 
?neri (Mann. Magg.):< Quella dote che non redisnf Eà egli ri nota: JR«^ 
'jiesù Cristo raccomandò di bocca sua dian, alla latina , in uso allora. 
:aote Tolte alla sua sposa Maddalena Dante, Par. XI : 

le* Pazzi, e chiamò nettezza ; net- 
tezza di pensieri, nettezza di parole, « ^^^^ ^ ^**o *^' "•"*«* «^ » 
uettezza di opere. >' Ed altrove : 

* Aristotile, nel suo libro De « - , - ... . ,^ 

maria, scrive: « Tanquam natura * ^5/i^l^~: !Ìlf ?„^^^^^^^ 

\ , ■„ 1^ . 1 i*u » Non corse come ta, cn adesso riedL» ^ 

'fmauetikdo ed. » E nel secondo libro 

vleir Etica : « PropUr hoe consìictudo Ma quest' ultima voce ò ancora usi- 

di/JieUU, quoniam naturce atsimUa' tata presso i poeti. (P.) 

tur. > (3f.) * non affranca, non sodisfa la tua 

' giustizia. colpa, non ti scioglie da colpa. 

^ Nel testo del Borghini, si legge : "* Uberrà, sincope di libererà, lì 

di queUi eh' a torto m'ha morto; e sa- Borghini legge Ubera in presente. (P.) 
rebbe contro buona grammatica. (P.) * riilotto iu polvere. 
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pene delP inferno, ed andonne in vita etema, ed era stato 
pagano.^ 

Novella LVn. 
Qui eonta d' Ercole come n' andò aUa foresta. 

Ercole fu nomo fortissimo oltre gli altri uomini, ed aveva 
una sua moglie la quale li dava molta travaglia.* Partissi un 
dì di subito, ed andonne per una gran foresta, e trovava 
orsi e leoni ed assai fìere pessime. Tutte le squarciava ed 
uccideva con la sua forza. E non trovò ninna bestia sì forte, 
che da lui si difendesse. E stette in questa foresta gran 
tempo; poi tornò a casa alla moglie co' panni tutti squar- 
ciati, con pelli di leoni addosso. La moglie li si fece inconti-o 
con gran lesta, e cominciò a dire: ben vegniate, il signor mio, 
che novelle? Ed Ercole rispose: io vegno dalla foresta; e 
tutte le fiere ho trovate più umili di te; che tutte quelle 
ch'io ho trovate ho soggiogate, salvo .che te. An^i tu hai 
soggiogato me. Dunque se' tu la più forte femina che io mai 
trovassi; e' hai vinto colui che tutte l' altre cose ha vinto. 



Novella LVIU. 

Qui conta come Seneca consolò una donna 
a cui era moHo uno suo figliuolo. 

Volendo Boneoa consolare una donna a cui era morto uno 
suo figliuolo (siccome si legge nel libro di Consolazione) disse 
cotali parole: se tu fossi femina siccomo.l' altre, io non ti pai*- 

' Dante cantò questo fatto nel X, Ed egli a lei rispondere: Or aspetta 
4el Pnrg. v. 78, seg., che giova qui Tanto ch'io torni. Ed ella: Signor 

riferire e mettere a riscontro dell' in- ^ / . ;, , , i» 1?***» 

»»«». «.««..i/xn/v «»4^:»« . Come persona in cni dolor s'affretta, 

gonna narrazione antica : g^ ^n non torni ? Ed oi : Chi fia ìorio, 

€ Qniv' era storiata V alta gloria La ti farà- Ed ella : L' altrui bono 

Del roman principato, il' cui valore A te che fia, se il tuo metti in ohblio? 

flesse Gregorio alla sua gran vittoria; Ond' olii : Or ti conforta, che conviene 

Io dico di Trajano imperadore ; Ch' io solva il mio dovere, anzi eh' i o 

Ed una vedovella gli è al freno , (moT;j. 

Di lagrime atteggiata o di dolore. Giustizia il vuole, e pietà mi ritiene. > 

Dintorno a lui parea calcato e pieno 

Di cavalieri : e l' aquile dell' oro « Travaglia, Bisogna, Chiostra, Co- 

So vr'esso in vista al vento SI mo viene. -rf,,,„« ,i;/»/ìo«/% Vi/»ii» «« ^^n»*» ^ \, \ 

La miserella intra tutti costoro vT^n^T « 1^^™ \ ^f' 

Parea dicor : Signor, fammi vendetta * ^^^^^^ ^^^ ancora Bxado, Lodo, 

Del mio figliuol eh' è morto, ond'io Dimando, Candelo. Dante : « KnovB 

(m' accoro, tra vaglie e pene quanto io vidi. » (B.) 
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ierd com* io farò. Ma però che ìxl se* femina, ed hai intelletto 
d'uomo, si ti dirò cosi: Due donne furo in Roma; a oiascona 
mori ii figliuolo. L^ uno era de* cari figliuoli dei mondo, e 
l'altro era vie più caro.^ L'una si diede a ricevere consola- 
zione, e piacquele essere consolata; e i' altra si inise in un 
c&nto della casa, e rifiutò ogni consolazione, e diessi tutta in 
pianta Quale di queste due fé* il meglio? Se tu dirai quella 
che Tolle essere consolata, dirai il vero. Dunque perchò piangi? 
Se mi di' : piango il figliuolo mio, perchò la sua bontà mi 
facea onorare, dico che non piangi lui, ma il danno tuo; onde 
la piangi te medesima, ed assai ò laida cosa piangere altri 
6è stesso. £ se tu vuoli dire : il cuor mio piange, perchè tanto 
damava; non è vero:' che meno V ami tu morto, che quando 
era tìyo. E se per amore fosse tuo pianto, perchè noi piangevi 
tu quando era vivo, sapiendo che dovea morire? Onde non ti 
scusare: tótti^ dal pianto. Se il tuo figliuolo è morto, altro non 
pDÒ essere. Morto è secondo natura ; dunque per convenevole 
iBodo, lo quale è di necessitade a tutti. £ cosi consoloe colei.* 



Novella LIX. 
Qui eonta come Seneca fu giudicato a morte* 

Àncora si legge di Seneca, eh' essendo maestro di Nerone, 
Àlo\)atteo quando era giovane, come suo scolajo: e quando 
Nerone fu fatto imperadore, ricor dossi delle battiture di Se- 
^'^^oa; 8Ì io fece pigHare e giudicoUo^ a morte. Ma cotanto li 
fece di grazia, che li disse che eleggesse di qual morte elli 
volesse morire. E Seneca chiese di farsi aprire tutte le vene 
ÌQ un bagno caldo. E la moglie si il piangea, e dicea: ^ deh, 
Bgnor mio, che doglia m'è che tu muori senza colpa! E Se- 
neca rispose: meglio m' è che io moja senza colpa, che con 
<^Ipa. Gosi^ sarebbe dunque sousito colui che m'uccide a 
torto. 

* Chi potre'bbe esprimere conpiii dal quale è preso il restante. (P.) 
Srazia e soayità un BÙuigliante cou- * togliti dal pianto : i Cod. tuoH, 
cetto? (P.) * Tutta la consolazione che dar 

* Borghlnl : fece, poterà uno stoico. (P.) 
' Distinguasi o no colla interpun- * condannollo. 

zbne questo passo, il sentimento resta ^ Il testo del Borghini:i^ lamo» 

tabigno, nò tì troyo corrispondenza glie lainentando diesa. (P.) 
^tàiìÀoWaxo DeconeohadMardam, * Cioòise io morissi con oolpa* 
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Qui conta come Caio si lamentava contro alla ventura} 

Cato filosofo, uomo grandissimo di Roma, stando in pre- 
gìone e in povertade, parlava con la ventura, e doleasi molto, 
ì9 dicea: perchè m'hai tu tanto tolto? E poi si rispondea in 
luogo della ventura, e dicea così: figliuolo mio, quanto dilica- 
tamente t' ho allevato e nodrito ! ' e tutto ciò che m' hai chie- 
sto t'ho dato. La signoria di Roma t'ho data. Signore t'ho 
fetto di molte delizie, di gran palazzi, di molto oro, gran ca- 
valli, molti arnesi. figliuolo mio, perchè ti rammarichi tue? 
perch'io mi parta da te? E Gato rispondea: si, rammarico.* 
E la ventura parlava : figliuolo mio, tu se' molto savio. Or non 
pensi tu eh' io ho figliuoli picciolini, li quali mi convien nodri- 
care? vuoi tu ch'io li abhandoni? non sarebbe ragione. Ahi 
quanti piccioli figliuoli ho a notricare 1 Figliuol mio, non posso 
star più teco. Non ti rammaricare, che io non t' ho tolto neente; 
che ciò che tu hai perduto non era tuo. Perciò che ciò che sì 
può perdere, non è propio. £ ciò che non è propio, non è tuo.* 



Novella LXI. 

Come il Saldano, avendo bisogno di moneta^ 
volle coglier cagione a un giudeo. 

Il Soldano^ avendo bisogno di moneta, fu consigliato cbe 
cogliesse cagione ' a un ricco giudeo, eh' era in sua terra, ^ 
poi gli togliesse il mobole • suo, eh' era grande oltra numero. 
Il Soldano mandò per questo giudeo, e domandolli,. qual fosse 
la migliore fede, pensando, s' egli dirà : la giudea, o la cristiana, 
io dirò eh' elli pecca contro la mia. E, se dirà : la saracina, ed 
io dirò : dunque, perchè tieni la giudea ? H giudeo, udendo la 
domanda del signore, rispose così: Messere, elli fu un padre 
eh' avea tre figliuoli, ed avea un suo anello con una pietra pre- 
ziosa la migliore del mondo. Ciascuno di costoro pregava il padre 

* venJtwra, Cosi chiamavano la dire col semplice 9 sublime linguai- 
fortuna. Danto : « L* amico mio, e gio della religione : « Dominu» dediU 
non della rentara. » {B.) Dominut abwtulU : aicut Domino pi^ 

■ educato. ouiif ita factum ett: ait nomenJ)om%** 

•faccio rammarico; mi dolgo; henedìctum / » (Job. I, 21.) (P-) 

11 Cod. Palat.: aiceik'io rammarico, • incolpasse, trovasse alcuna ca- 

* Felice chi riconoscendo un* al- gione a danno di ecc. * 

tissima provvidenza non ha bisogno • mobile ; per facoltà od aver* ^ 

ài dialogizzare colla fortuna, e può- genere. 
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eh' alla stia fine li lasciasse questo aneUo.H padre, vedendo che 
catuno il volea^ mandò per an fìne^ orafo, e disse: maestro, 
fammi due anella così a punto come questo, e metti in cia- 
scuno una pietra che somigli questa. Lo maestro fece Tanella 
cosi a ponto, che nessuno conoscea il fine' altro che 1 padre. 
Mandò per li figliuoli ad uno ad uno; a catuno diede il suo 
in secreto, e catuno si credea avere il fine, e ninno ne sapea 
il vero, altri che '1 padre loro. E così ti dico delle fedi, che 
BOQO tre.* H Padre di sopra ^ sa la migliore; e li figliuoli, 
ciò siamo noi, ciascuno si crede avere la huona. Allora il Sol- 
dano, udendo costui cosi riscuotersi,* non seppe che si dire di 
coglierli cagione, e si lo lasciò andare.* 



Novella LXII. 
Qui conta una Novella d* uno fedele e d' uno signore. 

Uno fedele^ d'uno signore, che tenea sua terra, essendo a 
una stagione i fichi novelli,® il signore passando per la con- 
trada, vide in sulla cima d'un fico un hello fico maturo; f^-' 
celsi cogliere. Il fedele si pensò : dacché li piaciono, io li guar- 
derò per lui. E si pensò d'imprunarlo, e di guardarli.' Quando 
fiiro maturi, sì gliene portò una soma, credendo venire in sua 
grazia. Ma quando li recò, la stagione era passata; che n'erano 
^Btì, che quasi si davano a' porci.**' Il signore veggendo. que- 
sti fichi, 8Ì si tenne bene scornato, e comandò a' fanti suoi che il 
legnassero, e togliessero que' fichi, ed a uno a uno gliele git- 
tHssero entro il volto. E quando il fico li venia presso all' oo- 
fhio, e quelli giidava: domine, ti lodo! li fanti per la nova" 

* fÌDO ; qui vale huono^ talente. • Tmprunar V albero, guardare i 
' il fino, V anello colla pietra fina, frutti. Nota sempre la sobrietà dol- 
' le principali, e allora più cono- 1* antico discorso. (P.) 

Bciiite, cioè le tre sopraddette. " Il Calabrese, di cui parla Ora- 

* Il Padre supremo. Dio. zio nella Epist. 7 del lib. I, dicera 
' ribattere il mal tiro ; trarsi graziosamente a chi ricusava le pere 

d* impiccio. proffertegli in dono: « Ut libet; hcse 

* Qnesta Novella trovasi anche porcia hodiecomcdendarelinques.* (P.) 
T^cW Àwenturoao (HeUiano di Busono " Nova, Volea dir piacevole per 
d'Agubbio, e fu imitata dal Boc- semplicità e stravaganza, onde è ri- 
caccio, Giornata I, Nov. III. maso a noi Nuovo pesce: in questo 

"'fedele, vassallo: voce frequen- libro, Novissima risposta; ed altrove 

tìssima negli antichi scrittori. Vili, usata è spesso.. Franco Sacchetti 

lib. X:€ E perche a* Fiorentini parve n'è pieno. Il Boccaccio Tusa più 

esser troppo fedeli del signore. » Di volte: « È con le sue nuove no- 

<iui ò Giurare fedeltà. {lì.) velie. - E perchè Calandrino gli parca 

' Il Palat. \e^%Q:una stagione ai un nuovo uomo. - E cominciò a farei 

M»" itore/''. più nuovi atti del mondo. » Dì qui 
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cosa Fandaro a dire al signore. Il signore disse: percK^elli 
diceva così? E quelli rispose: messere, perche io fui incorato ^ 
di recare pèsche; che s'io l'avessi recate, io sare'ora cieco.* 
Allora il signore incominciò a ridere, e fecelo sciogliere e ve- 
stire di nuovo, e donolli per la nova cosa eh' avea detta.' 



Novella LXTH. 
Qui conta della grande uccisione che fece il re Bicciardo. 

Il buono re Ricciardo d'Inghiterra passò una volta oltre mare 
con baroni, conti e cavalieri prodi e valenti, per nave senza 
cavalli ; ed arrivò nelle terre del Soldario. E cosi a pie ordinò 
sua battaglia, e fecede'saracini si grandi uccisioni che le balie 

le favole, e li racconti piaceTOli No- mera. La porta di essa era an poco 

velie far dette. {B.) bassa, e però qi;^iido entrai, io che 

* Fui inoorato; ebbi in animo ed sono di statura grando, e che ero il 
in cuore. Scorato, per lo contrario primo, il mio cappello mi cadde io 
senso si dice. {B.) terra, perchè diede nella parte eli 

^ Da questa novella, dice il yo- sopra della porta. I pazzi che mi 

cabolario della Crusca, che ha forse yenivano dielà*o, vedendo questa coss, 

origine il proverbio : Manco nuiUf credevano che 1* avessi fatto apposta 

eh^elle non furon pesche, (M,) per fare una civiltà. al Principe, sic- 

* Senza fallo prese da questa chò cominciarono a scuotere il capo 
novella la sua il moderno Michel per fare andare anche i loro cap- 
Berti, ponendola sotto il numero pelli; e perchè avevano le maniim- 
XXXVI della Grammatica della Lin- picciate, entravano in- collera per- 
gua Francese, cangiata in questa che non cadevano. Io che sentirò 
guisa: « Era giunto un Principe in che borbottavano, mi voltai perve- 
Castello. Noi eramo tre o quattro der ciò che avevano, e mentre che 
contadini, che volevamo fargli un mi voltavo, non badai ad alcuni sca- 
presente. Ma perchè nel luogo, dove lini che bisognava scendere per en- 
eramo, non vi era se non delle frut- trare nella camera, dov' era il Prio; 
te, noi pigliammo quattro panieri cipe; sicché io caddi, e mi distesi 
di fichi. Gli altri volevano delle pe- quanto ero lungo ai suoi piedi. Gli 
sche, ma io dissi ch'era meglio dar- sciocchi che mi seguivano, credendo 
gli i fichi. Noi eramo piti imbro- che avessi fatto ancor questo per 
gliati a causa del complimento che fare un'altra civiltà al Principe, si 
bisognava fare: ma perchè mi pa- lasciarono cader tutti addosso a me, 
Tcva di aver pi fi giudizio degli altri: e sparsero per tutta la camera i fi- 
non vi date fastìdio di questo, dis- chi. Potete credere se il Principe 
8* io, e fate solamente quello che rideva con tutti coloro i quali erano 
vedete che fo io* Presi la mattina i con lui : presero i fichi, ce gli go*- 
contadini con me, e comandai ad taron nel viso. In quel mentre non 
ognuno che non parlassero punto, potevo rizzarmi, perchè avevo quasi 
ma che facessero tutto ciò che ve- .tutti i miei compagni sopra di me. 
devano fare a me. Andammo a casa Mi rizzai in somma , con niolta fati- 
dei sig. Principe, salimmo la scala, ca, e me n'andai tutto pìen di ver- 
ed entrammo in sala : ci trovammo gogna dicendo : Guaì a noi, se erano 
molta gente. Un gentiluomo ci disse pesche, perchè ci sarebbe stata rotta 
che se noi volevamo parlare al Prin- dieci volte la testa. > In simil guisa 
cipe, bisognava entrare nell'antica- il fedele. (M.) 
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de' fanciulli dicono quando elli piangono: ecco il re Ricciardo; 
acciò che ^ come la morte fu temuto.' Dicesi che il Soldano, 
veggendo fuggire la gente sua, domandò: quanti Cristiani 
sono quelli che fanno questa uccisione? Fulli risposto: messere, 
è lo re Ricciardo solamente con sua gente.' Allora il Sol- 
dano disse: non voglia il mio Iddio, che cosi nohlle uomo, 
come lo re Ricciardo, vada a piede. Prese un nohile destriere, 
e mandògliele. Il messaggio ^ il menò, e disse : messere, il Soldano 
vi manda questo, acciocché voi non siate a piede. Lo re fu 
sayio: fecevi montare su un suo scudiere, acciocchò il pro- 
vasse. Il fante così fece. II cavallo era nudrito.' Il fante non 
potendolo tenere, si si drizzò verso il padiglione del Soldano 
a sua forza.^ Il Soldano aspettava il re Ricciardo, ma non li 



* perciocché. una tregoa fra i Cristiani e gl'infe- 

* n bnoQ Ricciardo d'Inghilterra deli. Ricciardo Cuor di Leone, figlio 
fa soprannominato Gnor di Leone, e e successore d*£nrìco II, visse nel 
fu figliuolo d'Enrico Re d'Inghilter- secolo precedente, al tempo del fa- 
rà, e Tenne eletto imperatore de*Ro- moso cavaliere e trovatore Beltran- 
maoi Tanno 1260, come racconta do del Bornio, dal quale potò rice- 
6io. Villani, lib. VI, cap. 75. In sua vere qualche poetica erudizione. Nel- 
giovinezza dimorò in corte di Ra- Panno 1191, sconfisse con poca sol- 
mondo Berlinghierl conte di Proven- datesca V esercito numeroso di Sala- 
la, ultimo di questo nome, la cui dine, presso ad Arsouf od Assur: e 
Hglia Lionora, ovvero Eliona, dipoi si questo debb' essere V avvenimento a 
prese per moglie. Alcuni anni dopo cui si riferisce la présente Novella, 
essendo andato oltremare all'acqui- Nel suo ritorno d' oltremare, pas- 
sto della Terra Salata con san Luigi sando sopra le terre del duca d'Au- 

' re ^ l^ancia, e con altri principi, stria, fh preso e consegnato all'Im- 

neV ntomo fu fatto prigioniero, ed peratoro suo nemico, che lo tenne 

in quello stato, sondo verseggiatore, prigione un anno. Si vede che nella 

fece alcune canzoni; lamentandosi in^ suddetta canzone egli si lagna de'suoi 

una di esse d'esser lasciato per si vassalli poco solleciti a pagare una 

ìmgo tempo stare in cattività; che grossa taglia imposta per la sua 11- 

è questa: berazione. Mori Tanno 1199 d'un 

e Or saclianheii mos homs, e mos Barons colpo dì balestra, mentre assediava 

Angle8,Normaii8,Peytaoin8,6 Qascons, un castello del Visconte di Li- 

Qu' yeu non ay ia si pavre compagnon moges. (P.) 

Que per aver lonlayssopsionproson:» » jj testo del Borgh ini aggiunge: 

cioè: ^ono tutti a piedi; parole che man- 

« Or saccianbon mio' nomin, miei Baroni cane all'edizione del Gualteruzzi e 

Normanni, Inglesi, del Poatù, e Guasconi, ai codici ; né son punto necessarie, 

Ch'io già non ho sì povero compagno, essendo già detto sopra : ^ coti a 

Che per aver, lo lassassi in prigione.» (Jf.^ pQ ordinò sua battaglia. 

Qui fa d' uopo chiarire un equi- * messo, messaggiero. 

Toco preso dal Manni sulle Testigia * H cavallo era nodrito. Qui no- 

del Nostradamus e del Crescimbeni. drito ò per avvezzato. Era avvezzato 

Quegli, di cui pària il Villani, fu a dirizzarsi verso il padiglione del 

Kicciardo conte di Cornovaglia, fra- Soldano, senza obbedire al freno, 

tello di Enrico HI re d'Inghilterra, Nella stampa del 1572 è il cavaUo 

genero di Ramondo Berlinghierl, e era duro, vale a dire duro di bocca, 

cognato di san Luigi. Passò in Fa- sboccato. (C.) 
testina Tanno 1240, e vi conchiuse * di tutta sua forza. 
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venne fatto. E cosi negli amichevoli modi de' nemici non si 
dee uomo fidare.^ 



Novella LXIV. 
Qui conta cPun giullare cìC adorava un signore. 

E* file un signore, ch'aveva uno giullare in sua corte, e 
questo giullare l'adorava siccome un suo Iddio. Un altro giul- 
lare vedendo questo, sì gliene disse male. E disse: or cui chiami 
tu Iddio? Elli non è ma che uno.' E quegli a baldanza del 
signore • sì il batteo villanamente. E quelli così tristo, non 
potendosi difendere, andossen'e a richiamare al signore, e dis- 
geli tutto il fatto, n signor se ne fece gabbo.^ Quelli si 
partì, e stava molto tristo intra poveri, perchè non ardiva di 
stare intra buone* persone; sì l'avea quelli concio. Or av- 
venne che 'l' signore fu di ciò molto ripreso, si che si dispose 
di dare commiato a questo suo giullare a modo di confìni;' 
ed avea cotale suo uso in sua corte, che cui elli presentasse,^ 
8Ì s'intendea avere commiato di sua corte. Or tolse il signore 
molti danari d'oro, e f eceli mettere in una torta, e quand'ella 
li venne dinanzi, sì la presentò a questo suo giullare, e disse 
infra sé: dappoi che li mi conviene donare commiato, io voglio 
che sia ricco uomo. Quando questo giullare vide la torta, fu 
tristo.® Pensossi e disse: io ho mangiato; serberoUa, e da- 
roUa all'oste mia.' Andandone con essa all'albergo trovò 
colui cui egli aveva così battvto, misero e cattivo : *^ preseline 

' In questo e simili racconti lo zoso pel favor del padrone. [P.) 
studioso vada notando singolarmente * ee ne fece gabbo, lo stesso che 

la bella raturalezza ed evidenza del- «e ne fece beffe. ((7.) 
1(^ cose esposte, unita sempre a quella * Buone. Intendi solo agiaief he- 

stupenda concisione che non avreb- nestanti, (V orrevole apparenza. (P.) ^ 
t>o potuto esser maggiore sotto la * A modo di confini, a modo di 

poana di Tacito o di Salustio. (P.) bando. {C) 

^ Ma the, provenzale, m non, fo- '' facesse un presente, un dono. 

hi mente. E Dante: < Non era pianto * e per la creduta piccolezza del 

' ma che di sospiri; » ed altrove: «£i dono, e perchè questo significava li- 

non avea mach'un'crecchiasola. > (B.) cenza. 

~ Era dunque come dicesse: Non * Qui oete vale pigionale. (M.) 

htwi che un Dio solo. Chi trascrisse *• eauivo che propriamente vale 

il testo seguito dal Guai ter uzzi e dal prigioniero dal lat. captivue, V^^ 

Colombo, non intese per avventura poi per estensione molti significati, 

questo senso, e guastò la frase, met- direi, quante sono lo miserie che 

tendevi in cambio: EUi non è mai trae seco la condizione di cattività, 

neuno. (P.) — Così pure i codici della e vale misero, doletUe, mal in arne- 

Naz. dì Firer/,^. .-?. rV^ido ecc. ecc. Qui Rombra aver 

' a baJ*iMza del eijnort, lus^iiui- ^tiìK di mai concio, awUitc, 
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pietade, andò inverso luì, e diellì quella torta. Quegli la prese, 
b andossene con essa. Ben fa ristorato^ di quello ch'ebbe 
da lai. E tornando al signore per iscommiatarsi * da luì, il 
signor disse: or se* tu ancor qtd? non avestù la torta? Mes- 
ser si, ebbi. Or che ne facesti? Messere, io aveva allora man- 
giato ; diedila a un povero giuUare che mi diceva male, per- 
ch' io vi chiamava mio Iddio. Allora disse il Signore : va* con 
la mala ventura; che bene è migliore il suo Iddio che'l tuo: 
e diaseli il fatto della torta. Questo giullare si tenne morto;* 
non sapea che si fare. Partìssi dal signore, e non ebbe nulla 
da Ini. Ed andò caendo* coltd a coi Tavea data. Non fa 
7ero che mai lo trovasse. 



Novella LXY. 

Qui di sotto conta U consiglio che tennero i figliuòli 
dei re Priamo di Troja} 

Quando i figliuoli del re Priamo ebbero rifatta Troja, che 
Vaveano i Greci disfatta, ed avevano menato Telamone ed 
Agamennon la lor suora Esiona, i figliuoli di Priamo si fe- 
cero ragunanza di loro grande amistade,* e parlare cosi 
intra gli amicL Be' signori,' i Greci n' hanno fatto grande 
cnta. La gente nostra uccisero; la città disfecero, e nostra 
(mora ne menare. E noi avemo rifatta la cittade e rafforzata; 
V amistà nostra è grande. Del tesoro avemo raunato assai. 
Onde mandiamo a loro che ci facciano Tamenda ® e che ci ren- 
dano Esiona. E questo parlò Parigi.' Allora il buono Ettore, 
che passò ^^in quel tempo di prodezza tutta la cavalleria;^' 
parlò cosi : signori, la guerra non mi piace, e non la consiglio,** 

* risarcito, rifatto de' danni. Giudice dalle Colonne, rimatore mes-> 
' par iacornmitaarn f cioè per sinese, che fiorì Terso la metà del 

prender congedo, {0,) sec. XIII. 

' Locuzione che rale: darsi alla * ds*loro alleati, 

ditperaxione, tenersi perduto, rori- * ^0* n'^ort, cioò MK «^iiorì. (d) 

nato, come nomo che ha ricovuto un — e Tale eaH, omaH. 
colpo mortale. * ci rifacciano 11 danno. 

* andò eaendo, andò cercando, * Paris, Parigi; sempre ne* tre- 
andò in traccia; e eaendo, eajendo, contisti. 

eherendo sono forme antiche deriTa- ** Tinse, superò, 

te dal lat. q^icerendo, " Qui nel testo del Borghini s^ag- 

^ Sarà facile accorgersi come il giunge : quegli ehe fa lo fiore de* oa- 

novellatore accomodi a suo talento valierìf e^ «ocìm di tua mano mille 

questo . racconto. (P.) — Non a suo fra re, e haronif e eavalieri di pa- 

Ldlento, ma seguitando i faTolosi rac- raggio, (M) 

(•x>nti di Parete Frigio, fatto popò- " Il testo suddetto: né lo conti' 

lare in Italia nel romanzo di Guido g!io mio non i a eid, LP,) 
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perchè li Greci sono più poderosi di noi. Essi hanno la prò» 
dezza, il tesoro e 1 savore; sìcchò non siamonoi da poter guer- 
reggiare ^ con loro, per la loro gran potenza: ' e questo che io 
dieo,io noi dico per yiltade ; che, se la guerra sarae, che fion possa 
i-imanere,' io difenderò mia partita siccome un altro cavalierot 
iì porterò il peso della battaglia/ E questo è oontra gli arditi 
cominciatori.' Orla guerra pur fue. Ettore fu nella battaglia 
co' Trojani insieme: elli era prode come un leone. Ed uccise di 
sua mano duo mila cavalieri de' Greci. Ettore uccidea li Greci, 
eostenea H Trojani, scampavali da morte. Ma pur alla perfì.ne 
fu morto Ettore, e li Trojani perderò ogni difesa. Gli arditi 
cominciatori vennero meno nelle loro arditezze: Troja fu an- 
che® disfatta da' Greci, e soprastettero loroJ 



Novella LXVL 

' Come Cristo ® andando un giorno co' discepoli suoi per un foresto • 

luogo, videro molto grande tesoro. 

Andando un giorno Cristo co' discepoli suoi per uno foresto 
luogo, nel quale i discepoli, che venieno dietro videro lu- 
cere da una parte piastre d' oro fìne,**^ onde essi, chiamando 
Cristo, maravigliandosi perchè non era ristato ad esso, si dissero. 
Signore, prendiamo quello oro che ci consolerà di molte biso- 
gne, Cristo si volse, ^* e ripreseli, e disse : voi volete quelle coso 
che togliono al regno nostro la maggior parte dell'anime. E 
che ciò sia vero, alla tornata n' udirete l' assempro ** e passar© 
oltre. Poco stante due cari *® compagni lo trovare, onde furo 

molto lieti; ed in concordia andò l'uno ** alla più presso villa 

■ - — — 

*■ potenti a guerreggiare ; tali da "^ li soggiogarono , li domina- 

poter guerreggiare. rono. 

*I1 testo medesimo: da poter • S'intende che questa % pura 

fpierreggiare con la lor gran pò- leggenda, della quale non yi è pa- 

tenza. (P.) r ola ne' libri sacri. 

• che non si possa evitare, scan- * deserto, che è fuarif lontano 
sare. delle abitazioni umane. 

• Qui pur s' aggiunge in quel te- " fino. . 

sto : aiecome ai dee portare per un *' ai -voUey ò il verbo principale di 
<dtro Cavaliere, (P.) questo intralciato periodo. 

• Cominciatorit qui vale Intra- ** v. a. esempio. 

prenditori. (P.) — e con neologismo " Si noti il contrasto di questo 

troppo abusato: Iniziatori. cari, con ciò che avviene dopo, per 

• anche qui vale di nuovo, un*altra meglio significare come l' amor del- 
«ofta; Dante: Inf. CXXXIV: «Sì che l'oro rompe talvolta le più salde 
in inferno credea tornar anche, » e amicizie. 

ivi e. VII: « Gridandosi anche loro " I codici o il Gualteruzziano* 
ontoso metro. » andaro aUa e'co. 
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per menare uno mulo, e T altro rimase a guardia Ma udite 
opere ree che ne seguirò poscia de' pensieri rei che il nemi- 
co^ die loro. Quelli tornò col mulo, e disse al compagno: io ho 
mangiato alla villa, e tu dei avere fame; mangia questi duo 
pani cosi belli, e poi caricheremo. Quelli rispose : io non ho 
gran talento ' di mangiare ora; e però carichiamo prima. 
Allora presero a caricare. E quando ebbero presso che cari- 
cato, quelli ch'andò per lo mulo si chinò per legar la soma, 
e l'altro li corse di dietro a tradimento con uno appuntato 
coltello, ed ucciselo. Poscia prese l'uno di que' pani, e diello 
al ÌQulo. E l'altro mangiò elli. Il pane era attoscato:' cadde 
morto elli ed il mulo, innanzi che movessero di quel luogo ; e 
r oro rimase libero ' come di prima. H nostro Signore passò 
indi co' suoi discepoli nel detto giorno, e mostrò loro l'as- 
sempre che detto avea./ 



Novella LXVIL 

Come Messere Azzoìino fece bandire mia grande pietanza.^ 

/Messere Azzoìino da Eomano fece bandire una volta nel 
suo' distretto,* ed altrove ne fece invitata,* che. volea fare 
una grande limosina; e però tutti i poveri bisognosi, uomini 
come femine, ed a certo die, fossero nel prato suo, ed a ca- 
lano darebbe nuova gonnella e molto da mangiare. La no- 
vellasi sparse. Trasservi d'ogni parte. Quando venne il giorno 
dell'agunanza i seschalchi suoi "^ furo tra loro con le gon- 
nelle e con la vivanda; ed a uno a uno H fiacca spogliare e 
scalzare tutto ignudo e poi lo rivestia di panni nuovi, e da- 
vali mangiare. Quelli rivolevano i loro stracci; maneente val- 
se:®, che tutti li mise in un monte, e cacciowi entro fuoco. 
Poi vi trovò tanto oro e tanto argento, che valse più che 
tutta la spèsa; e poi li rimandò con Dio. / 
■ ^— ; — r 7 

* il demonio, V antico avversario, ' Qui vale dominio. 

di Dante. * TOglia. • invito, come adunata per adv- 

* senza possessore. nama^ e simili. 

^ elemosina; come si dice far la "^ uiniecalchi, qaelli che hanno 

carità, per far éleino9Ìnaf così si dis- cura delle mense, 
ee noi medesimo senso pietanza, for- * Il testo del Borghini legge con 

c;!\ antiq^uata di pietà, lat. pietas* solecismo: niente lì vaUe. (P.) 
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Novella LXVIII. 
ly un viTZano óit si richiamò a messer AzsoUno» 

m 

Ed al suo tempo li si richiamò un villano, d'un suo vi- 
cino che gli aveva imbolato ciregie. Cqmpario l'accusato, e 
disse: mandate a sapere se ciò può essere, perciò che 1 ci- 
regio è fìnemente ^ imprunato. Allora messere Azzolino ne 
fece prova, e V accusatore condannò in quantità ' di moneta, 
però che si fidò più nelli pruni, che nella sua signoria.* L 
r altro diliberò. 



NOTELLA LXIX. 

Della tirannia di messer Azzolino, 

In Lombardia e nella Marca si chiamano le pentole, olle. 
La sua famiglia ' avevano un di preso un pentolajo per mal- 
leveria, e menandolo al giudice, messer Azzolino era nella 
sala; disse: chi è costui? Uno rispose: messer, è un olaro. 
Andalo * ad impendere. Come, messere, che è un ' olaro ? Ed 
io però dico che voi V andiate ad impendere. Messere noi di- 
ciamo eh* egli è uno olaro. Ed ancor dico io che voi V andiate 
ad impendere. Allora il giudice se n' accorse.' Fecelne inteso,* 
ma non valse; che, perchè avea detto tre volte, convenne 
che fosse impeso.^ 

' Accuratamente; che più non pò- grammatici che se detto verbo an- 

trebbe essere. dart^ prendendo parecchie voci del 

* che nella guardia, che il suo verbo vadere, ò divenuto anomalo, 
governo facea. aMadri. ' 1 birri. procede tuttavia intero ne'suoi.com- 

* Andato. 8i può intendere in due posti riandare e tratandarct almeno 
modi. Se il discorso di Azzolino od quando hanno il senso attivo ; come 
Ezzelino è rivdto a tutti, convien Èianda le cose lette: perchè traaandi 
leggere Andàlo, e si può tenere co- lo ttudiof (P.) 

me sincope di andatelo» Se poi vuoisi * S'accorse eh* EzTollino, per oqui- 

ehe quella prima parola aia diretta voco di dialetto, intendeva uno laro^ 

al solo famigliare o birro che rispo- cioò uno ladro, (P.) 
se, bisogna leggere hndcdo^ e Inter- * gli spiegò T equivoco, 

pretarlo col Ginonio per Vallo, E già ^ Per quanto feroce suppor si 

r imperativo proprio del verbo an- voglia il costume di quel teirribilo 

dare sarebbe aitda; siccome appunto ghibellino, bisogna risguardare certi 

da mandare si fa mandat e coli' af- racconti come ^agerati dalla stessa 

Asso, mamdalo. Giovi osservare coi fama di sue crudeltà. (P.) 
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Novella LXX. 

Ancora di Azzolino, come fu temuto, e come mori. 

A dire come fu temuto messere Azzolino sarebbe grau tela,^ 
e molte persone il sanno. Ma si rammenterò come essendo 
egli un giorno con lo 'mperadore a cavallo con tutta lor gente, 
s^ ingciggiaro * chi avesse più bella spada sotto. Lo ^mperadore 
trasse la sua del fodero, ch'era maravigliosamente fornita 
d' oro e di pietre. Allora disse -messere Azzolino : molto è bella, 
ma la mia è assai più bella. £ trassela fuore. Allora secento 
cavalieri ch'erano con lui trassero t^tti mano alle loro. Quando 
lo 'mperadore vide le spade,' disse che ben era la più bella. 
Poi fu Azzolino preso in battaglia in un luogo che si chiama 

Gasciano, e percosse tanto il capo al feristo'del padiglione 

ove era legato, che s'uccise. 



Novella LXXI. 
^^^^- jy una grande carestia che fu una volta in Genoa. 

In Genoa fu un tempo un gran caro: ' e là si trovavano ' 
più ribaldi ^ sempre, che in ninna altra terra. Tolsero alquante 

^ Sarebbe gran tela, cioè: cosa punto in questo luogo. Cosi la ]ìm- 
\uDc&. [F.) gna francese non direbbe in egnnl 
^ &a gaggio, pegno, fecero scom- caso On trouvaient, ma sì bene Oa 
messa. trouvait. Leggendo i libri più antic]>i, 
I 'Borgbinl: ti nuvolo delle spade, non alterati ancora dali* ignoranza 
' *i(2/eW«lo. Voce antica, della de* copisti o dalla presunzione dei 
Qoale ò incerto il vero significato, correttori, si vedrà che 1 primi ro- 
dare, secondo il vocabolario della stri scrittori non si dipartivano da 

' Cmsca, che sia quello stile che regge questa regola naturale, eccetto quaii- 

e sostiene ì padiglioni nel campo. (C7.) do per unMnversione del costrutto il 

• Un gran caro, — Caro, sostau- verbo fosse rimasto dopo un nome 

I tÌTo, propriamente dinota quel prez- posto nel numero del più. Per esem- 
zo disorbitante a cui salgono le cose pio, avrebbero detto: Si legge te ato- 
comméstibili, quando ce ne ha grande rie per istruzione; e diversamente : 
scarsezza ; ma osasi ancora per oa- Le storie si leggono per istruzione, 
rutia, penuria di viveri. {G.) Della qnal differenza, che procede bi- 
' Il Parenti legge col Borghini, milmcnte ne' dialetti nostri lombar- 
fi trovava, ed annota in tal modo : di, sarebbe troppo lungo ed astruso 
< Questa che pare una sconcordan- l'investigare il perchò: ma basta 
u, a ben considerarla è una sintassi averla notata, acciò che gli studiosi 
regolarissima. Avendo in simili co- non se ne facciano caso, riscóntran- 
■trutti la particella Si forza di so- dola nelle scritture de' Classici, » (P.) 
stantivo singolare, ragion vorrebbe ** Ha più signilcati la voce ri- 
che anche II verbo susseguente fosse baldo; in questo ^uogovale poveri, 
nel numero del meno, siccome ap- accattoni. 
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galee. E tolsero conducitori, * e pagarli, e mandaro il bando 
che tutti li poveri andassero alla riva, ed avrebbero del pane 
del comune. Andarvene tanti, cbe maraviglia fa; e ciò fu perchè 
molti che non erano bisognosi, si travisaro.*E gli ufficiali 
dissero così: tutti questi non si potrebbero cernire,' ma va- 
dano li cittadini su questo legno, e i forestieri nell'altro; e 
le femine co' fanciulli in quegli altri: sì che tutti v'andaro 
suso. I conducitori furo presti; diedero de' remi in acqua,* 
ed apportarli in Sardigna. E là li lasciare^ che v' era dovizia ; 
ed in Genoa cessò il caro.*^ 



Novella LXXII. 

Qui conta d* un iionio di corte che cominciò una novella 

cìie non venia meno. 

Brigata di cavalieri cenavano una sera in una gran casa 
fiorentina, ed aveavi un uomo di corte, il quale era grandis- 
simo favellatore. Quando ebbero cenato, cominciò una novelli 
che "non ne venia meno. * Uno donzello della casa che servi?;. 
e forse non era troppo satollo, '^ lo chiamò per nome, e disse. 
quelli che t'insegnò cotesta novella, non la t'insegnò tutta.* 
Ed elli rispose: perchè no? E que' disse: perchè non t'insegnò 
la restata. ® Onde quelli si vergognò, e ristette. ^ 



Novella LXXJJI. 
Qui conta cofne io 'mperadore Federico uccise un suo falcone. 

Lo 'mperadore Federico andava una volta a falcone,^® ed 
avevano uno molto sovrano," che 1' aveva caro più d' una cit- 
tade. LascioUo ^' a una grua; quella montò alta. Il falcone si 

* conduttori, capitani di nave. » Oh Ve lunga la storia, fece diro 
» si travestirono da accattoni. Francesco Baldovini nella sua coiii- 
" dal lat. cernere, distinguere, se- media. (M.) 

parare. » Restata; cioè il restare, t7 

* Il testo del Borghini legge : fint. {M.) — Il codice Palatino a>- 
Diedero mano a' remi; l'nca e l'altra restata, 

ottime frasi. {P.) *• Andava una volta a fàUone. 

•Vedi Girolamo de' Marini nel Go- ~ Andar a falcone vale Andar aJh 

verno della Repubblica di Genova, (ilf.) caccia col falcone. (C.) 

* che non finiva mai. " pregevole sovra tutti. 

' perciò impa^ente di quella lun- " lo liberò, lo lanciò dietro a una 
gagnata. gru. 
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mise alto ^ molto sopra ,leL "^desi sotto nn'agaglia ' giovano; 
percossela a terra, é tanto la tenne, che V uccise. Lo 'mpera- 
dore corse, credendo che fosse una grua : trovò come era. Al- 
lora con ira chiamò il giustiziere, e comandò eh* al falcono 
fosse tagliato il capo, perchò avea morto lo suo signore.' 



NOVBLLA LXXIV. 

^ Qui conta d'una intona f emina ch'atea fatta una fine crostata. 

Fue una femina eh' aveva fatta una fine crostata d' an- 
guille,* ed avevala messa nella madia. Vide entrare un topo 
per la fenestrella, che trasse all' odore. Quella allettò ^ la 
gatta, e misela nella madia, perchè lo pigliasse. Il topo sì 
nascose tra la farina, e la gatta sì mangiò la crostata: e 
quando ella aperse, il topo ne saltò fuori. E la gatta, per- 
di' era satolla,* non lo prese, y 

* Il testo del Borghini : ti mise il capo al suo falcone, poiché esso 

in aria. (P.) aveva accisa l'aquila, signora dB*To- 

' Gli antichi toscani scrivevano latili, vale a dire, come cantò Fran- 

spessissimo aguglixi, per aquUa. Il Cesco Molza, 

Colombo legge col Gualteruzzi una < L' altero augel, che lo saette a Giove 

^{ta; ma si può tenere come un Àsprerlnfrescaallor che irato tuona;» 

f^so trasporto di lettera nel mano- non ostante che il falcono, fosse uc- 

acritto nella stampa. (P.) —Anche il cello divenuto le delizio de' regi, e 

Cod. Palat., una guglia i e come mi degli nomini di gran condizione, ikV 

penso che la gugUa^ od aguglia per mente presso alle nazioni tutte, mas- 

ohdiwo Bìa così detta, perchè è quasi sime alla francese, che se alenilo 

oftUa degli edifici per l'altezza cui l'arte del cacciar con esso ngn avesse 

!>i elera, non vedo, perchè non usas- saputo, come imperito d' una disci- 

sere gii antichi di dire parimente plina troppo necessaria, dair ordine 

guglia ed aguglia per aquila, uccello, de' nobili veniva cacciato. Veggasì 

donde il sopradetto traslato sembra anche l'Aldrovandi nella sua Ornito- 

derivare. Nello stesso modo che an- logia. {M.) 

Cora si dice aiUodola e lodala. \ Di questa specie di torta o di 

' L' eruditissimo F. Gio. Pietro pasticcio pare che ne sia da qualche 

Bergantini cita questa nostra Novella, tempo venuto meno il nome di <9*o- 

e portando nel suo Falconiere varie Hata. — Una crostata d'anguille a b- 

e peregrine erudizieni, dice fra V al- biamo pur nella cronica di Donato 

tre, al nostro proposito : « Leandro Velluti a carte 90 : < Trovarono il 

Bolognese ee. scrittore poco dopo detto ser Piero Maconi essere rimase 

al 1517, nella sua Italia, pensa che ad albergo, e a cenare una crostata 

il primo, il quale abbia introdotto d' anguille. » {M.) — Questo nome 

in Italia l' uccellagion de' Falconi, crostata non è fuor d'uso, massime 

sia stato Federigo secondo Impera- nell'Italia più meridionale. (P.) 

dorè Enobardo ec. > — Il frizzo di ^ chiamar con lusinghe e con 

essa Novella consiste, come ognun piacevolezze, dal lat. aUectare. 

vede, nel comandare che fece l' Im- * Il testo del Borghini più hr&v^ 

peradore al carnefice che mozziisse mente : perchè satolla. (P.) 



il Novellino. 
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Novella ^.XXV. 
Qui conta ddla volpe e del mulo. 

La volpe andando per un bosco« si trovò un molo, e non 
n'avea mai più veduti. Ebbe gran paura, e fuggi: e così fug- 
gendo, trovò il lupo. Disee come aveva trovata una novissima ^ 
bestia, e non sapea suo nome. Lo lupo disse : andiamvi Fuio 
giunti a lui; al lupo parve vieppiù nuova. La volpe il do- 
mandò del nome suo.' 11 mulo risposo : certo io non V ho 
bene a mente; ma se tu sai leggere, io V ho scritto nel pie 
diritto di dietro. La volpe rispose; lassa! ch'io non so leg- 
gere; che molto lo saprei volontieri. Risposo il lupo: lascia 
fiare a me, che molto lo so ben fare. Il mulo si li mostrò il 
pie diritto, sicché li chiovi pareano lettere. Disse il lupo: io 
non le veggio bene. Rispose il mulo: fatti più presso, peroc- 
ché sono minute:' Il lupo si fece sotto/ e guardava fìso. 11 
mulo i^asse, e dielli un calcio* tale, che V uccise. Allora k 
volpe se ubando, e disse: ogni uomo che sa lettera, non è 
savio. 



Novella LXXVI. 
Qui conta d'uno màrtore^ di vUla ch'andava a dttade. 

Uno màrtore di villa venia a Firenze per comperare uno 
farsetto. Domandò a una bottega, ove ora il maestro. Nou 
v'era. Un discepolo • disse : io sono il maestro; che vuoliV 
Voglio un farsetto. Questi ne trovò uno. Provollile. Furo a 
mercato.'^ Questi non avea il quarto de' denari. Il discepolo, 



* stranissima. 

' Il dimandò del nome ttto : nella 
edizione di Bologna sta nel seguente 
modo : La volpe il domandò, H mudo 
rispose: certo ecc., e le parole dd 
nome euo vi mancano. È cosa evidente 
che ne furono ommesse per inavver- 
tenza, perciocché vi sono assoluta- 
mente richieste dal senso; ed eifet- 
tivamonte ci sono nella stampa del 
72. (a) ~ Ed altresì nel Cod. Pala- 
tino. 

* n test. Borgh. : Fatti piU pre9»o, 
«&è le tono minute. Maniera assai 
graziosa nel dir familiare. (P.) 



* Il testo suddetto : Fùsooaaeyli 
eoUo, (P.) 

* Martorej è soprannome, che si 
dava per ischemo anticamente ai 
contadini. (Af.) -- Forse per allusione 
al ifartoro,. bestiuoia salvatica. Gli 
abitatori delle città sovrabbondano 
di simili gentilezze verso chi suda 
per alimentarli. (P.) 

« JDiacepolof Oggi /attore o garzone 
di bottega. Ma del principale s' è ri- 
tenuto il nome, che Maestro si chia- 
ma. Nelli statuti delle arti, si leggon 
questi nomi maeetro e ddscepijio, W 

' vennero a trattare del prezzo. 
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mostarandosi d' aooonoiarlo da piede, bì gli appuntò ' la camicia 
col farsetto, e poi disse: traiti. Quelli lo si trasse. Rimase 
ignudo. GH altó discepoli furo intenti ' coUe corregge. Lo 
scopare * per tutta la contrada. 



Novella LXXVU. 
Qui conta di Bit^ e di ter FruUi di Fireme, da San Giorgio, 

Biio fìi fiorentino,* e fu bello uomo di corte, e dimorava 
a San Giorgio oltr' Amo. Avea • un vecchio eh* aveva nomo 
ser Frulli, ed aveva un suo podere, di sopra a San Giorgio, 
molto 1)6110, sì ohe quasi tutto V anno vi dimorava con la fa* 
miglia sua, ed ogni mattina * mandava la fante sua a vender 
frutta o camaugiare alla piazza del ponte.'' £d era si iscar- 
sissimo ' e sfidato, che faceva i mazzi del camangiare, ed an- 
noveravalì alla fante, e faceva ragione ' che pigliava. 11 mag- 
giore ammonimento che le dava si era che non si posasse in 
in Sau Giorgio, perocché v* aveva femine ladre. Una mattina 
passava la detta fante con uno paniere di cavoli. Bito, che 
prima V avea pensato, s' aveva messo la più ricca roba di 
vajo eh* avea; ed essendo in sulla panca di fuori, chiamò la 
{aii\e, ed ella venne a lui incontanente: e molte femine ra- 
teano chiamata prima, e non vi volle ire. Buona femina, come 
dai questi cavoli? Messere, due mazzi al danajo. Certo questa 
è bnona derrata. ^^ Ma dicoti che io non ci sono se non io e 
la fante mia, che tutta la famiglia mia è in villa, sì che troppo 
mi sarebbe una derrata : *' ed io li amo più volentieri freschi. 

* gli messe un punto, gli cuci la cosi vicino agli altri in eensu prò- 

camicia col farsetto. . prio. (P.) 

' attenti, pronti. * D testo del Borghini: EU^piìk 

■ Propriamente jp«rcttoe«récoWe «co- maJltine. {P.) 

pe, ed era pena infamante ; ma qui '' Cioè del Ponte vecchio, siccome 

Tale percuotere, fnutare, legge il testo suddetto, probabilmeiito 

^ Il Mannl congettura che il no- per una meno antica dichiaraziou 

mo Bito sia corrotto da Alpertito. del copista. (P.) 

Accenna vari Bit% de' quali si ha * hcarnarìmo, taccagno, spilorcio. 

memoria negli antichi documenti di Sfidato, sfiducciato, diffidente. (C) 

Firenze; citando fra questi un lodo * Faceva ragùme che pigliava, cì(A. 

del 1211, in cui si dice: * Salvi» faceva il conto di tutto il danaro che 

óUmiibui %Pis, quce mnt ab utraque dovea cavarne. (C.j 

parte viaSy qwB vadit ad Sanetum '* Qui, buon prezzo^ buon mereatth 

Oeorgiutn uaque ad daeeum olitn Sassetti, lett.: «I Cini.... darebbero 

Bitil » {P.) le loro mercanzie a miglior derrata. * 

' Questo primo avea sta nel signi- ** la quantità che si compera al 

' ftcato di era ; ma suona assai male prozzo di un danaio. 
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nsavansi aUora le medaglie in Firenze, ohe kidznr'^Bfmo 
jono danajo;^ pesò dìsae Bito: dammene ora una medai^a. 
Dammi un danigo, e texana medaglia, ed un' altea Tolta ionrò 
r altro mazzo.' A lei parve che dicesse bene, e così faee.' E 
poi andò a vendere gli altri a quella ragione che il signore 
le avea data. E tornò a casa, e diede a ser Frulli la moneta. 
Quelli annoverando più volte, pur trovava meno un damgo. 
Disselo alla fante. Ella rispose: non può essere. Quelli riscal- 
dandosi con lei, domandoUa se si era posata^ a San Giorgio. 
Quella volle negare, ma tanto la scalzò * ch'ella disse: si, posw 
a un bel cavaliere, e pagommi finemente.^ E dicovi olia io H 
debbo dare ancora un ma2szo di cavoli. Eispose ser Frolli: 
dunque ci avrebbe ora meno un danigo in mezzo.' Pensowi 
suso, awidesi dell' inganno; e disse alla fante molta villaiua; 
e domandoUa dove quelli stava. Ella gliele disse appimio. Av- 
vddesi ch'erej, Bito, che molte beffe gli^avea già fatte. Riscal- 
dato d'ira, la mattina per tempo si levò, e misesi sotto le pelli' 
una spada rugginosa, e venne in capo del ponte, e là trov^ò 
Bito ohe sedeva con molta buona gente. Alza qn^ita spada, e 
fedito l'avrebbe, se non fosse uno che lo tenne per lo braccia 
Le genti vi trassero smemorate,' credendo che fosse altro. E 
Bito ebbe gran paura. Ma poi ricordandosi com' era, inco- 
minciò a sorridere. Le genti, che erano intorno a ser fVuIh, 
domandarlo com' era. Quegli il disse con tanta ambascia, che 
appena il poteva. Bito fece cessare *<^ le genti, e disse: ser 
Frulli, io mi voglio conciare " con voi. Non ci abbia più parole. 

* Il Du-Fresne ed il Borgliini, eajpwcan. Yarchi, Ercol. 71 : < Scah 
citati dal Mann!, fondano sopra qne- zare metaforicamente significa quello 
sto passo alcune lor congetture in- che volgarmente si dice sottrarre, e 
torno alla moneta di qne' tempi. Della cavare di bocca, cioè entrare arta- 
•medaglia parlano pure Ignazio Orsini tamente in alcuno ragionamento, e 
nella Storia delle monete di Firenze, dare d* intorno aUe buche per nw 
e Gio. Targioni Tozzetti, del fiorino che colui esca, cioè dica, non 8» »• 
di sigillo. Pare che quella monetina accorgendo, quello che tu cerchi a 
fòsse d* argento allegato con rame, sape». > {F.) • 

e si vuole che avesse tal nome, quasi • Finemente^ ottimamente, pe* 

a dhe, MtdieUa nvmù Era conosciuta cellenza» compiutamente. .C^^^-- 
anche in Linguadoca fino dal 1130, ' Così ambo i testi; m» ^\l, 

<e denominata meBolla o mailU o letto: un danaio e un mexzo, (-« -i ^ 

maaiUe. (P.) oppure: un <{<maio e tm "^^^^ 

* D test. Borgh.: Perd diste Bito: Cod. Palat. f!a punto a «^"^^t^o.. 
fiCco^; tu d patei ogni mattina, guita così: In mwo pefuevo^^^^^ 
dammene ora un mcuitOf e dammi un che può voler significar*) »« ?"• 
(lattato, e te^ questa medaglia, e dO' zo, intanto. 

mattina mi darai V altro mazzo. {P.) * sotto le vesti. 

• Il testo medeshno: e ni piìlnl • accorsero stupite. _^ 
meno fece. [P.) * fermata. *• stare indietro, aliante»"^ 

• Scalzare. Lat. rem sermocinando " riconciliare, aceommodar». 
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fiendete 3 danajo mio^ e tenete la medaglia vostra. Bd ab- 
bmtevi il mazzo de* cavoli Sor Frolli rispose: ben nù piace. 
E se cosi avessi detto inprìma, tutto questo non ci sarebbe 
stato. E non accorgendosi della beffa, si li die un danajo, e 
tolse una medaglia, e andonne consolato. Le rise^ vi furo 
grandissime. 

• 
NovKLLA LXXVm. 

Qui conia eofme uno mercatante portò wno oUre mare 
m botti a due paìeora^^ e come^ intervenne. 

Uno mercatante portò vino oltre mare in botti a due pal- 
cora. Di sotto e di sopra avea vino, e nel mezzo acqua, tanto 
che la metà era vino, e la metà acqua. Di sotto e di sopra 
avea squìlletto,' e nel mezzo no. Venderò T acqua per vino, 
e raddoppiaro i danari sopra tutto il guadagno; e tosto che 
furo pagati, si montaro in su un legno con questa moneta. 
E, per sentenza di Dio, apparve in quella nave un grande 
seimmio,^ e prese il taschetto. di questa moneta, e andonne 
in cima ■ dell* albero. Quelli, per paura cb* elfi noi gittasse in 
mare, andaro con esso per via di lusinghe. Il beii;uccio si 
pose a sedere, e\ sciolse il taschetto con bocca, e toglieva i 
danari dell* oro ad uno ad uno. L* uno gittava in mare, e 
Vétro lasciava cadere nella nave. E tanto fece, che Tuna 
si trovò nella nave col guadagno ohe fare se no dovea.' 



Novella LXXIX. 
Qui conta d*un mercatante che comperò berrette. 

Uno mercatante * che recava berrette, se li bagnaro : ed 
avendole tese, si vi apparirò molte scimmie, e catuna se ne 

* Il testo dèi Borghini ha le sìmitia, II Bor^hini le^ge: acimio- 
»«w; e questa è torminazion più co- ne, (P.) 

Uione. (P.) * Da questa Novella, òhe è uq 

*Palcora,PcMcfet, per lfYi«e«at. TP.) fatto, è nato il proverbio: La scimia 

* SguiUo e squiUeUo dissero gli ne cava V acqua. (M.) 

Antichi in vece di àpiUo e apiUetto, * Uno mercatemte ecc. Osservisi 

che signiitea tanto il punteruolo da questa foggia di costruzione irrego- 

forar la botte, quanto lo stesso foro lare. Qui ha un primo caso senza il 

che-vl si fa con tale strumento. (P.) suo verbo. Di cosi fatte costruzioni 

^ Sdrmnio, Toee che manca nei abbiamo altri esempi, e non pochi, 

Dizionari, e sarebbe il positivo di negli scritti de* primi padri della.' 

•cmnnotto. Anofae i Latini avevano favella. (CI) 
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mise una in capo, e fuggivano su per gli alberi. A costui ne 
pai*Ye male. Tornò indietro, e comperò calzari, e presele, e 
fecene buon guadagno. 

Novella LXXX. 

Come lo ^mpsradcre Federigo andò alla montagna del Veglio.^ 

Lo'mperadore Federigo andò una volta infino alla montagna 
del Veglio, e fulli fatto grande onore. D Veglio, per mostrarli 
compera temuto, guardò in alto,' e vide in sulla torre due as- 
sassini.* Presesi la gran barba ;^ quelli se ne gittaro in terra,. 
jt morirò incontanente. 

Novella LXXXI.» 

Qui conta come per subita àUegreeza uno si morto. 

Due assempli troviamo altrove che per grande gioia puote 
l'uomo morire; e ciò avvenne nel reame di Francia. 

* Vecchio della Montagna era un nome di coloro che ubbidivano al 
. {HTÌncipe arabo che risedeva in una tiranno, e noi non lo abbiamo ap- 

i^alle BerratA da due monti altissimi plìcato, se non per simiglianza ed 

fra le città d* Antiochia e Damasco, analogia, agli scherani o sicari che 

I suoi familiari, avvezzi con arte ed eseguiscono 1 mandati d'omicidio. 

. impostura singolare alla piìl c;eca e Sono curiose le congetture degli eti- 

scellerata' ubbidienza, erano impie- mologisti intomo a tale denomina- 

gati neir uccidere a tradimento le zione. Chi la deduce dal latino «ctn- 

persone da lui odiate; e così furono do^ perchè Tassassino divide T anima 

assai molesti a* Cristiani nelle guerre dal corpo; chi da adse8»ivu»f per lo 

-di Palestina. Alcuno scrive che quo- stare alle strade ed il porsi in ag- 

«ta gente fu distrutta dai Tartari a guato : altri da Aloadin^ supposto 

mezzo il secolo XIII: altri vuole che nome del primo Vecchio; altri dalla 

ciò seguisse più tardi al tempo del voce hachiche signiflcante bevanda 

Tamerlano. — Fu creduto a torto oppiatay perchè gli Assassini erano 

che il celebre viaggiator Marco Polo per tal modo inebriati dal lor si- 

avesse inventato le cose che lasciò gnore. La sola vera o almen verisi- 

scritte del Vecchio della Montagna, mile etimologia si fonda sulParabo 

Le* ricerche deirHammer, del Sacy, aaia che dinota insidiatore. £ di fatto 

del Quatremère e d* altri eruditi neiritinerario di Beniamino ebreo 

hanno fatto vedere che si fatti rag- costoro sono denominati aMein; e il 

g!]agli corrispondono ai racconti che nostro giureconsulto. Deciano avver- 

ce ne rimangono ancora in arabo ed tiva d'aver letto asneinue^ non ateae- 

m persiano. Quanto al fatto narrato einua ne' libri da lui rìcordati. (P.) 
nella presente novella, pretendono * Il testo del Borghini ha: /Ve- 

alcuni che avvenisse ad Enrico se- e&ti per là gran barba; che poi nel> 

condo, conte di Sciampagna, viag- l'edizione de' Classici si legge: Pre- 

glande verso r Armenia minore. (P.) edi per la gran barba; ove quel 

* Il Cod. Palat. legge t tnaftt, '>he piccolo error tipograiico neiraffisso 
anche si diceva, conforme al iau.:t.>i farebbe dire al narratore una cosa 
eiUÌ9, strRni<%sima. (P.) 

* AaeaBeini. Questo era il proprio '" i^a NoveUa presente, e le di- 
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L'uno fue del Duca di Normandia, il quale fiie sì largo e 
SQ dilibero,^ che passò il grande Alessandi*o, perciò che Ales- 
sandro donava quello che elli toglieva, e donavalo a coloro 
che gli aiutavano torre; ma questo largo duca non faceva torto 
ad alcuno, e del suo proprio donava larghissimamente. Questi 
he quelli che disse che di tutte cose del mondo era stato 
satollo, se non di donare. Avvenne che uno dì tenne corte,' 
alla quale tutti i gentili e valenti uomini della contrada furo, 
in tra li quali fue uno cherico ' forestiere, assai valente per- 
sona. Nò davanti né da presso mangiare fue saputo chi elli 
6i fosse; a presso mangiare avvenne che tutta la corte fue a 
gìaocoy quale a zara, quale a tavole, e quale a scacchi e ad 
altri diversi giuochi, e il Segnore con uno nobilissimo cava- 
liere si puose a glucare a scacchi, e quando alcuno erro ^ nascea 
tra li giucatori, questo cherico per sua sentenzia diffinia, e 
catuno volentieri tenca sua sentenzia, sì per diritto giudica- 
tore come per fargli onore, per ciò che egli era forestiere. E 
in tale maniera sollazzando, uno cherico e valente borgese * 
presentò al Duca una bellissima coppa di fino e di puro oro, 
la quale molto benignamente ricevette ;, e po' molto riguar- 
data e a maraviglia piaciuta, chiamato il cherico forestiere, 
gliele donò. E il cherico la prese, e anzi che glie ne potesse 
dire grazie o mercè,' si cadde morto in tra li cavalieri. Di 
questa ventura fue la corte molto turbata, e pensaro li cava- 
lieri, se non fosse che 1 Duca l'avea innanzi avuta in mano, 
riie la coppa fosse avvelenata. Trovaro che, secondo la sen- 
tenzia de li fisici,^ il cherico era morto per molto soperchio 
di letizia.* 

H secondo assemplo fue della madre de' Cornuti,' un'alta 
donna di Francia la quale fece nobilissimcuportatura ; che ella 



ciannoTe che seTnono, non si tro- 
vano nel testo del Gualteruzzi, ma 
sono prese interamente da quello del 
Bor^hini. Esse per la magrgior parte 
sono alqnanto diyerse di stile, ed 
appariscono meno antiche. (P.) — 
Noi a^iungiamo che questa ed al- 
tre due novelle che a suo luogo 
indicheremo, sono indubbiamente di 
ser Andrea Lancia. La lezione da 
noi «eguita è quella dell* antico God. 
Laur., n. 71. (Gadd. Reliq.) 

* liberale. 

* pubblico convito. 

^ cherico era agli antichi («tte- 
^tOf dotto. 



^ errore, sbaglio, mancamento alla 
regole de' giuochi, che dia luogo a 
contesa fra i giocatori. 

' horgese e horglme^ abitatore pro- 
priamente di borgo e anche di città, 
non ai^artenent-e alla classe de'pa- 
trizi. 

* menìèf gran mere^^ era modo 
di ringraziare. "^ de' medici. 

' Bene Cassiodóro in un'epistola: 
< Gandif% 9emper animo inquietanlt ; 
modtu enim raro Uxtiw r^tua inter- 
venit. » (P.) 

* Cioò di gentiluomini della fa- 
mi?lia Cornuti, nominata anche se- 
coli dopo nel re«no di Francia. (P.) 
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ebbe tre figliuoli areivescoTÌ e uno vescovo che bepe valeva 
arcivescovado, ciò fue quello di Cartre,* e lue chiamato il ve- 
scovo Alberigo Cornuto, avegna ohe tutti furon cosi chiamati 
in soprannóme, e per ciò fu ella chiamata la madre de* Co!r- 
nuti; ancora ebbe uno figliuolo Conte e una figliuola Contessa. 
Ella non ebbe figliuolo nò figliuola che non fosse in maggiore 
altezza d'onore che non fue ella o alcuno di suo lignaggio. 
Avvenne uno die che tutti i figliuoli e le figliuole erano in- 
sieme a Parigi a uno parlamento; a presso il parlamento, si 
ebbe una processione, ove furono tutti li figliuoli di quella 
donna^ de' quali avemo detto, la quale era molto onorata, e 
allora era alla finestra d' uno molto bello pal$,gio e guardava 
la processione; e, vedendo passare baroni e prelati, vidde li 
Fuoi figliuoli ornati e sopra gli altri ont)rati, e quando eglino 
furono dinnanzi alla donna che loro madre era, una femina 
a grande boce disse: «molto dee avere grande gioia al cuore 
quella che così nobile portatura * ba fatta, come sono quello 
vescovo ed arcivescovo.:* E la madre che riguardò verso i 
figliuoli, e videgli tutti insieme, n^ ebbe tanta allegrezza al 
cuore che incontanente le fallirò li spiriti, e cadde morta in 
uno punto. 

E truovasi che piii tosto si muore per grande letizia che 
per glande trestizia. 



Novella LXXXII. 
Come un fàbro si riscosse d' una quistione. 

Al tempo di Federigo imperadore ' era un fabro, che tanto 
lavorava di sua arte ogni giorno prosciolto,* che guadagnava 
quattro soldi; poi in tutto quel dì non facea più ninna cosa. 
E non avrebbe avuto a fare'' né sì grande fat^o, né sì gran 

* Cioè Chartree, già detta in la- tre memorabili cose risguardanti la 
tino Carnutumy onde sarà forse de- letteratura toscana (e perchè non ita- 
ri vato il nome de' Carnuti, corrotto liana, se parlasi (Ttm hresdanof), eg*!! 
poscia in Oomuti. (P.) fé incarcerare Albertano Giudice da 

' Chi ha avuto così nobile figliuo- Brescia, quando questi era capitano 

ianza, portaturay ÌSLt/ostne, Manzoni di Gavardo, per difendere esso luogo 

nella stessa significazione usò por- in servigio del Comune di Brescia, e 

tato: « Grave di tal portato. » ciò fu Fanno 1230, di agosto, nella 

' Il tempo di Federigo II impo- undecima indizione; nella qua! pri- 

raderò fu, della sua incoronazione gionfa ei compose il suo Trattato 

per le mani di Papa Onorio III, morale. {M.) 
V auno 1220, prima eh' egli venisse * I di prosciolti sono i giorni di 

scomunicato: della sua morte fu il lavoro. (M.) 
12Ó0. Nel tempo di mezzo, tra l'ai- ■ Altri» credendo forse di ridurre 
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gnadagno, che dacché egli aveva guadagnato i quattro Boldi, 
che^ elli facesse poi niente. Udito questo lo 'mperadore, mandò 
per Ini, e domandollo s' era la verità quello che di lui gli era 
detto; ed il fabro rispose, che tutto era vero. Lo 'mperadore gli 
disse: quale è la cagione che tu fai questa cosa? Messere, io 
m*ho posto in cuore di così fare tutti i giorni di mia vita, 
per mia libertà; che ogni di guadagno quattro soldi, e poi 
non lavoro più in tutto quel di. E che fai tu di questi cotali 
quattro soldi? Messere, dodici denari ne rendo, dooUci ne dono, 
dodici ne getto, e dodici n'adopero. Come? disse Tlmpera- 
dore. E quei rispose : messere, dodici ne do per Dìo : ed altri 
dodici rendo a mio padre (che è si vecchio che non ne puote 
guadagnare), che egli mi prestò quando io era giovane, e 
ancora non ne sapeva guadagnare neuno.* Altri dodici getto 
Tia, che gli do per sue spese ad una mia moglie, e perciò li 
mi pare gittare, perchè ella non sa fare altro che bere e man- 
giare. Gli altri dodici danari adopero per le mie proprie spese; 
e cosi dei detti quattro soldi ne fo quello eh' io vi dico. 

Udito questo lo 'mperadore disse in suo cuore: io gli vo'fare 

xm grande comandamento, per vedere come sappia osservarlo. 

E chiamò il fabro, e disse: vatti con Dio; e comandoti così, a 

péna di cento libbre, che se tu di cip fussi domandato, a per- 

i^ona ninna non lo debbi dire, se tu in prima non vedi cento 

volte la mia faccia. E così fece al suo notaio scrivere quel 

comandamento. Il fabro sì parti, e tornossi al suo albergo* 

a {are i fatti suoi. E sappiate eh' egli era savio uomo del suo 

essere.* 

Un altro giorno lo 'mperadore volendo sapere da' savi suoi 
il Mio del fabro (ciò era delli quattro soldi quello che ne 
/acea^ che danari dodici ne dava, dodici ne rendeva, dodici 
ne gettava via. e dodici n' adoperava), mandò per loro, e disse 
loro tutta la questione. Udendo ciò li savi, chiesero tarmine 
otto giorni: e così li diede loro. Essendo insieme li savi non 
potevano diffinire la quistione. Ora invennero* che la qui- 
stione era del fatto del fabro, eh' era stato dinanzi aUo 'mpe- 

a migliore ortog^rafla questa dizione, pleonasmi - rimasti più alla lingua 

ka stampato affare, e così, togliendo parlata che alla scritta. (P.) 
di mezzo un rerbo utile, ha sosti- ' Neuno, yoce dismessa, ma più 

taito un nome superfluo. (P.) vicina che niwu> all' origine la- 

* Questa replicazione del che è tina di questo composto, cioè 

simile a quella del Boccaccio notata unua. (P.) 
dalla Crusca: < Pregandolo, che se * abitazione. 

P^r la salate d'Aldobrandino era ve- * della sua condiziono, 

nato, ch'egli s'aTacciasse. > Sono * troyaro&o, dal Ut. ùivemre. 
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radore, ma nìuno sapea il perchè, de' savi. Allora ispiaro do- 
v^ elli dimorava, e cbiusamente ^ andaro a lui al suo albergo, 
e yemierlo domandando. Non era niente eh' elli dicesse loro; 
e cosi li profersero moneta. Allora a* accordò, e dTsse : dacché 
pure da me il volete sapere, or andate : tra tntti voi mi recate 
cento bisanti d' oro ; e altrimenti da me in ninno modo il po- 
treste «apere. Li savi vedendo che non poteano fare altro, 
avendo paura che il termine dato loro non valicasse, dieder 
li bisanti, quant' elli ne chiese. H fabro incontanente li si recò 
in mano, in prima eh' elli dicesse loro, e ciascuno per se pose 
mente,* che dall' uno lato era la faccia dello 'mperadore coniata 
e rilevata, e dall'altro v'era tutto intero a sedere in sedia,' 
o a cavallo armato. Quando gli ebbe tutti veduti ad uno ad 
uno, cioè dov' era intagliata la faccia dello 'mperadore, si disse 
a' savi tutto il fatto, siccomer avea detto allo 'mperadore in 
prima. I savi si partirono, e tornarsi a' loro alberghi. 

Compiuti gli otto giorni, e lo 'mperadore rimandò per loro, 
che li significassero la domanda eh' avea fatta loro ; ed i savi 
li dissero tutto apertamente. Uditogli lo 'mperadore, si mara- 
vigliò molto come l' avessero saputo. Mandò incontanente per 
io fabro, e disse in suo cuore: costui pagherò io bene delle 
sue parole,* eh' io so che e' l' averanno tanto lusingato, o mi- 
nacciato, che l' averà detto loro: ed altro non potrebbe essere; 
che eglino per loro bontà' giammai non l'avrebbero potuto 
sapere. Onde male l' averà fatto a^ suo uopo. 

Mandato per lo fabro, fu venuto. Lo 'mperadore li disse: 
maestro, io credo che tu hai fallato troppo contra i miei co- 
mandamenti; che tu hai manifestato quello che lo ti comandai 
ene il mi tenessi in credenza:* e però io credo che amaro il 
comprerai.^ E il maestro disse : messere, voi siete signore, non 
che di me, ma di tutto il mondo, di fare ciò che vi piace; e 
però io sono a' vostri comandamenti, si come a mio padre e 



* ehiusamentef celatamente, nasco- noi notato più volte ne^FatH cPS- 
gamente. (il) nea. 

* Oiaaeuno per ai potè mente, cioè: * Anche i sigilli di Federigo II 
considerolli tutti ad uno ad uno. hanno il ritratto di lui in sedia. [M») 
Non è solo questo esempio della * costui punirò io bene dell'aver 
frase Por mente con un altro quarto parlato. 

easo. È simile quello del Boccaccio ' per loro virtù, capacità di 

riportato dalla Crusca alla voce monte. 

Mente, § VII: < E se voi il porrete • tenere in credenga^ tenere se- 
hm mente nei viso, egli è ancora greto, non ridire quello che è stato 
iiìezzo ebbro. > Oggi sarebbe affetta- detto in confidenza. {F.) 
zione. (P.) — È modo simile al la- ' Come ora si direbbe: la pa- 
tino animadvertere aliquid, e fti da gherai cara e salata. 



• % 
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si^ore. Or sappiate chMo non mi credo esser partito dal 
vostro comandamento. Che voi mi diceste che quello, ch'io 
'iveva detto a voi, io non manifestassi altrui, se io non ve-> 
dessi prima cento volte la faccia vostra. Onde io essendo 
costretto di ciò,* non li potea servire di niente, se io non fa- 
cessi in prima quello che voi m' avevate comandato. Onda io 
r ho fatto : che prima ch^ io il dicessi^ mi feci dare loro * cento 
bisanti d* oro, e in ciascuno vidi la vostra faccia, che v' è suso 
coniata; e fatto questo in. lor presenza, il dissi loro: onde, 
signor mio, in questo cotanto non mi pare avere offeso l' alma ' 
per volere cessare briga* a loro ed a me. In questo modo ch'io 
v' ho detto, il dissi loro. .Udito questo lo 'mperadore cominciò 
a ridere, e dissegli: va', buon uomo, che tu sei 'stato più mae- 
stro che tutti i miei savi; che Dio ti dea'' buona ventura. Cosi 
si ricplse * il fabro dallo 'mperadore, come avete udito : e ritor- 
nossi al suo albergo sano e sc^vo a fare de' fatti suoi 



NOVBLLA LXXXIII. 
Come non è hello lo splendore sopra le forze. 

Messere Amari, signor di molte terre in Proenza, avea 
nno suo castellano lo quale spendea ismisuratamente. Pas- 
sando messere Amari per la contrada, quel suo castellano se 
gli fece innanzi, il quale avéa nome Beltrame,'' e invitollo 

che dovesse prendere albergo a sua magione. Messer Amari 

» 

' stretto, incalzato a manife- tramo dal Poggetto, appellato Bef 
stare ciò che io aveva dotto a voi. trama del Pojetf del castello di Teunes 
' dare a loro; per da loro, in Provenza. Tal sorventeso esiste 
* d'aver mancato, peccato. nel codice 3204 della Libreria Vati- 
' ees»are propriamente significa te- cana, secondo il Crescimbeni. (3f.) 
neraddietrOflotUano:([\ii scansare noie, — Questa serventese, la qual co- 
' Similmente Dante nel Purg. XXI: mincia: De Sirventea avrai gran re» 
e Dicendo : frati miei, Dio vi dea perdu^ si trova ancora nel bel Ms, 
pace. » Nel qual luogo probabilmen- Estense di poesie provenzali, a pag. 
te, come osserva il Lombardi, fu pre- 132; e si legge altresì fra quella 
ferita dall* Alighieri la voce dea per messo in luce dal Raynouard, tom. IV, 
evitare la cacofonia. E il medesimo pag. 373. Nelle piccole Tito de^Tro- 
possiam dire del suddetto passo. [P.) vatori, pubblicate dallo stesso filo- 
* Così ai rieoUe, Si riscosse, si logo, abbiamo intorno a quel Bel* 
riscattò ; figuratamente, (if.) — Ora trame o Bertrando il seguente cen- 
si direbbe ai cavò d\mpi<xio, no, che tocca pure di sua larghezza 
'* Ho indizio che fosse questo o liberalità : « Bertrans del Pojet si 
Beltraoie colui che spendeva assai fo un gentils castellans de Proensa, 
maggiormente di quel che avea d'en- de Tounes, valenz cavalliers e larcz 
trata, e scrisse contro gli avari una e bons guerriers. £ fes bonas cansos 
serventese. Ciò essendo, egli è Bel- e bons sirventes. > (P.) 



io dimandò : come^ hai tn di rendita Tanno? Beltrame ri- 
spose: messere, tanto e tanto. Come- dispendi? disse messere 
Amari. Spendo più, ohe* io non bo d'entrata, go. libbre di 
tomesi lo mese. Allora messer Amari disse queste parole: 
Obi dispende più che non guadagna^ non pnote fare che non 
sì affanni.* Partiosi, e non volle rimanere con lui; e andò ad 
albergare con nn altto suo castellano. 



NOTELLA LXXXIV. 
Come un vecchio j adendo fatta corima^ si giudica vicino a morte. 

Messere G. da Camino,^ poco innanzi eh' egH morisse, 
Dovendo dato a messer Coreo quattromila libbre per ajuto alia 
sua guerra, chiamò il medico suo, e fecesi cercare * il polso; 
e dicendogli il medico ch'elli non aveva niente, egli disse: 
cerca bene, che io son morto. Perchè, messere ? Egli disse: 
perchè i danari, che io diedi a Corso Donati, mi parvero 
troppi; quello che non mi avvenne mai di quanto io dessi. 

Altresì Uguccione da Faggiuola, che faceva dare a nn 
gentiluomo o. fiorini d'oro, dicendogli lo spenditore: vostro 

* come per quanto. {F.) rentini ms. in ottava rima della litee* 

* È un nostro mezzo prorerbio ria famosa Strozziana, dicendovisi: 

musilo < Messer Corso Donati era uom di conto, 

e Chi spende pia cke non gnadagna, Savio 6 gagliardo, ed oggi lo/edw 

Non può far che non s' jèanna. » (Jf.) I^ ogm fatto d'arme P"»*?^tS 
*^ Più ch'altro Fiorentin che fosso mai, 

«avendo d^ato altrui, avendo A'Fiorentìncagion di far lo sconto 
unato liberalità. • f^^nr^n'^ìtTJllle^rel^^^^ 

alcpianto tarda più dell' altre, in '^ . . 

mancanza di precisi documenti si Dipoi un parente di Corso Donati u 

vuole osservare le persone qui no- segue, che fu Uguccione da ^^"S^^ 

minate. E prmcipiando da G. da Ca- Ghibellino, Podestà di Arezzo, con- 

inino, se questi fu Guecello, mostra temporaneo di Corso, ed ^^^^^^% ' 

di essere o il fratello di Caja da pitano, creduto d* essere stato a a - 

Camino morta Tanno 1311, della cordo seco a macchinare ^^^^ 

quale ho io fatto parola nel tomo amendue prìncipi della Toscana, ug 

XXV de* miei Sigilli, riportando il si- cion© mori per altro molto vecoQ 

<nBo dì lei; o siwero altro di tal Panno 1320 a Verona, e si aiss«. 

nome morta nel 1272. Se lo piglia- addolorato della perdita mjseraoii^ 

mo per Gherardo, è il padre della di Francesco suo fiffli"^»^®..^^?, mou- 

medesima, di cui io ne accenno al- gliato a pezzi nella battaglia <*i .^ 

cuna cosa ivi. Di altro Gherardo più tecatini l'anno 1815. i^i) " ^\ y. 

antico si fa menzione nella Vita di di Uguccione è stata ultimamene 

Ezelino da Romana scritta da Pietro lustrata dal valente <5"*^°?. ,^-à» 

Gherardo dì Padova. Ne viene indi Troya nel libro I>e? Veliro aUeyor 

messer Corso Donati, del quale al- di Dante, Firenze, l82o. l^-i 
eana lode sì dà nel Conflitto do' Fio- ' tastare. 
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%li]zolo ne gli fa darà postìeri^ ock, disse: ora iii**Tf«ggio 
io bene che io sono inveceluAto» ^[iiaiido egU ne ^Bce dare pia 
di me.' 



NOTELLA LXXXV. 
Di eerte prente risposte, e detH ài vaienti uomini. 

Uno Fiorentino era in contado, ed avea uno molto baon 
vino. Uno suo amico si mosse un giorno da Firenze per an- 
dare a 'bere con lui : andò in villa a lui, e trovollo. Chiamollc 
per nome, e disse: o cotale, dammi bere. Quegli rispose, e 
disse: io noi verso.' Quegli che avea lo vino, fu Maso Leo- 
nardi, e quegli che andò per bere, fu Oiolo delli Abati.* 

Francesco da Oalboli ' rampognando con messer Ricciardo 
de' Manfredi* che avea si fatto che in Faenza ne in Furi! 
gli era rimaso amico; rispose messer Ricciardo: sì eh?^ almeno 
^elli che vogliono male a voi. 

^ Poatieri (con antica ortografia offleium Mglexit, non tolwn non «e 

^oithieri) vale ierUdiro. {M.) ^ purgai, 8ed eum, cui defuit fracUxJidéì 

* A proposito della liberalità di iimmuUire videtur, tunc dieendi tenuta 
«Mtid, e del motteggio della NoyeU est : Il tempo ^i Oiollabate ; chi ha 
la, ù legge nel volgarizzamento an- da dare, addomanda. Fnrta ijm ae- 
tico del Giardino di Consolazione di cuaant, Injuriam inferente» aoeutani. 
^lio (Zamboni citato dalla Crusca : Ex eo Alexidia in muUeree : Et ip^ce 

*cbB ogni vizio 'inTecchia colla per- injuriam facientes, etiam accusanL» 

soiuif ma solo l'avarizia ringiovani- Esso Monosini cita qaesta novella, 

8ce e rìoiresca. > £ per questo si e chiama V autore della medesima 

suol dire di chi fa azione di libera- antiquum Mythologiatam, (M.) 

iità, e non è avvezzo, coetui tmol mo- " Da Calboli : nobil famiglia for- 

nW. — Il cay. F. Saba da Castiglio- livese, di cui parla Dante nel e. XIV 

ne rammenta nell'Ammaestramento del Purgatorio. Un personaggio d*es>^a 

800 114 che Castmccio Castracani famiglia, per nome Fulcieri, fa pode- 

npor di Locca si persuadeva che sta di Firenze nel 1802, e fece si 

OgQodone da Fagginola fosse in mal governo de* cittadini di parte 

Paradiso per la sua grande libe- Bianca, che il Poeta ebbe a dii'e 

nUtà. (Af.) allegoricamente: 

■ Combinando il sènso proprio ed « Sanguinoso esce della trista selva: 

il metaforico di versarei dir voleva Lasciala tal che da qtd a miir anni 

che spandere il vino e darlo a'ghiot- Nello stato primai* non si rinselva.> (P.) 
Wni era tatVuno. (P.) * Di messer Ricciardo, o siaBic- 

* Di «no degù Abati fiorentino cardo da Faenza, se ne parla dagli 
di tal nome si hanno memorie alPAr- storici sbotto Panno 1886. (JUL) 
chivio nostro generale dagli anni 1821 "* Sì ehf Altri che non intese U 
&1 1388 in ser Aldobrandino d'Albizzo. ai e messo ali* antica nell* edizion del 
Da esso sembra esser venuto il prò- Borghini, ristampò ne. Cosi per pie- 
▼eibio : Al tempo di Oiolo Alati, per cole alterazioni si può corrompere nn 
corrotto vocabolo Oiollabate, Qui il testo. Yeggasi la nota del Colombo 
HoQosini, lib. TI: < Quando aliquia sopra la frase Or me eh f deUa No- 
•«^ afjinie, ut qui exempli gratia velia XXXVI. (PA 
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Cecchino de' Bardi ^ era a San Miniato capitano di guerra^ 
e feritte ' ser Jacopo^ Mancini. Onde, per l'offìeio ch^avea, es- 
sendo ripreso, e mostratoli sdegno per suoi amici, fra' quali 
era messer Currado da Montatone, disse un di contro lui : voi 
mi volete male,' perchè voi mi volete hene. Questo avviene 
molte volte, che uomo vuol male altrui per cosa, che se non 
gli volesse bene, gli piacerebbe, e non gli vorrebbe quel male. 



Novella LXXXYI. 
DèUq cortese natura di Don Diegio di Fienaia} 

Don Diegio di Fienaja cavalcava uno giorno nobilissima- 
mente con ricchi arnesi, e con gprande compagnia. Uno giul- 
laro li dimandò che gli donasse per cortesia. E Don Diegio gli 
donò marchi d'argento. Quando lo giullaro gli ebbe in 
grembo, li disse : messere, questo è lo maggior dono che giam- 
mai mi fosse donato ; e Don Diegio ispronò, e non gli rispose.^ 
Lo giullaro gittò li marchi in terra, é disse: non piaccia a 
Dio che io prenda o marchi di dono, e non sappia chi me li 
dà. Don Diegio vedendo ciò, tornò e disse : da che pur lo vogli 
sapere, io ho nome Don Diegio. Lo giullaro ripose li marchi, 
e disse cosi: né grado nò grazia a te,^ Don Diegio. Fùronne 
grandi disputazioni, e fu detto che lo giullaro parlò bene; 
che tanto hi a dire, quanto : tu te ne se' usato di donare ric- 
camente; non sapresti far altro, né più poveramente donare. 

^ Di un tal Cecco de'Bardi figliuolo esprìme che il sentimento d' essere 

di Gerì io addito qualche cosa nel corrucciato. (P.) 
tomo XXY de'miei Sigilli, p. 105. {M.) , * Noi non sappiamo chi fusse 

* Come tanti verbi della seconda questo Diegio, che sembra dirsi per 
e della terza hanno due terminazioni Diego. Cotal nome si deduce da Ja- 
del preterito indeterminato : tem^ te- copoj poi fatto DiéUuo, e in ispa- 
mette, rendè rendette; cosi pres^ gli gauolo Diego, {M.) 

antichi troviamo questo doppie uscite ' La legge de' benefizi vuole, al 

anche in alcuni verbi della quarta ; dir di Seneca, che il donatore incon- 

udi uditte^ ferì /eritte. Ma per questi tanente si dimentichi di ciò che ha 

ultimi fu presto abbandonata la se- dato, e V altro debba tenere a mente 

tonda maniera; e solo i poeti rad- ciò che ha ricevuto. {M.) 
dolciscono talvolta con altra vocale * Paro Non te ne «o obbligo, nd 

la tronca terminazione : Udio^ fé- gratitudine. Cade su questo la do- 

rio, (P.) — Uditte, /eritte, e simili, so- manda dell'ijtesso Seneca : € Quale di* 

no massimamente nella parlata pi- tu che faccia peggio ; chi lascia di 

lana. render grazie de* benefizi, o chi lascia 

* VoUr male in questo luogo non d' averli a memoria ? » {M.) 



iàé 



Novella LXXXVIL 
Nuova cortesia dtl Be Giovane d' InghiUerra. 

La Reina del Re di Castella, per suoi grandi bisogni, man* 
dava un suo cavaliere in un luogo molto celato, sena» neona 
altra compagnia. E cosi tutto solo in sur *■ un molto buon 
palafreno cavalcando questo cavaliere per una gran foresta, 
quanto il palafreno il ne potea portare, venne,' siccome le 
fortune incontrano altrui, al valicare d^una fossa il palafreno 
cadde sotto al cavaliere in si forte punto, che già noi potea 
riavere ; avvegnaché elli per sé non avea avuto ' impedimento 
di sua persona. Ora procacciava, il meglio che potea, di ria- 
vere^ questo suo palafreno; ma non ..era neente di poterlo 
trarre dalla fossa; ^ né persona non vedea, nò da lungi né da 
presso, da chi elli potesse avere alcuno soccorso : sicché in sé 
avea molta ira e malinconia, che non sapea che si fare. Ora 
Venne, siccome le venture vanno e vengono, che il Griovane 
Re d^ Inghilterra si era in quelle partì a cacciare in sur un, 
grosso palafreno, e andando dietro ad una gran cerbia, era 
tanto trasandato * che era rimasto tutto solo senza alcuna 
compagnia, e si abbattè a questo cavaliere della Reina. Quegli, 
quando il vide, il conoscéo, ma era tanto il suo bisogno che 
feise di non conoscerlo, e chiamollo molto di limge, e disse: 
cavaliere, per Dio ^ vieni tosto, e piacciati d'àtarmi riaver ' 
questo mio palafreno, perciocché io andava per grande biso- 
gno in servigio della mia donna. E il Re fu giunto, e disse: 

* ■ 

' In aur. Così legge il Mannì. 11 di trovar molte cose sottili, ecc. » 

testo del Borghioi ha In sun^uno; Questa congiunzione equivale prò- 

e cosi appresso, dove torna la me- priamente a benchif teìthene, ^«tantut»- 

desima particella. Ha certa anale- que ; e l' adoperarla nel senso di 

già colla pronunzia di qualche dia- concto«tac/td non è secondo l'uso degli 

letto lombardo in consimili scon- scrittori piti accreditati. (P.) 

tri. (P.) * rialzandolo. 

* Venne, per avvenne, Havvi poi ' Notisi conformità di questa lo- 

nel costrutto elissi del c^; maniera cuzione con quella di Dante, Inf. XXII; 

assai frequente nelle antiche scrit- < Ma però di levarsi era niente : » 

ture, né dismessa affatto nelle mo- che vale non eravi modo alcuno, (P») 

demo. (P.) * andato oltre, trascorso. 

' Avvegnaché, secondo l'osserva- ^ per Dio^ è usato dagli antichi 
lione de' nostri grammatici, vuole il non per giuramento, ma per preghiera 
loggiuntivo ; ma pur talvolta riceve, a trovar compassione, cioè per amor 
come iu questo luogo, T indicativo, di Dìo. {M.) 
Cosi nel Fassavanti, citato dalla * Manca fra questi verbi la parti- 
Crusca : < Avvegnaché lo * ngegno cella A, per ellissi tutta conforme a 
umano, secondo *1 vigore del lume quella di Dante,- Purg. XI : < Boa si 
del naturale intelletto, s' è esercitato dee lor àtar lavar le note. » (P.) 
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cavaliere, a qual donna seHu?^ Ed egli rispose: sono alla 
Reina del Re di Castella. Allora iscese dal palafreno, siccome 
quelli che era il più cortese signore del mondo, e disse: or vedi, 
sire cavaliere, io sono con mia compagnia a cacciare; e però ti 
piaccia di torre il mio palafreno, eh' è altresì buono come il tuo 
(ben ne yalea tre), ed io con li miei compagni si procaccierò. 
di riavere il tuo, e tu ti andrai per li bisogni di tua donna. 11 
cavaliere si vergognava, e non sapea che si fare; e torre il pa- 
lafreno al Re era gran villania. £' dicea : io non voglio vostro 
palafreno, che già farei grande oltraggio.* Il Re gliele pur pro- 
ferea,' e assai li dicea che per amor di cavalleria egli il dovesse 
tórre. Non era niente * ch'egli il volesse. Il cavaliere il pur ' 
pregava molto vergognosamente eh' elli gli àtasse di riavere il 
suo. Allora ambedue entraro nella fossa, e valentemente Tàtava 
il Re, si come fusse un villano. Ora non era neente che trarre Io 
ne potessero; e oo^ non sapeano che si fare. 

Il cavaliere si rammaricava in se medesimo, siccome quelli 
ch'era per l'altrui servigio, e spezialmente per la sua donna. 
Gente neuna non v'arrivava. Il Re assai li proferea il suo pa- 
lafreno, ed egli noi volea tórre. E certo di ciò e' facea bene,* 
conoscendo ch'egli era il nobile Re Giovane^ d'Inghilteifra. 
E dicea in suo cuore: veramente se questi fosse uno cava- 
liere, o io noi conoscessi, bene arci ardimento di tórreli * il 
suo palafreno, e lasciarli il mio, e andare per li miei bisogni. 
Vedendo il Re eh' e' si pur rammaricava, teneasi morto, che 
•noi potea aitare com'elli volea. Disseli: sire cavaliere, cbe 
vuoli tu fare ? tu non vuoli il mio palafreno, e lasciare il tuo, 
com' io t' ho detto. Per addietro io t' ho àtato quanto ho po- 
tuto; sicch'io non so ch'io mi ti possa più àtare; e qui non 

* Il Cinonio si vale di questo pur farò. » Oggi parrebbe lezìosag- 
eseiupio per far vedere come la par- gine. (P.) 

tioella A servir possa a dimostrare • Notisi qui pure frase conforme 

quasi compagnia, o piottosto dipen- a quella di Dante, Inf. IV : € Faimo- 

denza: A q[ual donna «e' tu t cioè Con mi onore, e di ciò fanno bene. » (^v 
qrnl signora atea tuf Che ne resta ' Qui le stampe leggono i?c Gio- 

ancor oggi Star a padrone, (P.) vanni, benckè nel principio e nel fine 

^ Qui significa semplicemen te scon- di questa medesima novella abbiane 

vonienza, o come più sopra si dice, regolarmente i?e borane. Nuovo esem- 

villanla. pio della facilità con cui si potè co^ 

* uscita regolare della forma an- rompere U testo di Dante nel luogo 
tica proferèm. accennato in questo libro. (P.) 

* non c'era modo né verso ecc. • tórreli. Non era affatto in uso, 
■ Il Cinonio adduce parecchi come a' di nostri, d' accoi*ciare corti 

esempi di simili interposizioni con- verbi, quando segue 1* affìsso. Cos,^ 

formi air antiche frasi de'Proven- l'Alighieri, Purg. II, secondo il testo 

zalL Così nel Bocc. : « Ma perciocché della Crusca : « Io vidi ima di lot 

la presente- aiateria il richiede, il trarresi avante.» Oggi «orZi*, tram. (/*•) 
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arriva uè di mia gente né d'altra.* E però qui non ha ma 
che* uno compenso: comincia a piangere, e io piangerò eoa 
teco insieme. 

Udito questo, il cavaliere non sapea che si dire né ch§ si 
fare. E dicea pure : certo, messere, io per tutto il mondo, chi 
che voi siate, non vi farei sì grande villania, come questa sa- 
rebbe. Il Re molto n'era allegro, e molto se ne contentava 
ch'elli il togliesse, e disse : da che non vogli fare com' io t' ho 
detto, sì ti farò tanta compagnia che qualche ajuto ci darà il 
nostro Signore Domeneddio. Il cavaliere caramente il ringra- 
ziava, e pregavalo che non dimorasse più ; imperché molto li 
pesava^ di lui che gli avea fatto tanto servigio. E 1 Re ri- 
spose: or vedi non ne incresca più a me che a te ; imperoc- 
ch'io dimorrò * qui teco tanto che non sia vero, che de' miei 
compagni qualchessìa non ci arrivi. 

Intanto in queste parole,' certi suoi cavalieri e donzelli * 
ed altri della famiglia di questo Re, l' andavano caendo : '^ e 
venne, come le venture sono, il trovarono col cavaliere staro 
in quella contenzione. H Re li chiamò ; e que' quando il vi- 
dero, tennersi ® allora, e corsero incontanente là dove egli 
era, e àtaro quel cavaliere tanto che trassero questo pala- 
freno daUa fòssa. E di ciò ringraziò molto il Re, e la sua 
compagnia; e via^ per lo cammino, col suo palafreno, il me- 
glio che potéo. Il Re si tornò con la sua compagnia al me- 
stiere della caccia. E il cavaliere, fatto il suo cammino, e la, 
bisogna per la quale era ito, ritornò alla sua nobile Reina, e 
raccontoUe la sua ambasciata, *^ e appresso la grande avvei»- 

* Grazioso costrutto, nel quale • donzelli^ giovani, e particolar- 

dopo arriva sottintendesi alcuno. (P.) mente prima che ricevessero lor ca- 

" Ma chej se non che, fuorché ; valleria, come in questo luogo, o 

siccome fu notato . a ,pag. 74. Il altrove spesso. Ancora significa servi; 

Mamii legge: «Non ha me' che un in questo libro, Nov. XC; chiamò un 

compenso ; » prendendo Me per apo- suo donzello e mandollo. Ed oggi in 

cope di Meglio. (P.) — Nel dialetto Firenze alcuni serventi de' magistrati 

piemontese è viva questa forma usata donzelli si chiamano. {B.) 

più volte da Dante. '' caendo^ cercando. Resta in uso 

' gì' incresceva. in parte del contado nostro. (B.) 

* dimorrò, sincopato da dimorerò. * tennersi^ cioè : ai trattennero, non 
Simile in Dante, Purg. VII : « Se mi andarono piìi innanzi cercando. (P.) 
•consenti, io ti morrò ad esse.» Ne • via. Questa particella ha qui 
restano alquanti in uso, come avrò, la forza dell'intera frase andar vìa. 
terrò ecc. (P.) Così appresso nella Novella LXXXIX : 

* Pleonasmo senza grazia. Chi sa E ritrasaerlo fuori, e via con ewo per 
che nell'autografo non fosse detto: la città. (P.) 

latando in quéste paróle f Me ne ere- ** ambasciata^ qui dinota la rei li- 
sce il dubbio la corrispondenza colla . zione dell'adempimento di un ordinj 
frase qui appresso : J7 «rodarono «tore fatta alla persona medesima che lo 
«n qudla contenzione. (P.) ha dato. Così pure nella Nov. XCi: 

li Novellino. 7 
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tura che era incontrata del suo palafreno, e '1 grande servi- 
gio che '1 Giovane Re d'Inghilterra avea fatto. La Reina più 
volte gli fece raccontare; e già non si potea saziare d'udire 
le nobiltà e le cortesie del Giovane Re, e molto lo lodava^ 
siccome egli era, per il più cortese signore del mondo. 



Novella LXXXVni. 

Come il Saladino si fece cavaliere, e il modo che tenne 
messer Ugo di Tàbaria in farlo,^ 

Lo Saladino, signore di molto valore e di molta cortesia,, 
nelle battaglie che ebbe co' nostri al passaggio di Terra Santa, 
ove avvennero di belli casi, sentendo spesso mentovare onore 
di cavalleria, e vedendo come appo i Cristiani i cavalieri 
erano tanto pregiati; ben pensò seco che ella dovea essere 
gran fatto, e venne in talento * di ricever questo grado, senza 
mancar di ninna cosa dell'ordine consueto, per le mani d'al- 
cun pregiato cavaliere, come sapeva essere la costuma.' £d 
avendo in suo prigione messer Ugo di Tabaria cavaliere gen- 
tile e di grande boutade, nel richiese. Ed egli fu contento.* 

E perciò primieramente il suo capo e la sua barba h fece 
più bellamente apparecchiare che non era davante. Appresso 
ciò lo mise in un bagno,^ e li disse: signore, questo bagno 
significa che tutto altresì netto, ed altresì puro, ed altresì 

Jl donzello ecc, tomd, e raccontò al Re * gli venne Teglia. 
la sua amhaaciata. Questo sensd non ' la costumanza, l'usanza. ' 
è avvertito dal Vocabolario. (P.) * Secondo il racconto del Doni, 
< * Dal romanzo di Bosonè da ebbevi ripugnanza e difficoltà da 
Gubbio, intitolato V avventuroso «tei- parte di Ugo, e con ragione, se il 
lianoy vuole il celebre Giovanni Lami fatto è vero. (P.) 
che sia cavata l'istoria di questa • Eugenio Gamurrini nella Istoria 
novella, e ne tratta nelle Novelle genealogica delle Famiglie nobili to- 
sue letterarie al num. 34, sotto il scane ed umbre, dove viene a par- 
dì 23 agosto 1751. — E prima così lare del cavalierato di Saladino, 
ne toccò Francesco Mennonio nelle voi. II, a carte 127, dice di questa 
Delizie degli Ordini equestri: « Clau- sorta di cavalieri: e J cavalieri ba- 
dila Faucetua in orìginibus euia gal- gnati erano i primi in onore, e si 
lieie citai Lihrufn Cceremoniarum, qui- dava questo grado con grandissima 
ìnis Hugo Taharius equea Regni Uie- pompa, e v' intervenivano cereniome 
ro8olymitaniv,8ua traditurfCum, Saladi- assaf, belle, e piene di regolo e 
num JSgyptì aóldanum, decua militare costumanze cavalleresche ; delle qoali 
expetentem^equeatricingvlo adornar et.* la prima era che in un bagno, sola- 
Ne parlano pure il Doni nella li- mente per questo apparecchiato in 
breria seconda, il Tommasi nell'Isto- Chiesa, erano da altri cavalieri ba- 
ria di Siena, il Mariti ne'suoiViag- gnati, che erano i patrioi in 9i^^^ 
l^i, ecc. {M.) • l'atto. » {M,) 
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mondo di tutte lordure di peccato, com' è il fanciullo quando 
esce dalla fonte,* vi conviene uscire di questo bagno, senz^ al- 
cuna villanìa. Certo, Ugo, disse il Saladino, questo è molto 

bello cominciamento.' 

Appresso il bagno, il fece Ugo coricare in un letto novello, 

e li disse: signore, questo letto ci significa il grande riposa 
che noi dobbiamo avere e conquistare per nostra cavalleria. 
Appresso ciò, quando fu un poco giaciuto, egli si levò, e ve- 
sti di bianchi drappi di seta. Poscia gli disse: questi bianchi 
drappi ci significano la grande nettezza che noi dobbiamo 
guardare liberamente e puramente. Appresso il vestì d'una 
roba vermiglia, e li disse: signore, questa roba vermiglia ci si- 
gnifica il sangue che noi dobbiamo spandere, per nostro Signore 
servire, e per santa Chiesa difendere. Appresso gli calzò brune 
calze di saja,' ovvero di seta, poscia gli disse: queste brune 
calze significano la terra; che noi dobbiamo in membranza 
avere che noi siamo venuti di terra, ed in terra ci conviene 

ritornare. 

Appresso il fece rizzare in sustante,* e gli cinse una bianca 
cintura; e poscia gli disse: signore, questa bianca cintura ci 
significa verginità e nettezza ; che molto dee un cavaliere guar^ 
dare al suo affare, innanzi eh' elli pecchi villanamente del suo 
corpo. Appresso gli calzò uno sprone d' oro, ovvero dorato, e 
li disse : signore, questo sprone ci significa che tutto altresì 
viaU' ed altresì intalentati,* come noi vogliamo che i nostri 

* fonte battesimale. l'aver veduto in un manoscritto 
' £ da questo cominciamento, uiatìj cosi messo air antica maniera, 
come da tutto il resto delle cerìmo- per cui trovandosi V i vicino ali* « 
fli'e, si può raccogliere quanta parte senza verun segno sovrapposto, o 
aresse lo spirito della Religione in soltanto con un'esigua lineetta che 
Quella somma gentilezza e nobiltà sfugge sovente all' occhio, non è 
che divennero proprio distintivo della strano aver letto iuati per uietù Per 
vera Cavallerìa. Anche nella storia simile equivoco, nel canto XIX del 
scrittane da Carlo Mills, e recente- Paradiso di Dante, ove nel verso 141 
mente pubblicata a Londra, sono si deve If^gere per ragion della cri- 
attribuite a quel sovrano motivo tica e per l'autorità degli ottimi 
tante azioni grandi e generose, che testi: « Che male ha visto il conio di 
non solamente la poetica fantasia, Vinegia,» quasi tutti gli editori hanno 
ma la più fredda osservazione ha posto: « Che male aggiustò il conio di 
dovuto qualificar d' eroismo. (P.) Vinegia. » Era scritto a uisto, o come 
' panno lano finissimo. anche sole vano,congiuntamenteauùeo: 
' in aiutante^ vale in pie. (F,) C[uindi si lesse aiuatò^ cangiato poi per 
' Vwfo, agile, pronto, vispo; tutto eleganza nel più comune ojrgritwtd; ne 
timilo al francese m'sfe, che i moder- la Crusca omise di registrar questo 
ni scrivono vite. Altri, dipartendosi verbo nel nuovo significato d' im»tor« 
^1 testo del Borghini, ha qui stam- e contraffare. {P,) 
pato iustiy e cosi appresso. Questo • Intalentato, volonteroso, presto, 
errore è nato per avventura dal- invogliato. {F.) 
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cavalli sieno alla richiesta de' nostri sproni, altresì visti ed 
altresì intalentati doverne * essere a nostro Signore, e a fare 
suoi comandamenti. 
Appresso ciò gli cinse una spada, e poscia gli disse: si- 
gnore, questa spada ci significa sicurtà, contro il diavolo, e 
contro ogni uomo che misfacesse' al diritto. Li due tagli ci 
significano dirittura * e lealtà, siccome guarentire * il povero 
contra il ricco, e il fievole contra al forte, perchè il forte non 
lo sormonti.^ Appresso gli mise una bianca cuffia sopra il suo 
capo, e li disse: signore, questa cuffia ci significa che per me- 
rito delle cose che sotto lui sono,® altresì netca ed altresì pura 
com' è la cufiia, altresì netta ed altresì pura dovemo noi ren- 
dere r anima a nostro Signore. E ci è un' altra cosa che io non 
vi darò né mica, cioè la gotata che l'uomo dona a novello 
cavalliere. Perchè? dissrf lo Saladino; e che significa questa 
gotata? Signore, disse messer Ugo, la gotata significa la mem- 
branza di colui, che l'ha fatto cavaliere. 

E sì vi dico, signore, che cavaliere non dee fare ninna vil- 
lana cosa, per nulla dottanza "^ che egli abbia di morte, né di 
prigione. E d' altra parte,^ quattro generali parti » dee avere 
il nostro cavaliere. Ch' elli non dee essere in luogo dove falso 
giudicamento sia dato, né tradigione parlata,*^ eh' elli almeno 



» àovtmo. È uiGiio in uso, ma più alla mente deiruomo, come è netta 

regolare nel pr< sente, che non è la cuffia, così ecc. 
dobbiamo; siccoine i Latini (licevano ' Dottanza, voce antica, dul)itan- 

in quel tempo debemua, non debea- za; timore, sospetto. Così dottare, 

«m«. (P.) temere, dubitare; simile al francese 

* mÌB/aceBse. — Mìs in composi- douter.' (P.) 

zìone niega, o vi attesto guasta il . * Ecco una delle frasi legittime, 

significato primiero della voce. Qui che possono corrispondere al fran- 

vuol dire facesse contro al diritto, cese d'ailleurs, Lat. alioquin, caiero, 

Onde misfatto, peccato; e misvenire, modo di congiunzione o di transi- 

venire in conti arie ; miscredenza, zion del discorso, che tanti non sanno 

mala credenza; ed altri simili. (B.) rendere se non colla frase d'altron' 

» diritto, il giusto, la ragione, il de, la quale presso i Classici non ha 

dovere; e dirimi^, giilttizia: fre- mai servito a questa uso. (P.) 
quente agli antichi. (B.) » Parte, in questo luogo vai jtw- 

* guarentire, difendere: usato in lith, condizione, o piuttosto omcio, 
questo lihw più volte, e dal Vii- dovere, conforme poteva significare 
lani. (B.) — guarentire, garentire, anche nella lingua latina. Cosi Cicer. 
guarentire e garantire. (P.) nelle Tamil.: « Thium est hoc munus, 

» non lo sormonti, non gli faccia tuce partes; a te hoc civitas expedat.* 

soperchierie, non gli faccia l'uomo Simigliante significato è sfuggito a^ii 

addosso Accademici, che per altro hanno fatto 

* Sentimento oscuro. Forse ha assai diligentemente lo spoglio di 
qualche menda nel testo. (P.) — Po- queste novelle per l'opera del voca- 
trehbe intendersi che per rimerito, o holario. (P.) . , 
riconoscenza delle cose che sono sotto *" dove si dia falso giudizio, e si^ 
a lui, cioè che sono soggette al capo, parli dì tradimento. 
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J^on se ne parta, se altrimente non la puote stornare. E si non 
dee esdere in laogo dove dama o damigella sia disconsigliata/ 
fi^ elli non la consigli di suo diritto, ed ainti al suo potere. E 
A dee essere lo cavalliere astinente, e digiunare il venerdì in 
rimembranza di nostro Signore, se non fosse,^ per avventura, 
per infermità 'di suo corpo, o per compagnia di suo signore. E 
se rompere ' gliele conviene, ammendare il dee in alcuna ma- 
mera di ben fare. E se egli ode Messa, offerere ^ dee, ad onor 
di nostro Signore, se egli ha di che ; e se elli non ha, si ofiferi 
il suo cuore interamente. E cosi finio. 



Novella LXXXIX. 
Qui conta come una vedova con un sottile avviso^ ai rimaritò. 

Fu già tempo in Roma che neuna donna s' osava di rima* 
ritare, dappoiché il suo primo marito era morto. E già non 
era si giovane, né il marito né la moglie, che perciò ella si 
rimaritasse, o '1 marito ritogliesse moglie. Ora avvenne che 
una grande e gentil donna, essendo rimasa vedova, la quale 
poco tempo era dimorata col marito, ed era molto giovane 
d' anni e molto fresca, e non volendo vituperare né sé né suoi 
piuenti, si si pensò molto sottilmente e disse fra sé stessa, • 
come volea tórre un altro marito, e fosse che potesse; ma non 
sapea come '1 si fare, acciò che non le fosse troppo gran bia- 
simo. Ella era di molto grande gentile schiatta, e molto ric- 
cLisaima di suo patrimonio; onde molti grandi nobili cavalieri 
ed altri nobili uomini di Rdma, li quali non avevano moglie, 
a gara ne desideravano le nozze. Che ordinò questa gentil 
donna? Ebbe uno cavallo, e da' suoi fanti il fece vivo scorti- 
care; ed appresso con questi due fanti il mandò per la terra.* 
L' ano il menava, e V altro andava di dietro, ascoltando quello 
cbe la gente diceva. La gente traeva tufta a vedere, e quelli 
8i tenea il migliore chi primo il potea . vedere ; ed a cia- 
scuno parea 'grande novità. E quelli che il menava 1' avea le- 
gato per la mascella di sotto con certa fune : e molti doman- 
davano della condizione del cavallo, e cui era. A ninno il di- 

* senza consiglio, bisognosa di Dante: « Per veder un furar, l'altro 
«onsiglio. offerere. » E ferere, [B.) 

' tranne, eccetto che per infer- * ingegnoso trovato. Franco Sao- 

mità ecc. chetti pov. 225 : « Nuove condizioni e 

* lutendi il digiuno. nuovi avvisi hanno li piacevoli uomini» 

* Offerere, proferere, cosi diceano. e specialmente i buffoni. > * città. 
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covano^ se non che andavano oltre per li fatti loro: sicché 
tutti i cittadini ne teneano gran parlamento di così fatta no- 
vità, siccome quella che era ; * e molti aveanp volontà di sapere 
CTii era. E quelli il menavano in£no alla sera, che ogni uomo 
se n^ era quasi ito in casa. La donna domandò di novelle. Dis» 
serie tutto ogni cosa,' e come molta gente v^ avea tratto a ve- 
dere, chi più potea ; ' e parea loro molto grande novità, e 
molti dimandavano cui era, e a neuno Y aveano detto. La donna 
disse: ben istà: andate, e dateli bene da rodere;^ e domane 
tornerete per la terra, e farete il somigliante, e poi la sera mi 
ridirete le novelle, siccome averete inteso. 

Tenne T altra mattina, e ritrasserlo fuori, e via con esso 
per la^ città. Si tosto come le genti sapeano ch^ era il cavallo 
scorticato, da una volta innanzi, o da due, chi V avea veduto ' 
noi volea più vedere ; che a ciascuno era già assai rincresciuto. 
E sappiate che non è neuna cosa sì bella che ella non rincre- 
sca altrui quando che sia.^ E quasi neuna persona il volea 
più vedere, se non erano persone nuove, o forestieri, che non 
l'avessero veduto; e l'altra,^ che poco olore* ne dovea venire, 
sicché molti lo schifavano quanto più poteano, e molti '1 bia- 
stemmavano,' e diceano: menatelo affossi, a' cani e aUapi; 
sicché era si fuggito dalle più genti che quasi noi voleano 
udire ricordare, imperocché era diversa ** cosa a vedere. 



* che era^ meramente tale. 

' ogni eo8a ridonda, ma è fre- 
quentissimo qnosto modo nel parlar 
famigliare. 

' chi piti potea. Cioè, Facendo a 
chi più potea; Accorrendo a gara. 
Altri, guastando le parole ed il sen- 
timento, ha stampato: che pw potea, 
o parea loro, ecc. (P.) 

* Bodere, proprio de* topi, ma si 
dice figuratamente in laogo di man- 
giare, e massime dai contadini, che 
più volentieri dicono JDarjia rodere 
a' buoi. {B.) 

' chi TaTea visto nna volta o 
due. 

' Sottintbndesi un altro senti- 
mento; ed è come dicesse: Figura- 
tevi poi se dovea presto rincrescere 
una cosa tanto brutta. (P.) 

^ e Valtra^ cioè la seconda ca- 
gione per cui non voleano più ve- 
derlo. (P.) 

* Non solo odore, ma pur olore fu 
fletto anticamente dai nostri; sicco- 
me presso i Latini, odor ed olor. 



Pare che olore fosse più volentieri 
usato in buona significazione; e così 
è certamente in questo luogo. Tro- 
viamo similmente il verbo olorare in 
altra novella antica : « Intra* quali li 
mostrare palle di rame stampate, 
nelle quali ardèno aloè ed ambra, e 
de) fumo che n'uscla oloravano le 
camere. » (P.) 

• Bia^emmavano. Maniera antica 
rimasta a* Lombardi, in vece di òe- 
atemmiavano. Questo verbo nella pre> 
sente novella dinota Caricare d'im- 
properi, d'imprecazioni; conforme al 
greco' BXaat^-niiiOi che significa non 
solo Impie loquor, ma pur anche Ma- 
ledictis inceèaOf Oonviciumin altquem 
dico. Nel r odierna lingua ha perduto 
il secondo significato. (P.) 

*** diverta, oltre al comune signi- 
ficato, cioè varia, valeva anticamente 
strana, e non ordinaria. Petr. « Qua] 
più diversa e nuova. » Dante: e Per 
una via diversa, - Uomini diversi 
d' ogni costume, - Cerbero fiera cru- 
dele e diversa. » (B.) 
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' Venuto la sera, ancora il rimisero dentro, e fm*ono alla 
donna, ed ella domandò di novelle, e come aveano fatto. Ri- 
sposero e disserle il (Tonvenente,^ siccome la gente era ristucca, 
e non voleano più vedere, e molti il biastemmavano, e ciascuno 
dicea la sua. £ la donna udito ciò, disse : bene istà,* che cosi so 
che diranno di me; onde sia che puote. E difise affanti : andate, 
e stanotte li date mangiare, e non mai più; e anderete domane 
ancora alquanto per la terra con esso, e poi il menerete affossi, e 
lasceretelo stare a' lupi ed a' cani ed altre bestie; e poi ritorne- 
rete a me a raccontarmi le novelle. Di che come la donna co- 
mandò loro, cosi fecero i suoi comandamenti. Il cavallo non 
potea mangiare niente, perciocché non si sentia in podere da 
ciò, e avendo meno il cuojo, e' cominciava grandemente a putire. 
Or questi fanti volendo ubbidire, diceano in lor cuore : io credo 
ci sarà òggi dato del fango e de' torsi, imperocché questo ca- 
vallo pute. 

Venne la mattina. La donna sentendo che i fanti si lagna- 
vano fra loro, fece loro grandi promesse ; e quelli stettero con- 
tenti, e lo trassero fuori, e cominciarono ad andare per la città, 
siccome aveano fatto gli altri due giorni dinanzi. Li cittadini di 
Roma sono molto sdegnosi, grandi e popolari. Andando i fanti 
col cavallo per la terra, che putìa si che ciascuno il fuggìa 
quanto potea, biastemmavanli molto follemente; e i garzoni 
con consentimento degli uomini cominciarono a sgridarli, ed a 
gittarloro il fango, e a farne beffe e scherne; e diceano loro: 

se 701 ci tornerete più con esso, noi vi getteremo de' sassi, che 
tutta la terra avete apputidata.* Li fanti andavano scorrendo 
con esso per la terra, e fuggendo le genti per paura di non 
esser morti: ricevendo tanta villania ed oltraggio, che non sa- 
peano che si fare. Ma quando venne all' abbassar del giorno, 
che grandi e piccoli, e. maschi e femine tutti n* erano sazj, an- 
darono, e menaronlo al fosso : ed ivi rimase quasi come morto; 

lupi e cani ed altre fiere il si mangiare. 
Or ritornare a casa, e raccontare le novelle alla donna, sic- 
come erano stati biastemmati, e gittati loro i torsi .e il fango, 
€ minacciati, e fatto loro in quel giorno molta villania e soper- 
chianza. Allora si rallegrò molto, ed attenne a' fanti la pro- 
messa; e disse in fra sé stessa: oggimai poss'io fare quello 
ch'io voglio, e compiere tutto il mio intendimento; imperciò, 
da che tutta gente l'avrà saputo, la voce andrà innanzi già 

* Dùcerle il eonvenente. Le rife- che ebbe il convenente del fatto, non 
rìrono le particolarità del fatto. (P.) corse a furia, come molti stolti fanno.» 
■- Frane. Sacc. nov. 90: « Saputo ' fatta putida, puzzolente. 
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otto dì o quindici, o un mese il pine; e da che tutta gente ne 
fi a ristucca, e ciascuno si rimarrà in suo stato. Or venne per 
mandare innanzi il fatto ch^ avea cominciato, ed uno giorno 
ebbe * suoi parenti ed amici e disse loro il fatto tutto del cavalb 
e lo intendimento eh' avea, e volle il loro consiglio. A ciascuno 
parca grande novità, che giammai niuna donna vedova non 
s' era rimaritata, e ciascuno le disse il suo volere, ed alquanti 
s' accordarono con lei. La donna, udendo il consiglio de' suoi 
parenti, disse a ciò molte buone parole, e diede molti buoni 
esempli, siccome quella ch'era molto savia donna; e dopo questo 
ella mandò per uno grande cavaliere, molto gentile e savio, e 
disseli valentemente : ' Voi, messere Agabìto, siete grande e 
buon cittadino di Roma e non avete moglie, né io altresì ho 
marito; e però io non ci voglio altro sensale od amico di mezzo, 
se non che io voglio, quando a voi piacerà, esser vostra moglie, 
e voi siate mio signore ed amicò, e sono por dire e per fare 
ciò che a voi piaccia e sia ciò che puote essere; e sappiate che 
io vi fo signore di tutte le mie castella e possessioni, le quali 
furono del mio patrimonio e del primo mio marito e sposo. 11 
cavaliere, udito questo, si tenne il più allegro uomo del móndo, 
e cosi ricevette.' Ragunossi il parentado di ciascuna delle parti, 
e '1 fatto andò innanzi. E così d'allora innanzi si cominciaro a 
rimaritar le donne vedove in Roma, siccome avete udito, e 
questa fu la prima. La gente di Roma e d' altronde ne tennero 
grande diceria,* ma poi ciascuno si rimase in siìo stato,'' ed egli 
ebbero insieme molto bene ed onore e grandezza. E sappiate 
che certi vogliono che questo messere Agabito fosse de' nobili 
Colonnesi della città di Roma, grande ed alto cittadino, ^uasi di 
prima schiatta della casa, ed ebbe molti figliuoli di quella sua 
donna, li quali vennero a grande stato ed onore. 



• radunò, chiamò a sé. 

* coraggiosamente, senza timore. 

• accettò. 

* Diceria. Qui vale aaacii ne par- 
Uro. Ma diceria in que* tempi era lo 
disteso parlare al popolo, e lo arin- 
gare, che i Latini dicono concio ed 
oratiOf e dicitori gli oratori. Dante 
nel Conv. : « E vogliono esser tenuti 
dicitori, » Gio. Vili, libro primo: « Il 



dicitore per tutti fu Messer Tegghiaio 
Aldobrandi. » E nel secondo : « Messer 
Tommaso Corsini ne fu dicitore. » 
Diceasi ancora aringare, aringatori, 
ed aringo. Vedi in questo libro 
Nov. XVIII. Dante : « Entrar ;iel- 
r aringo. » {B.) 

* nella condizione di prima; cia- 
scuno badò a' fatti suoi, e non ne 
fece più caso. 
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Novella XC* 

Qui conta una bella provedenza d* Ippocrate per fuggire 
il pericolo della troppa allegrezza. 

Sovente avviene che '1 cuore salta e si rimuove,* ' e ciò av- 
viene per due cagioni, o per gioia o per paura, e molte volte 
Tnomo ne muore di subito. 

Ippocras 'fue di bassa- nazione * e povera; avvenne che in 

sua giovenezza elli si partì dal padre e dalla madre, e andò in 

diverse terre per imprendere, sicché il padre e la madre non 

ne seppero novelle bene in venti anni, e apprese tanto come 

appare,^ e molto acquistò onore e avere. Poi gli venne in talento 

di tornare a vedere il padre e la madre ; si fece caricare tutto 

lo suo tesoro e li suoi libri, e con ricca compagnia salì a cavallo 

e misesi in cammino. E, quando fue presso di suo paese, sap- 

piendo che '1 core dell' uomo si puote morire per letizia o per 

trestizia, sì chiamò uno suo donzello e mandoUo all'albergo del 

padre e della madre, dicendo loro « come era sano e allegro e 

* pieno di ricchezza, salvo che dirai ' che ieri io caddi del pala- 

» freno e ruppimi la gamba; così di' loro, » e disse :« guarda 

» che tu non dichi né più né menoj se non che domani mi ve- 

»dranno.,» Il quale incontanente n'andò all'albergo del padre 

e della madre del suo segnore, e trovò il padre che lavorava 

^no orto, e no» vi era la madre ; si gli disse suo messaggio. 

Contando costui il messaggio, uno bergiere "^ che udì le parole, 

salvo che non intese eh' elli avesse rotta la gamba, si corse alla 

•madre, e contolle quello che avea udito dire e come il figliuolo 

tornava con grande signoria, come detto é; ma non gli disse 

che egli avesse la gamba rotta, con ciò sia che elli noUo avesse 

* Anche questa Novella ò dì ser alquanto più tardi). — Fu di Cop, e 

Andrea Lancia. Noi abbiamo seguito non di Chio, siccome scrissero per 

qui pure la lezione del Cod. Laur. errore il Landino ed il Vellutello so- 

1. 71. pra quel verso di Dante, Inf. IV: « Ip- 

' esce di posto. Opinione erronea pocrate, Avicenna, e GalYeno, » {M.) 
^i que' tempi. Sarebbe più vero il * Nazioncy qui vale ' »fir/>e, origi- 

^ire che ne' forti movimenti dell'ani- ?ie, nascimento; e in questo signifi- 

^0 le pareti del cuore possono rom- cato 1' adoperarono molte volte gli 

persi, massime in chi vi fosse, per antichi. {P.) 
qualche infermità di tal viscere, pre- * Intendi : da' suoi scritti, 

disposto. ' conversione del discorso fre- 

' Ippocrate, chiamato ir Principe quente nel parlar famigliare e nelle 

•ìe' modici, si dice che visse cento- antiche scritture, 
quattro anni, ed il suo fiorire si fa ' pastore di pecore , francese 

all'anno del mondo 3530 (o forse herger. 
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udite dire. E udendo piò la madre, ricordandoci del tempo che 
ella era stata che non avea né veduto, ne novelle udito del suo 
jfi^liuolo, pensando che tanto bene insieme le venia, cioè di ri- 
vedere il figliuolo e di povertà salire in ricchezza, sì le si sol- 
levò * il cuore della grande gioia, ed in poco tempo cadde morta. 
Quando il marito tornò, sì ne sbigottì, e quando Ippocras fde 
giunto, e seppe ciò, domandò che novelle l' erano state dette; 
f uè saputo che quelli che le novelle avea dette non le avea detto 
che elli avesse rotta la gamba. Allora disse Ippocras in udienza 
di tutti « che per tema di ciò ave* * elli imposto al messo che 
» dicesse come elli avesse la gamba spezzata, per attemperare 
> il cuore della grande gioia, la quale elli sapeva che elli avreb- 
» bero della sua tornata. » 

E perciò non si dee nessuno per grande prosperità troppo 
sbaldire,' ne per avversità troppo affliggere.* 



Novella XCL 
Qui conta di due ciechi cJie contendeano insieme. 

Nel tempo che '1 Re di Francia^ avea una grande guerra 
eoi Conte di Fiandra,*^ dove ebbe tra loro due grandi batta- 
glie di campo, là ove morirò molti buoni cavalieri ed altra 
gente dall^ una parte e dall^ altra, ma le più volte il Re n' ebbe 
il peggiore; in questo tempo due ciechi stavano in su la strada 
ad accattare limosina per loro vita^ presso alla città di Pa- 
rigi. E tra questi due ciechi era venuta grande contenzione, 
ehè in tutto il giorno non faceano altro che ragionare del Re 
di Francia e del Conte di Fiandra. L' uno dicea all^ altro : che 



* Neir edizione del Borghini e del donn^ vedatosi fuor di speranza rì- 
Manni si legge tolvd che parve al tornato il figlio a casa sano e sal- 
Farenti bruUo barbarismo, e cor- yo, o fattosegli incontro alla porta, 
resse tolvi. Il God. Laar. ci reca la nello abbracciarlo, tanta fa V afìe- 
Tera lezione. Onde «oUevarn U cuore, grezza eh' ella ne prese , eh' ella 
Yale eommiMversi nel significato prò- passò di qnesta vita. Un'altra, stan- 
prio ; maoYersi tumultaariamente, W- dosi in casa maninconiosa e addolo- 
muoverti, come TAatore disse più rata per aver inteso il figlinolo es- 
lopra. serri rimasto morto, come ella lo 

* avea. vide tornar salvo, cascò morta in- 
' V. a. che qui vale atUgrare, contanente. (M.) 

gioire, ' Questa guerra è scritta dili* 
^ Valerio Massimo, trattando del- gentemenie dal Villani, lib. Vili. {JB,) 
fe morti notabili, J^cconta simili * tnìa, cioè: il sostentamento dei- 
avvenimenti con dire, che essendo la vita, V alimento. Cosi Dante, Par. 
venuta in Roma la nuova della rotta e. VI: « Mendicando sua vita a ù^ 
liccvuta al Lago di Perugia, una sto a frusto. > (P.) 




NOVELLA XCL 107 

di'? io dico che il Re fia* vincitore. E V altro rispondea: anzi 
fia il Conte; ed appresso dicea Sarà che Dio vorrà,^ ed altro 
non rispondea. E quelli tutto il die' il friggea pure* come 
il Re sarebbe vincitore. Uno cavaliere del Re, passando per 
quella strada con sua compagnia, ristette a udire la conten- 
zione di questi due ciechi: e udito, tornò alla corte, ed in 
grande sollazzo il contoe al Re; siccome questi due ciechi 
contendeano tutto il giorno di lui e del Conte. Il Re cominciò 
a ridere; ed incontanente ebbe' uno della sua famiglia, e 
mandò a sapere della contenzione di questi due ciechi; e che 
ponesse sì cura che riconoscesse bene l'uno dall^ altro, e che 
€gli intendesse bene quello che elli dicevano. Il donzello andò, 
ed inveune " ogni cosa ; e tornò, e raccontò al Re la sua am- 
basciata.'^ Allora il Re, udito questo, mandò per lo suo sini- 
scalco, e comandoUi che facesse fare due grandi pani molto 
bianchi, e nell' uno non mettesse niente, e nell' altro mettesse, 
quando fosse crudo, dieci tornesì d' oro, cosi ìspartiti ' per lo 
pane. E quando fossero cotti, ed il donzello- li portasse alli 
due ciechi, e desseli loro per amore di Dio : ma quello, dov' era 
la moneta, desse a colui che diceva che il Re vincerebbe ; l' al- 
tro, ove non era, desse a quegli' che dicea Sarà che Dio vorrà. 
U donzello fece come il Re li comandoe. 

Or venne la sera: li ciechi si tornarono a casa. E quelli 

^ Fia. Neir ediz. del Borghini si miliare dicesi metaforicamente /Wtta 

\^ò Ita, che in qnalche modo può e rifritta una cosa, che troppo ripe- 

atare. ita convlen meglio fia, anche tuta dà noia o molestia. Se pure 

per conispondenzli alla frase che questo friggere non fosse una sin- 

Kgm: anrì fi>a il Conte, (P.) cope à!* affriggere^ detto por antico 

' t verisimile che di qui fosse idiotismo in vece d* affliggere^ che in 

pigliato quel motto, di cui Mons. questo caso potrehhe aTere il signi- 

dclla Casa nel suo Galateo ebbe a fidato di pungere, stimolare, dar mo- 

scrìvere : « Essendo Gastruccio in Uatia, o simile. (P.) 
Roma con Lodovico il Bavero, in ■ Notate brevissimo dire, con che 

molta gloria e trionfo, duca di Lucca si esprime la chiamata e la com- 

« di Pistoia, e conte di Palazzo, e parsa del familiare; siccome altra 

seoator di Boma, signore e maestro volta col solo essere si esprime Tan» 

della corte del detto Bavero, per data e T arrivo alla presenza d*altrL 

leggiadria e grandigia si fece una Nov. I: Furo aW imperadore, (P.) 
roba di sciamito cremisi, e dinanzi ' dal Lat. invenire, trovare. 

al petto un motto a lettere d* oro: ^ commissione. 

Egli i come Dio vuole, e nelle spalle * sparsi, distribuiti entro il pane. 

di dietro simili lettere che diceano: * A quegli, in vece di qi qudlo. 

Sarìk come Dio vorrà. » (ilf.) Notano gli Accademici che ne* casi 

' Die, per dì. Voce che ritiene obbliqul del singolare alcuna volta, 

piii del latino Dies, e qualche volta riferendosi ad uomo, si legge queg^ 

« concessa ancora a* poeti. (P.) e quei contro la regola. Essi ne re- 

* n friggea pure: par che dinoti: cano parecchi esempi nel Vocabola- 

<^ontinnava ad importunarlo, a mot- rio, ma non tutti certi, per la di« 

t«rlo in questione. Gosl neiruso fa- scordanza dei testi. (P.) 
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che avea avuto il pane dove non era la moneta, disse con la 
femina sua : ^ donna, dacché Dìo ci ha fatto bene, s* il ci to- 
'g}ìamo. E così si mangiarono il pane, e parve loro molto 
buono. L' altro cieco, eh' avea avuto V altro, disse la sera con 
la femina sua: donna, serbiamo questo pane e noi manichia- 
mo,* anzi il vendiamo domattina, ed averenne' parecchi da- 
nari ; e pos slanci mangiare dell' altro che abbiamo accattato. 
La mattina si levaro, e ciascheduno ne venne al luogo 
dove era usato di stare ad accattare. Giunti amenduo li ciechi 
alia strada,^ ed il cieco, che avea mangiato il suo pane, avea 
detto con la femina sua: donna, or questo nostro compagno 
che accatta come noi, con cui io contendo tutto il giorno^ non 
ebbe egli un pane dal famigliare* del Re, altresì come noi? 
Ed ella disse: si ebbe. Or che non vai tu alla femina sua? e 
sappi se non P hanno mangiato, e comperalo da loro, e noi 
lasciare per danari;* che quello che noi avemmo mi parve 
molto buono. Ed ella disse: or non credi tu ch'elli il s'ab- 
bino sì saputo mangiare come noi? Ed elli rispose, e disse: 
forse che no, anzi per avventura il s' averanno serbato per 
averne parecchi danari, e non V averanno ardito a manicare, 
come noi ; eh' era così grande e così bèllo e bianco ! La femina, 
vedendo la volontà dell' uomo suo, andonne all' altra, e do- 
aaandò s' avea mangiato il pane che aveano avuto ieri dal 
Tamigliare del Ke ; e se l' aveano, e li '1 voleano vendere. Ella 
disse : ben l' avemo ; io saprò se '1 mio compagno il vuole 
vendere, siccome elli disse iersera. Domandato che l' ebbe, disse 
che il vendesse, e noi desse per meno di quattro Parigini"' 
piccioli; che bene il vale. Or venne quella, ed ebbe comperato 
il pane; e tornò al suo uomo con esso, che quando il seppe, 
disse: bene stae, sì avererao stasera la buona cena, siccome 
l'avemmo iersera. 

Or venne, e passò il giorno. Tornarsi a casa; e questi 
eh' avea comperato il pane, disse: donna, ceniamo. E quando 
ella cominciò ad affettare il pane col coltello, alla prima fetta 
cadde in sul desco un tornese d' oro : e viene affettando, e ad 



' Femina sua ed uomo «mo, moglie 
sna e marito suo; alla provenzale. 
Oggi femina è prosa in tristo signi- 
ficato. (B.) 

* noi mangiamo. 

* e ne avremo. 

* ricondotti i ciechi al loro po- 
sto: il narratore, con ardita ellissi 
d'ogni frase intermedia, prosegue a 



raccontare ciò che antecedentemente 
avea fatto un di loro, e ciò che po- 
scia avvenne in quel giorno. (P.) 

* servitore, dal lat. famularìa, co- 
me più sopra la famiglia per la servita, 

* comperalo a qual siasi prezzo. 

"^ Sorta di moneta antica france- 
se, nominata anche da 6. Villani 
nella sua cronaca. 
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Ogni fetta ne cadea uno. Il cieco udendo ciò, domandò che 
era quello che egli udia sonare ; ed ella gli disse il fatto. E 
quelli le disse : or pure affetta, mentre che ti dice buono.* Or 
come ebbe tutto affettato, ed a fetta a fetta cercato, e che vi 
trovò entro i dieci tornesi dell' oro,* che il Re v' avea fatto 
mettere, allora dice^ che fu il più allegro uomo del mondo, 
e disse : donna, ancora dico io la verità, che Sarà quello che 
Dio vorrà, né altro puote essere; che vedi che questo nosixo 
amico tutto il giorno contende meco, e dice pure come il Re 
sarà vincitore, ed io li dico che Sarà che Dio vorrà. Questo 
pane con questi fiorini dovea essere nostro, e tutti quelli del 
mondo noi ci poteano tórre; e ciò fu come Dio volle. 

Or li riposero^ e la mattina si levaro per andare a rac- 
contare la lioveUa al compagnone. Ed il Re vi mandò la mat- 
tina per tempo per sapere chi avea avuto il pane, dov' era 
issata* la moneta, imperocché l'altro giorno dinanzi non aveano 
di ciò ragionato; imperciocché non V aveano ancora mangiato, 
né r uno né V altro. Or istava questo famigliare del Re na- 
scosto da un lato, acciocché le femine de' ciechi noi vedessero. 
Giunsero amendue li ciechi là oVe erano usi ^ di stare il giorno. 
E quelli eh' avea comperato il pane, cominciò a dire con l' al- 
tro, e chiamarlo per nome: ancora dico io che Sarà che Dio 
corrà. Io comperai ieri un pane che mi costò quattro parigini 
piccioli, e trovavi entro diece buoni tornesi d' oro ; e cosi ebbi 
la Wona cena, ed averò il buono anno. Udito questo il com- 
J)agnone, eh' avea avuto egli prima quello pane, e noi seppe 
partire,^ e voUene anzi quattro parigini piccioli tornesi ; t( n- 
Dcsi morto,^ e disse che non volea piìi contendere con lui, clià 
ciò che dicea era la verità, che Sarà che Iddio vorrà. 

Udito questo il famigliare del Re, incontanente tornò alla 
corte, e raccontò al suo signore la sua ambasciata, siccome li 
due ciechi aveano ragionato insieme. Allora il signore mandò 

' Mentre hai la fortuna favore- inteso o letto quello che narra. {P.) 
Tole; ed è bel modo sempre vivo in * iaauto ed csswto, antico e pro- 
Toscana. Gelli, Sporta, IH, 7.: « Che prio participio passato del verbo e«- 
ogQuno par che giuochi bene, quan- «erg. Ne venne per sincope 'sutOf che 
do gli dreo buono. » ^ poi cedette affatto il luogo a stato, 

* DdVoro, Gli antichi in simi- voce dell' altro verbo ausiliario stare 

filanti dizioni solevano porre Tarti- corrispondente 2i\V estar del così detto 

colo dove noi il segnacaso. Dante, romano rustico. (P.) ^ soliti. 
Farad. XYI: « E le palle dell'oro « rompere per ispartirlo, distri- 

Fiorian Firenze in tutti i suoi gran buirlo tra la famiglia, 
fatti. > (p.) ' Locuzione rispondente a quelle 

' aUora dice^ frase di chi novel- altre: non se ne sapea dar pace, nua 

landò Ira la brigata suppone d'aver ae ne potea consolare. 
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per loro, e fecesi dire tutto il fatto a qiie' due ciechi, e come 
aveano avuto ciascuno il suo pane dal suo famigliare, e, come 
r uno avea venduto il suo all' altro compagno, e la contenzione 
che faceano in prima tra amendue tutto il giorno, e come quelli 
che dicea che il Re sarebbe vincitore, non ebbe poi la moneta, 
anzi r ebbe quello che dicea Sarà che Iddio vorrà. E udito il 
Re qu>esto fatto dai due ciechi, ne tenne grande sollazzo co' suoi 
baroni e cavalieri, e dieea: veramente questo cieco dice la 
verità, e^ sarà che Iddio vorrà, e tutta la gente del mondo noi 
potrebbe rimuovere neente. 



Novella XCII. 

« 

Qui conta come fu salvato uno innocente 
dalla malizia de^ suoi nimici, 

Abbiendo* uno nobile e ricco uomo un suo unico figliuolo, 
essendo. già fatto garzone, H mandò al servizio d'un Re, per- 
chè egli apparasse ivi gentilezza e nobili costumi. Contr'al 
quale, essendo questi molto amato dal Re, alquanti ÉÌ com- 
mossero per invidia, e corruppero uno de' maggiori cavalieri 
della corte del Re, per priego e per prezzo, eh' egli per questo 
modo ordinasse della morte del garzone. Uno dì, questo pre- 
detto cavaliere chiamò celatamente questo donzello, e diaseli 
che le parole, che gli direbbe, sì si movea a dirle per grande 
amore che gli portava. (Thde li disse cosi : figliuolo mio caris- 
simo, messere lo Re t' ama sopra tutti suoi famigliari , ma 
secondo che dice, tu lo offendi* troppo per lo fiato della 
bocca tua. Per Dio, dunque sia savio, che quando tu gli darai 
bere, strigni sì la bocca e lo naso con mano, e volgi la faccia 
neir altra parte, che l' alito tuo non offenda il Re. La qual 
cosa facendo questo donzello alcun tempo, e però essendo il 
Re gravemente offeso, chiamò il cavaliere che avea insegnatoli 
questo, e comandògli che, se sapesse la cagione di ciò, imman- 
tinente .gliele dicesse. H quale obbediendo al Re, pervertì * 
tutto il fatto : perocché disse che questo donzello no» potea 
più sostenere il fiato della bocca del Re. Onde per fattura* 
di quel barone, il Re mandò per un fornaciaio, e comandògli 

* Ahbiendo, Toce antica, per aven- * gli fai mala impressione ; gli 

do, siccome dicevano ahbo in vece di dai nel naso. 
fto, e meno si discostavano dalla ori- ' alterò, svisò la cosa, 

{ine latina. (P.) , * p^r consiglio, per istigazione. 
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che n primo messo, il quale gli mandasse, il doyesse metter 
nella fornace arzente ; ^ e se noi facesse, o se egli questa cosa 
a persona revelasse, sotto giuramento gli promise ' di tagliare 
il capo. Al quale il fornaciaio promettendo di fare ogni cosa 
Yoleutieri, mise fuoco in una grande fornace, ed aspettava 
sollecitamente che vi venisse quello che avea meritato questa 
pena. La mattina seguente questo donzello innocente fu man- 
dato dal Re al fornaciaio a dirli, che facesse quello che il Re 
gli aveva comandato. Andando questi, ed essendo presso alla 
fornace, udì sonare a Messa ; • ed allora scendendo da cavallo, 
legollo nel chiostro della Chiesa, e udì diligentemente la Messa: 
e poi andò alla fornace, e disse al fornaciaio quello che il Re 
gli comandò. Al quale il fornaciaio rispose che egli avea già 
fatto ogni cosa. Imperocché il più principale nella malizia, 
acciò che il fatto non s'indugiasse, andò là, e domandò lo 
fornaciaio se avea compiuto il fatto. Il quale gli disse che non 
avea ancora compiuto il comandamento del Re, ma tosto il 
farebbe. Onde prese costui, ed immantenente il mise nella 
fornace arzente. Tornò dunque il donzello al Re, e nunzio 
eh' era fatto quello eh' avea comandato. Della qual cosa ma- 
ravigliandosi il Re, procurò di sapere saviamente come il fatto 
era. E trovata la verità, tagliò tutti a pezzi gì' invidiosi eh' aveano 
apposto il falso al giovane innocente; ed al predetto giovane 
disse quello eh' era intervenuto. E fattolo cavaliere, rimandollo 
&1 paese suo con molte ricchezze.^ 



Novella XCIII. 
Qui eonta di certi che per cercare del meglio, perderono U bene} 

Uno s'era messo a scrivere tutte le follie e le scipidezze 
**he si facessero. Scrisse d' uno che s' era lassato ingannare a 

* arzente^ ardente. La prima voce proprietà, come sonare a predica, « 

è rimasa solamente nell^acqaa di festa, a gloria, a raccolta, ecc., ove 

vite, che noi chiamiamo acqua ar- la particella a serve ad indicare Vog' 

Mttte. [B.) getto fin dell'azione. Perciò sem- 

" promise, qui è detto, a modo bra una storpiatura il sopprimerla, 

d' antifrasi e comò per ironia, in luo- come alcuni fanno, dicendo sonat 

so di minacciò. Anche i Latini ado- messa, {B.) 

peravano qualche volta j^^omitto in * Questo fatto vien raccontato la 

sinistro senso. Cicerone ad Attico: simil modo da diversi istorici. {M.^ 

• Promitto tibi, si valebit, tegulam * Forse di qui viene il proverbio, 

^um in Italia nìdlamrelictHrum, * {P.) che talvolta l'ottimo è nemico del 

' sonare a messa, frase di tutta bene. (Jf.) 
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uno* alchimista; perchè per uno gli avea rendnto il doppio 
di quello che gli avea dato ; ' e per raddoppiare più in grosso 
gli diede cinquanta fiorini d' oro, ed egli se n' andò con essi. 
Andando questo ingannato a lui, e domandando perchè l'avea 
schernito così, e dicendo : se egli mi avesse renduto il doppio, 
come dovea, ed era usato, che avrebbe scritto? rispose: ave- 
réne tratto * te, e messovi lui.* 

In questo modo messere Lamberto Rampa, avendo donato 
ad un giullare proenzale uno fiorino d' oro, e quelli scrivendo, 
che '1 volea poter contare che gli facesse cortesia,* disse : se 
io l' avessi saputo, avrei dato più. E con questo intendimento 
gli tolse il fiorino. Poi disse : ora scrivi che io te l' ho ritolto, 
che lo mi terrò in maggiore onore. 



Novella XCIV. 
Qui conta delV astuto consiglio d'una vecchia. 

Molte volte si conduce ® l' uomo a ben fare à speranza di 
merito,'' o d'altro suo vantaggio, più che per propria virtù. 
Perciò è senno, da cui Tuomo vuole alcuna cosa, metterlo 
prima in speranza di bene, anzi che faccia la domanda. La 
vecchia consigliò che* non potea riavere un suo tesoro, che 
gliel negava a cui l' avea accomandato : ' e gli fece dire a uno 
altro, che gli volea accomandare un gran tesoro in molti scri- 
gni. I quali cominciando a fargli portare, disse a colui *° allora : 
vieni, e domanda il tuo. E allora " gli restituì a speranza del- 



* a unOf come dire da uno. Cosi 
fra gli altri il Petrarca : « I pensier 
dentro all' alma Mover mi sento a 
chi gli ha tutti. in forza. » (P.) 

* L' alchimista per una sola mo- 
neta ricevuta da prima, ne aveva 
reudute due, a fine d' allettare a mag- 
gior deposito, siccome fanno spesse 
volte i banchieri di giuoco ed altri 
ciurmadori a danno do' gonzi. (P.) 

* ne avrei tolto te dal libro delle 
sciocchezze. 

* La presente novella è tratta 
da un libro latino che correva in 
Que' tempi, chiamato Gesta Romano^ 
rwnìf etc. {B.) 

» S' intende : che volea poterlo 
annoverare tra coloro che V aveano 
regalato. . 

* s' iaduce. 



' di ricompensa. 

• Anche in questo luogo, se non 
vogliamo legger chi, dobbiam sup- 
porre un* olissi di colui innanzi a che, 
siccome poco appresso innanzi ad a 
cui. Del resto il porre cTie per c/a*, o 
per colui chCf è maniera equivoca ed 
affatto disusata. Né sarebbe impro- 
babile che fosse qui scorrezione di 
copista, perchè in questa parte di 
novelle mancava al Borghini il ri- 
scontro dell' altro testo, ed. egli av- 
vertiva benissimo che con un solo, 
mal si può dare perfetta correzione 
ad un'opera. (P.) 

® consegnato, dato in custodia, 
in serbo. 

*• Cioè: la vecchia disse al pro- 
prietario del tesoro. (P.) 

** Sottintendasi che l'uomo con- 
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r altra maggiore accomandigia/ non per propia ' lealtà e vìr- 
tude: e perciò si trovoe schernito; che gli scrigni cominciati 
a portare sì tornaro in dietro, e quegli che erano portati si 
trovaron vóti di quello che credea; e fu ragione. 



NOYBLLA XCV. 

r 

Qui conta d' un Bomito, che andando per un luogo foresto 

trovò molto grande tesoro.^ 

Andando un giorno un Romito per un luogo foresto/ si 
trovò una grandissima grotta/ la quale era molto celata. E 
ritirandosi verso là per riposarsi, però che era assai affati- 
cato, come e^ giunse alla grotta si la vide in certo luogo molto 
tralucere; imperciò che vi avea molto oro. E sì tosto come li 
conobbe, incontanente si partio, e cominciò a correre per lo 
diserto,^ quanto e* ne potea andare. Correndo così questo Ro- 
mito, s'intoppò in tre grandi scherani,^ li quali stavano in 
quella foresta per rubare chiunque vi passava ; né giammai sì 
erano accorti che questo oro yi fosse. Or vedendo costoro, che 
nascosti si staivano, fuggir così questo uomo non avendo per- 
sona dietro che '1 cacciasse,*' alquanto ebbero temenza, ma pur 
se li pararono dinanzi per sapere perchè fuggiva, che di ciò 
molto si maravigliavano. Ed elli rispose, e disse : fì*atelli miei, 
io fuggo la morte che mi vien dietro cacciandomi. Que' non 
vedendo ne uomo né bestia che il cacciasse, dissero: mostraci 
chi ti caccia, e menaci colà ove ella è. Allora il Romito disse 
loro: venite meco, e mostreroUavi ; pregandoli tuttavia che non 
andassero ad essa, imperciò che elli per sé la fuggia. Ed eglino 
volendola trovare, per vedere come fosse fatta, noi domanda- 
vano di altro. Il Romito vedendo che non potea piìi, ed avendo 
paura di loro, gli condusse alla grotta, onde egli s' era par- 

sigiiato cosi fece, e allora il deposi- schiva ogni durezza. Oggi si fatta 

tarlo a Ini restitoi il suo tesoro. Non elisione resta a' poeti, ma pur con 

sono da imitare certe soppressioni e discretezza. (P.) 
stringature soverchie, che possono ' È fatto simile a quello della 

lasciare incerto o sospeso qualche Nov. LXYI, ma raccontato con cir- 

lettore : altrimenti accaderà come costanze diverse, e con istil più dif- 

f^^ y)rtaìo: *. JBrevia esse Idboro, Ohsùu- fuso. (P.) * deserto. 

rusfio.» {P.) * Diserto, per deserto dicoTano 

^ accomandigia, cioò : deposito, quasi sempre gli antichi. Oggi sen- 

serbo. (P.) tirebbe d'affettazione. (P.) 

' propiof per proprio, adopera- ® scherani^ assassini, e gente di 

vano spesso anche i prosatori, se- malaffare. Usala il Boccaccio. (B,) 
^eudo r indole ~d'una lingua che ^ che l'inseguisce. 

n Novellino. 8 
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tito, e disse loro: qui è la morte che mi cacciava; e mostrò^ 
loro Toro che v'era. Ed eglino il conobbero incontanente, e 
molto si cominciarono a rallegrare, ed a fare insieme grande^ 
sollazzo. Allora accommiatarono questo buon uomo; ed egli se^ 
n' andò per i fatti suoi : e quelli cominciarono a dire tra lora 
come egli era semplice persona. 

Rimasero questi scherani tutti e tre insieme a guardare- 
questo avere^ e incominciarono a ragionare quello che voleana 
fare. L'uno rispose, e disse: a me pare, da che Dio ci ha 
data cosi alta ventura, che noi non ci partiamo di qui insino 
a tanto che noi non ne portiamo tutto questo avere. E l'al- 
tro di^se: non facciamo così; l'uno di noi ne tolga alquanto^ 
e vada alla cittade e vendalo, e rechi del pane e del vino e 
di quello che ci bisogna; e di ciò s'ingegni il meglio che 
puote : faccia egli, pur com' elli ci fornisca.^ A questo s' ac-^ 
cordarono tutti e tre insieme. Il Demonio, eh' è ingegnoso e 
reo d' ordinare di fare quanto male e' puote, mise in cuore a 
costui che andava alla città per lo fornimento : da eh' io sarò 
nella cittade (dicea fra sé medesimo) io voglio mangiare e 
bere quanto mi bisogna, e poi fornirmi di certe cose delle 
quali ip ho mestiere ora al presente ; e poi avvelenerò quello 
che io porto a' miei compagni ; sicché, da eh' elli saranno morti 
amendue, sì sarò io poi signore di tutto quello avere; e se- 
condo che mi pare, egli è tanto, che io sarò poi il più ricca 
uomo di tutto questo paese Sa parte * d' avere. E come li 
venne in pensiero, così fece. Prese vivanda per sé quanta gli 
bisognò, e poi tutta l'altra avvelenoe; e cosi la portò a que'suoi 
compagni. Intanto eh' andò alla cittade, secondo che detto ave- 
mo, se elli pensò ed ordinò male per uccidere li suoi compa- 
gni, acciò che ogni cosa li rimanesse, quelli pensaro di lui 
non meglio eh' elli di loro, e dissero tra loro: sì tosto come 
questo nostro compagno tornerà col pane e col vino e con 
r altre cose che ci bisognano, sì l' uccideremo, e poi mange- 

. remo quanto vorremo; e sarà poi tra noi due tutto questa 
grande avere. E come meno parti ne faremo, tanto n' averema 

i maggior parte ciascuno di noi. 

Or viene quelli che era ito alla cittade a comperare le cose 
che bisognava loro.' Tornato a' suoi compagni, incontanente 

. che '1 videro, gli furono addosso con le lance e con le coltella, 
e r uccisero. Da che l' ebbero morto, mangiarono di quello che 

* È quanto dire: B iniettiamoci ' quanto ad avere, a danari, 

del tutto a lui, comunque faccia la 'È costrutto anal. alla maniera 

prOTVisiono. (P.) lat.: e /?« guibua illis opue erat, » {P.} 
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egli ayea recato ; e si tosto come furono satolli, amendue cad- 
dero morti: e cosi morirono tutti e tre, che l'uno uccise T altro, 
siccome udito avete, e non ebbe V avere. E cosi paga Dome- 
neddio ^ li traditori : che elli andarono caendo ' la morte, e 
in questo modo la trovarono, e siccome elHno n' erano degni. 
Ed il saggio saviamente la faggio: e Poro rimase libero* 
come di prima. 



Novella XCVI. 
Come 81 dee consigliare, e de^ buoni consigli.^ 

Fredi dalla. Rocca avea guerra con quelli da Sassoforte.- 
LTdo die, essendo eglino cavalcati a dosso,*^ a conforto di suor 
amici ch'egli avea in casa, ed a loro indotta,® contra sua 
volontà uscì fuore contra loro. Appressandosi d' avvisare in» 
sieme,'' vollero dare il nome,^ come s' usa a battaglia ; e disse : 
signori, io priego che il nome sia questo: Il cuore da casa; 
che voi abbiate quello cuore qui, che a casa quando mi con- 
fortavate d'uséire fiiore. E quanto che® così debbia*^ essere, 
molte volte adiviene il contrario ; che si trova V uomo d' altro 
cuore in combattere, che non fu in consigliare. 

In molte terre è statuto, chi consiglia di guerra e cavalcata, 

cW ci abbia andare ; perchè ciò non fosse riprendevole cosa, 

consigliare chi non è uso,** né acconcio d' andarvi. M. G. da 

Oorm'o un dì essendo in una cavalcata, perchè era giudice e 

^ tempo,** come maravigliandosi, domandato come ciò erai 

* DomeneddiOf il Signor Iddio, Do- fronte. Cosi il francése vis à vis, per 
miniu Deus, (P.) ^ diro uno »i| faccia alV altro, (P.) 

* Oaendo, cercando : come nelle ' dare tZ nome, quello che dicesi 
NoT. LSiV. e LXXXVII. (P.) piti comunemente dar la parola, per 

* senza padrone. riconoscimento de^copipagni nel com- 

* Lancialotto nel fine di questa battere o nel far la ronda : Lat. J)are 
novella mostra ch*iOlla sia uscita in eignum, (P.) 

parte dal romanzo della Tavola ri- * quanto che, per quanto, qnantun*^ 

toQda. (Jlf.) que. (P.) — Se pure non è sbaglio di co- 

' È come dire : avendo fatta una pista, e non è da leggersi quantuTiche. 

scorreria sopra le terre di Fredi. Ga- *^ Debbia, che ritiene alquanto pia 

oo^oore in questo significato occorre del latino débeat, che non deibba <y 

frequentemente negli storici fioren- deva, oggi sarebbe tollerato sol per 

tini. (P.) la rima in qualche umile componi-^ 

* tn({o(to, sostantivo da indurre f mento. (P.) 

Persuasione, Impulso. Il Manni legge ' " Cioè : che dia consigli colui eh» 

condotta, (P.) non ha pratica, ecc. (P.) 

^ Essendo vicino lo scontro. Aù- " La dignità e V età potevana 

visare da viso, come Affrontare da dispensarlo dalla milizia. (P.) 
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disse che 1 fece per potere consigliare sopra gaerra e ca- 
valcata. 

Disse uno giorno Lancialotto, per uno male che avvenne 
dello quale egli avea consigliato lo scampo/ e non gli fue cre- 
duto : or potete vedere quanto male seguita a non prendere * 
uno buono consiglio. 

Novella XCVII. 
- Della gran cortesia de* gentiltiomini di BreUinoro,^ 

Intra gli altri bei costumi de' nobili di Brettinoro era il 
jonvivare,* e che non voleano che uomo vendereccio' vi tenes- 
se ostello.* Ma una colonna di pietra era nel mezzo del ca- 
stello, alla quale, come entrava dentro il forestiere, era me- 
nato, e ad una delle campanelle che ivi erano, conveniali 
mettere le redine del cavallo, o arme, o cappello che avesse. 
E come la sorte gli dava, così era menato alla casa per lo 
gentile uomo al quale era attribuita quella campanella, ed 
onorato secondo suo grado. La qual colonna e campanelle furon 
trovate per tollere matera ' di scandalo intra li detti gentili; 
che ciascuno prima correva a menarsi a casa li forestieri, sic- 
come oggi quasi si fugge.* 

Novella XCVIII.' 
Qui conta d\m nobile romano che conquise un sito nimico in campo. 

Venendo i Galli una volta verso Roma,' Quintio il ditta- 
tore fece assembrare *® tutta la gioventude romana, e con grande 

* il modo di scamparne. Dante fa esclamare un di loro nel 

* accettare. ' e. XIV del Purgat. : 

* Oggi Bertinoro, piccola città di « Brettinoro, che non fuggi via, 
Romagna ^^^ ^^® £>^^^ °^ ^' ^ ^^ ^^^ famìglia, 

* convitare, far convivi, lat. con- ,, V°^** gente.per non esser ria?»(F.) 
. . * * 11 Berni nell Ori. mn. : 

«tua . ^ ^_ Esser non può che non mi doglia, 

» vendereccio, per mercenario, che q.^^ trovo gentil nom<^ discortese, 
61 muove per danaro o per merce- Perocch' è bene un ramo senza foglia, 
de. {F.) Fiume senz' acqua e casa senza via, 

* qui vale osteria, albergo. La gentilezza senza cortesia. » (V.) 

. ' Tollere, per togliere, non sarebbe • L' anno di Roma 394, avanti la 

ora ammesso che alcuna rara volta venuta del Salvatore 358. Il racconto 

nel verso. — Matera per materia dice- è preso dal libro VII delle Storie di 

vano gli antichi, alla guisa che noi Tito Livio, ed è in tutto conforme 

diciamo impero, mistero, per imperio, all' antico volgarizzamento della pri- 

ru'sferto, e simili. (P.) ma Deca, del quale ci siamo gioTati 

* Bisogna ben dire che passassero ad emendare in qualche parte il 
poi da un eccesso air altro, se anche racconto. ^® adunaro. 
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oste * uscì di Boma, ed accampossi sopra la riviera d' Aniene * 
verso la città. E spesse volte faceano badalucchi' per occu- 
pare il ponte che era nel miluogo : * noi potea leggermente 
prendere l' una parte, né V altra. Allora venne uno de' Galli 
a mezzo il ponte con grande burbanza, che molto era bello 
dei corpo e grande a maraviglia, e gridò ad alta voce: vegua 
innanzi il più forte di tutti i Romani, e combattasi meco a 
corpo a corpo, acciò che la fine della nostra battaglia mostri 
quale gente sia più da pregiare in fatti d'arme. Li preucipi 
de' Romani si tacettero grande pezza ; abbien do ' onta ciascuno 
di rifiutare la battaglia, e dottando d' imprender piùmo l'ul- 
timo pericolo.® Allora si trasse innanzi T. Mallio il figliuolo di 
Lucio, quegli eh' avea diliberato suo padre della questione del 
tribuno,'' e disse: imperadore, s* io fossi ben certo d'avere vit- 
toria, sì non combattere' io senza tuo comandamento; ma se 
tu il mi concedi, io sono acconcio di mostrare a quella bestia,'' 
lo quale si mostra sì rigoglioso • e tanto fiero dinnanzi agli 
altri, che io sono nato di quella schiatta ^^ che gittò la schiera 
de' Galli giù della rócca del Campidoglio. Va', disse.il dit- 

* esercito. prendendo consiglio che dall' amor-i 

* Aniene, od Anto, Oggi Teverone, e dalla riverenza filiale, andò alia 
fiume che nasco a' confini dell' Abruz- casa del tribuno, e lo costrinse a 
lo, e sbocca nel Tevere tre miglia giurare che più non convocherebbe 
al di sopra di Roma. (P.) il popolo per continuar nell' accusa. 

* badaluccOf scaramuccia. Voce Un atto simile, che dallo storico ro- 
txe(^xiente negli storici toscani. Il mano ò detto « quamquam non civìV.a 
nostro Tassoni la chiama contadi- exemplì, tamen pittate laudabile, » me- 
nesca e plebea. (P.) rito nell' anno stesso a quel figli > 

* miluogo, voce antica, luogo di amorevole e risoluto la dignità di 
meteo, ovvero mezzo del luogo. I Fran- tribuno in una legione. Egli giusti- 
cesi conservano in egual significato fico la scelta de' suoi concittadini 
il loro milieu. (P.) coli' altro esempio d' intrepidezza o 

• abbiendo, poco diverso dal la- d'amor patrio, di che si parla in • 
tino Aa6eoc?o, dissero i nostri antichi, questo racconto. (P.) 

prima di mutarlo in avendo. (P) * Yolgarizz. Liv. : « io voglio mo- 

• Yolgarizz. antico di Tito Livio : atrare a quella bestia là. » 
enonvolendoaì alcuno mettere innanzi • L'accademico della Crusca si- 
»l primo pericolo. gnor Luigi Muzzi in alcune sue os- 

"^ Un anno prima del fatto d'arme servazioni sui primi trattati del Per- 

qui raccontato, Lucio Mallio (o più ticari, adduce questo passo fra ^.li 

latinamente Manlio) soprannomato esempi della sillessi, cioè di quel 

pe* suoi costumi /mpmoeo, era stato parlar figurato dove, come dice il 

accusato dal tribuno M. Pomponio di Menzini, « la concordia delle parti 

violenze commesse in tempo di sua dell'orazione si perturba, e nulladi- 

dittatura, od altresì di cattivi trat- meno con quel si accorda, che la 

tamenti verso il proprio figlio Tito nostra mente seco intendo e couco- 

Uanlio, piivo di generosa educazione, pe ; » e ne reca altro esempio tutto 

e tenuto lontano dalla città, come consimile del Boccaccio : « Quella be- 

in esilio od in carcere, solamente per stia era pur disposto, eix;. » (P.) 
essere scilinguato. Quando il giovane *• Yolgarizz. ant. : * c/V io fui nui9 

tlrbo inteso U' pericolo del padre, non di quel lignaggio. » 
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tatore, al nome di Dìo, e di buona ventora, che ben avanzi tutti 
gli altri in vertude : e come dimostrasti tua pietade inverso il 
tuo padre, cosi ora la mostri verso il tuo paese e difendi V onore 
di Roma. Appresso ciò, li giovani armarono Mallio il più stu- 
diosamente che egli unque poterono. Egli prese imo scudo 
di pedone ed una spada spagnuola agiata da combattere^ di 
più presso. E auand^ egli V ebbono bene armato ed apparec- 
chiato d' ogni cosa, il condussono verso il Gallo, il quale fol- 
lemente si gioiva e per gabbo * traeva fuori la lingua.'* E quando 
1* ebbero condotto^ elli si tornarono a dietro. Ora si dimorano 
li due armati in mezzo della piazza a guisa di campioni, ma 
eglino non erano mica a riguardare iguali. Però che Tuno era 
grande e grosso, vestito di diverso colore, ed avea arme orate 
e rilucenti, e pieno di contigie * e di leggiadrie : V altro era di 
mezzana statura, ed avea armi più utili che di grande appa- 
renza, e non cantava, né trescava, né brandiva sue armi; ma 
«gli avea cuor pieno d^ ardimento e d^ ira, e tutta sua fierezza 
risparmiava al pericolo della battaglia. Quand^ eglino s^ appres- 
sarono insieme tra le due schiere, e furono riguardati da tanta 
gente, gli animi de' quali erano pendenti tra speranza e paura, 
il Gallo, il quale appariva sopra l' altro come una rócca, gittò 
via lo scudo suo dalla mano manca, e fedi il nimico a due 
mani d' uno grande colpo di taglio. Grande suono fecero Parme 
al ferire, ma il colpo andò in vano. Lo Romano si ficcò sotto 
al suo nimico, e percosse del suo scudo alla punta dello scudo 
del Gallo; e trassesi sì presso di lui, che dello scudo del Gallo, 
medesimo fue sì coperto, eh' elli non potea essere offeso:' Al- 
lora il ferìo col ferro della spada, ch'era corta, per mezzo il 
ventre, ed abbattello morto a terra. Né elli non lo spogliò, né non 
gli tolse altra cosa che uno cerchiello d'oro, ch'egli si mise a 
suo collo, tutto pieno di sangue.* Li Galli per la paura e per la 
maraviglia furono duramente sgomentati. Li Romani lieti e 
gioiosi più che non si potrebbe credere, vistamente ^ andarono 
incontro al loro campione ; e con gran festa e con molte laude 

il menarono al dittatore, cantando canzoni cavalleresclie,* 

- 

* commoda, atta a combattere. * Volgar. ant. : ferito. 

• Bchemo, beffa. * Var. tv.Uo sanguinoso. 

• T. Livio fa menzione di questo ' vistamente, velocemente, con 
atto di scherno, poiché, die' egli, « id prestezza, da vedere a non vedere. (F.) 
mioque memoria dignum antiquis vi- * Cavallereseo, secondo la Crusca, 
9um est. » (P.) TUOÌ dire proprio di carotiere, atte- 

* contigief da coin^fiM latino; onde nenie a cavaliere, nobile^ geiUroso. Ma 
contt^'ato, ornato. Dante: «Non donna qui significa piuttosto senza studio, 
contigiata, non cintura. Che fosse a alla militare, con vivezza e semplicità. 
veder più che la persona. > {£.) < Garminum propemodum incondita 
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'e rozze, nelle quali il chiamavano Torquato;* e di questo so- 
prannome fu egli poi onorato, e tutto il suo legnaggio. Il 
Citatore gli donò una corona d' oro, e maravigliosamente il 
lodò e pregiò di questa battaglia. Furono li Galli fortemente 
impauriti, e sì scorati, che la notte seguente si partirono quindi 
<Jome gente ricreduta ' e vinta, e si tornarono prestamente in 
loro paese. 



Novella XCIX. 
Come Tristano per amore divenne forsennato.^ 

Essendo ritornato Tristano della picciola Brettagna, e tro- 
vandosi con madonna Isotta, le contava quello che ivi gli era 
avvenuto, e come Tavea diliberata di servaggio,* e tutta l'av- 
ventura della Valle dolorosa, e di Membruto lo Nero, cui egli 
uccise. E madonna Isotta ne cominciò forte a piagnere per . .. 
pietade, e per la forte ventura che era stata. Ed appresso le 
conta come Ghedino suo cognato è venuto, e come egli s'ama- 
yanq di tutto amore : e fece tanto Tristano che Ghedino parlò 
a madonna Isotta più e più volte, e molte •più qhe uopo non 
gli era. Perchè egli innamorò di lei, tanto gli parve bella, che 
ne moj'ìa. Ora avendone egli a poco a poco perduto ^ lo bere, 
lo mangiare e lo dormire, e sofferendo tanto di pena e di tra- 
maglio che egli non aspettava se non la morte, pensò di man- 

ficedan militariter joculantea, * dice a quel tempo era Tito Quintio (o 
Xirio. Cosi pure caraKere»camente, giù- Quinzio) Penno. (JP.) 
sta r osser?azione del Salvini, fu ^ rìcreduUif a pruova, fatta rico- 
come a dire more tnilìtariy alla sol- noscere di suo poco valore, o ragione, 
datesca, senza tante ornate parole. Dante, Purg. XIV ; « Poi si partì sì 
Gio. Villani, lib. XIX, cap. 13 : « Di- come ricreduta. » .Gio. Vili. lib. VII, 
mandato che cosa era parte, cavai- del Duello del Re Carlo e Re Pietro 
lerescameute in breve rispose: Volere d'Araona : « E quegli, che fosse vinto, 
e disvolere, per oltraggi e grazie ri- s'intendesse per ricreduto, e tradi- 
cevute. » (P.) tor, per tutti i Cristiani : * cioè ega- 
* Aulo Gelilo, lib. IX, cap. 13, rato. Oggi diciamo discrederai q far 
parla di Tito Mallio figliuolo di Lu- discredere. {B.) 
ciò, cognominato Torquato a torque, ' Non vi ha da dubitare se ve- 
che è una corona, o cerchio d'oro ramente, o no la presente novella, 
che dal dittatore gli fu donata. Per siccome alcun' altra delle passate, 
altro, se il Quinzio dittatore fu Quinto siano tolte dalla Tavola ritonda; 
Servili© Prisco, fu quegli che vinse perlochè rimettiamo a quello che op- 
gli Equi e i Labicani 1' anno di Ro- portunamente una volta si disse. (M.) 
ma 338. {M.) — Dal cerchio d'oro preso ' * servaggio, terminazione frequen- 
al Gallo, e postQsi al collo dal gio- te antica : dannaggio, paraggio, co- - 
vane Manlio, venne il soprannome raggiò, onde ancor oggi coraggio di- 
Torquato. La corona, donata dal dit- clamo, e vantaggio, e viaggio, e poche 
tatore fu un' altra cosa. E dittatore altre. (B.) " la voglia di bere ecc. 
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dare una lettera a madonna Isotta, per farle manifesto si come 
elli moriva per lo suo amore, e che le piacesse di mandarli 
alcuno conforto. La reina ricevette la lettera, e lessela, e vide 
che se ella non li mandava alcuno conforto, che sia buono, che 
elli si morrà. E perciocché ella vedeva che Tristano F amava 
di tutto amore, e tutto die si riduole di sua malizia,* e tutto 
giorno dice che di lui è grande danna ggio:' di che la reina 
pensa di lui confortare, tantoché elli sia guarito, e poi, come 
elli sarà guarito,, ella lo farà accomiatare del reame di Gor- 
novaglia, e faragli conoscere sua grande follia. E mandali una 
lettera di grande conforto, e Ghedino ritoma a guarigione, e 
molte volte veniva a lui Tristano per lui confortare; ed an- 
dando uno die, e a Tristano venne a mano la lettera che 
Ghedino avea mandata a madonna Isotta, e quella che ella 
avea mandata per lui confortare, e quando l'ebbe letta venne 
in tanta mala ventura che egli divenne tutto arrabbiato; e 
vassene indiritta ' a madonna Isotta; e quando la vide, co- 
minciò forte a piangere e dire: molto sono dolente che m'avete 
cambiato * a Ghedino; e, poiché a lui m'avete cambiato, io 
non voglio più vivere. E quella si voleva disdire; ^ e quegli 
disse: Madonna, non vi vale scusa, che vedete qui la lettera" 
fatta di vostra mano. Allora incominciò a fare lo più pietoso 
pianto del mondo, e disse che non volea più vivere ; e siccome 
uomo arrabbiato si parti, e andonne alle stalle, e lo' primo 
cavallo, che e' trova, piglialo e montavi suso, e vassene per la 
ruga * della città cavalcando, come uomo che fusse fuori di 
memoria. E tanto cavalca in cotale maniera, che e' peiTenne "^ 
ad una fontana, ed ivi smonta, ed incomincia a far lo maggior 
pianto che mai fosse fatto : e maladiceva l'ora ch'egli fu nato, 
e sì si volea uccidere. 

E così stando, vi s'avvenne una damigella, eh' era mes- 
saggiera di Palamides, mandata da lui a sapere se Tri- 
stano fosse in Cornovaglia ; ® e vide Tristano che mena- 
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malizia, malanno, malattìa. 

danno. 

dirittamente, diviato. 

lasciato per Ghedino. 

negare, giustificarsi. 

ruga, strada, contrada ; come 
nella Nov. VII. Vocabolo antico, so- 
migliante al francese rue. Resta in 
Modena ad alcune contrade il nome 
di Bua. (P.) 

"* Il Parenti correggo pervene e 
vi appone la seguente nota : « ^;cr- 
vencj in vece di perviene^ come dice- 



vano tene, vene, convene, ecc., meglio 
accostandosi alla forma latina. In 
questo luogo le parole circostanti 
mi fanno congetturare che il novel- 
liere scrivesse così, benché gli stam- 
patori abbiano posto pervenne, for- 
se credendo di correggere un errore. 
Per altro in questa novella P alter- 
nazione dei due tempi è frequen- 
tissima, e fuori della conveniente 
misura. {P.) 

* Parrà meno strana questa spe- 
dizione d^una messaggiera, quando 
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va * cosi grande duolo, e che si batteva lo volto con le mani, e di- 
ceva molte cose di suo amore. E quando la damigella vide ciò, 
ebbene grande pietade ; sicché ne piange, e disse : sir cavÉiKere, 
Dio vi salvi. E Tristano non la intende, tanto era pieno di pen- 
sieri. Ed ella lo risaluta più volte per traerlo di quello dolore, 
e Io prende per la mano ed egli leva la testa, e dice: ohimè, 
damigella, perchè m'avete tratto di mio pensiero? per poco 
mi tengo che io non vi faccia un grande male ; e sappiate che 
se voi foste cosi uomo, come voi sete f emina, io v'arei morta. 
Ed ella: ahimè, messere Tristano, che sete lo migliore cava- 
liere del mondo, e ^1 più gioioso, e '1 più savio, e come sete 
voi così sconfortato malamente? questo non è savere di cavaliere. 
— Poiché voi sete donna, partitevi. — Certo non farò, fino ci 
tanto voi sarete confortato. Damigella, disse allora Tristano, e 
chi sete voi? Messere, io sono messaggiera di Palamides, che 
mi mandò in questo paese per sapere se voi foste in Cornova- 
gUa. Ed egli allora : or ritornate, e dite a Palamides, cioè ai 
miglior cavaliere del mondo, che io abbo ' mio nome cambiato, 
e che io ho nome lo Cavaliere Disavventurato, e che li piaccia 
di venire qua a vedere mia dolorosa morte. E come, messere 
rispose piagnendo la damigella, scranno * queste le novelle che 
io porterò di voi nel reame di Logres? Certo io mi starò tanto 
con voi, che voi sarete riconfortato. E così lo prega, ma non le 
vale. Tristano si parte tutto arrabbiato; e la notte albergò sotto 
amio arbore con gran dolore, e non fina* di piangere, e ricorda 
la rema Isotta e lo male che l'avea fatto con Ghedino; e poi 
dicea; Elli non puote eesere che madonna Isotta abbia fatto 
fallo; ed ha sì grande dolore della partita che fatta avea, che 
forte temea che la reina non fosse in malo stato. Al mattino 
poi se n' andò alla più sana ed alla più dilettevole fontana che 
sìa al mondo ; q si raccorda si come egli quivi avea riscossa ^ 
la reina Isotta, quando Palamides ne la menò, come altrove dice 

si consideri che nel codice della buona poscia in ho), usata da Dante o da 

cavalleria uno de' principali articoli tutti gli antichi rimatori : onde aò- 

era un sommo rispetto alle donne, la hiendo, od abbiente. (B.) 

coi virtìl si poteva dir posta sotto • seranno : negli antichi manu- 

la salvaguardia doli' onore e del va- scritti si va trovando aeì-à, aeranno 

lor di que' prodi. Onde non a torto e simili, che non debbono essere 

8i afferma nel Romanzo della Rosa : presi per idiotismi ed errori. Perdio 

« Les chavaliers mieux «n valoient, forse da prima, per corrispondenza 

Los damoa meilleures e'toient ; all' infinito esaere, fu detto éaaerd, 

Et pina chastement en vivoient:» (P.) scorciato poscia in aerò, e finahnente 

* mostrava nell' aspetto, come mutato o corrotto in aard, (P.) 

•"«IO por aspetto frane, mine, * finare e rifinare dicono gli an- 

' dbbo, voce antica, la prima del tichi invece di finire, cessare. 

TOrbo avere (da "habeo, accorciato ' * liberata, ricuperata. 
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lo conto.' Ed allora ricomincia ^ capo lo grande compianto ; 
e dice che da ora innanzi non porterebbe più arme in tutti i 
tempi di sua vita; e incontanente le si trae, e Puna getta in qua, 
er^dtra in là.' E poi incominciò a piagnere, ed a' torcere le 
mani, e a darsi nel volto, e chiamarsi tristo, lasso e doloroso. La 
damigella messaggiera sempre li iandava appresso ed avevane 
grande pietà, e seppe per lo lamento di Tristano, onde quello 
dolore veniva. « Perchè, allora disse, ora so io vostro corruccio 
e vostro dolore, e donde viene, ed io metterò consiglio in vo- 
stro corruccio (s'a voi piacerà) per tale convenènte,' che al 
mondo non ha damigella, a cui ne pesi più che fa a me. Voi 
avete gittate le vostre arme, ed è presso a tre di che voi non 
mangiate, e così uscirete voi di senno e farete vergogna a tutta 
cavallerìa ; e quando lì cavalieri udiranno vostra fine che voi 
farete si malvagia e sì vituperevole, la si terranno a grand^ onta. 
Dall'altra parte la reina ne fia a troppo male agio,* quando 
ella saperà vostra dolorosa morte ; e dicove, messere, eh' elli 
avviene spesse fiate che non è ciò che l'uomo dice. Ed io so di 
vero che madonna Isotta v' ama di buono coraggio,^ e si maore 
di suo amore che a voi porta. Tristano ha ricolte tutte queste 
parole, e conosce come ella dice vero, e disse : « Damigella, io 
vi prego quanto so, e se di me vi cale, che voi dobbiate andare 
a Tintoille alla reina Isotta, e tanto fate che voi le parliate, e 
salutatela e pregatela da mia parte che sia leale dama, e che lo 
scambio che ella ha preso di me m' ha recato alla morte, e che 
di me non prenda corruccio. > E quando elli ebbe dette queste 
parole, ed elli mise un grande grido ed uno mugghio doloroso. 
Ed allora lo celabro li si rivolse, e divenne pazzo. Ed inconta- 



* Intendasi il romanzo da cui è 
presa la Novella ; polche in nessun 
altro luogo di questo libro se ne fa 
Fienzione.— Conto, racconto, narrazio- 
ne, istoria; tutto simile al francese 
tonte, (P.) 

* V Ariosto che da questo im- 
pazzamento di Tristano prese l' idea 
del suo Orlando furioso, pare altresì 
che tratto tratto imitasse le partico- 
larità di questo medesimo racconto : 

«Piglia rarme e il destriero, ed esce faore 
Per mezzo il bosco alla più oscura frasca.» 

«Fugge cittadi e borghi, alla foresta 
Bui terrea doro, al discoperto, giace.» 

«Pel bosco errò tatta la notte il Conte; 
E allo spuntar della diurna fiamma 
Lo tornò il suo deetin sopra la fonte, ec» 



«Senza cibo e dormir cosi si serba, 
Cho il sole esce tre volte, e torna setto. 
Di crescer non cessò la pena acerba, 
Che fuor di senno alfin Tebbe condotto. 
11 quarto dì^ da gran furor commosso, 
E maglie e piastre si stracciò di dosso. 

Qui riman Telmo, e là riman lo scudo; 
Lontan gli arnesi, e più lontan Tusber- 

(go, ecc. t 
«E cominciò la gran pazzia sì orrenda 
Cho ddlla più non avrà mai eh* inten- 

(da.»(P.) 

* Molti sono i significati che la 
voce convenente piglia nelle antiche 
scritture; qui Yale eauo in che altri 
8Ì tr,ovi. 

* a troppo male agio, HO sentirò 
gran passione. 

* cuore. 
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nenie se ne va forsennato * per la foresta, gridando ed ab- 
baiando, e stracciando suoi panoi; e si era tutto fuori del senno, 
che non conosce né so, né altrui. E cosi andò tre dì, che non 
mangiò né bevve, di foresta in foresta, ora innanzi ora indietro, 
ed ora in qua ora in là, come ventura lo porta, facendo assai 
follie, e di molto male. E quando elli trovava alcuna fontana, 
vi si restava, e cominciava a fare maraviglioso pianto, e non 
diceva nulla, e non mentovava persona. E durando in questa 
maniera, era diventato tutto magro e pallido, che pareva una 
bestia, così era peloso; e non mangiava se non erbe e frutte 
salvaticbe : tanto che molti cavalieri che V andavano cercando, 
no! trovano, e que* che l' hanno trovato, noi conoscono. E coid 
toglie amore il senno e l'onore. 



Novella C. 

Come un re per mal consiglio della moglie 
uccise i vecchi di suo reame. 

Uno giovane re fue in una isola di^mare, di grande forza e 
di grande podere, ma molto era giovane quanto per terra go- 
vernare.* Quando cominciò a regnare, si tolse per moglie una 
giovane) donzella sottile e artificiosa in male ; ed uno antico 
maestro, il quale avea nudrito il giovane re, si prendea guar- 
dia desmodi della reina; e quando ella se ne fue aveduta, si 
sforzò maggiormente di piacere in ogni modo al re, e d' avere 
sua grazia. Una volta avenne che il re era scaldato di vino 
e cominciando a scherzare con lei, ella disse : Segnore, bene 
che io sia giovane, io so tanto, che se voi mi volete credere 
io vi farei il più ricco segnore del mondo, ma voi credete 
più ad altrui che a me, e di ciò non fate bene.^ Alla quale 
il re rispose: Sappi che io t'amo sopra tutte quelle che vi- 
vono, e sono presto di fare ciò che piacere ti sia; io voglio 
che per tutto lo mio reame siano adempiuti tutti K tuoi 
comandamenti. Ed ella disse: Messere, pef vostro bene ed 
onore vostro, donatemi uno dono che io vi domanderò. E 
il re rispuose: Che che si sia, abbiatelo. La quale rispose: 
Per vostra volontà lo farò io fare domane. Ed egli disse 
che molto gli piacea. A tanto rimase la cosa infino alla mat- 

' Forsennato. Dante : « Forsennata no sufficiente a governare un paese, 
latrò 81 come cane. » {B.) * Lo stesso modo è nella Divina 

' È come dire : ma per esse- Comm. Inf. e. IV : « Fannomi onore, 

re troppo giovane, non avea sen- e di ciò fanno bene. » 
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Una; e l' altro die la reina fece comandare « che in tutto lo 
» reame non rimanesse nullo uomo vecchio, il quale avesse 
> passati i sessanta anni che non fosse morto sanza alcuna 
>• pena,* dicendo che elli non faceano altro che danno al mon- 
»do;>e questo fece per Podio che ella portava al vecchio 
maestro del re, perciò che troppo gli credeva il re, e femine 
odiano molte volte coloro che i loro mariti amano. 

Tanto fece la reina, che il suo comandamento fue messo 
ad assiguizione,^ onde ij re si turhò molto, ma la reina in 
sua sottilità il pacificò tosto seco. Ora avenne che, giacendo 
il re solo, e' sognò uno grave e maraviglioso sogno, che e' gli 
fue aviso che molte gente Taveano preso è messolo in terra 
a rovescio, e caricavanlo di pietre e di terra, ed egli si sfor- 
zava di levarsi e voleva gridare, e non potea; e fue lunga- 
mente in questo tormento. Quando si destò, si si trovò molte» 
aiFannato e sudato, e ricordandosi del sogno, e pensando che 
ciò potesse essere, si disse fra sé medesimo : io credo che que- 
sto carico che io ho sostenuto nel sogno, significa che genti che 
m' odiano mi vogliono uccidere ; e sì tosto come fue il punto del 
dì, sì si levò e ragunò il suo consiglio, e disse loro il sogno che 
fatto^ aveva la notte, del quale domandò della significazione, 
ma nullo glie le seppe aprire, e dissero : Segnore, noi • siamo 
tutti giovani e nuovi di consigli ; morti sono gli antichi e gli 
sporti in consigli e in avisamenti; ma ne' reami vicini si ha di 
vecchi e savi, e perciò iscrivete a cotale re che faccia ragu- 
nare lo suo consiglio e domandi della significazione di questo 
sogno. A questo consiglio si tenne il re, ed incontanente 
mandò ad uno re vicino di lui, il quale, avendo inteso il messo, 
sì fece ragunare lo suo consiglio, del quale avuta risposta, sì 
mandò a dire al giovane re : « Segnore, grande onore ho ricevuto 
y> di ciò che conviene che voi mandiate in mia terra per consi- 
» glio, avegna che a noi non ne cresce tanto onore quanto a voi 

> disinore ; folle consiglio aveste di fare morire li vecchi del 

> vostro reame; nullo dee follemente credere alla moglie. Se ora 

> fossono vivi li vecchi del vostro reame, non bisognerebbe ora 

> per questa cagione avere mandato per consiglio in reame 
» strano ; fatevi trovare uno uomo che in uno dì ordinato 
» vegna dinnanzi da voi, e meni seco V amico suo e lo nemico e il 

> giullare, e se potete costui trovare, questi vi sporrà la venta 

* pena, ha qui valore d* indugio, eh' io penerò a uscire dall' arca. » 
jituhanza. I Vocabolari notano questa " aaaiguìzione, seguizione tegv'^ 

significazione del verbo penare^ ma «ione^ sono tutte voci antiche, po'' 

non di j^^na. Bocc. novell.: « Mentre esecuzione. 
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«del sogno vostro, e altra risposta non n'avrete da me.» Udito 
il re questo, fue m3lto isbigottito, ma tuttavia li baroni suoi il 
confortarono,* e fecero che uno comandamento andò per tutto Io 
reame, « che quegli il quale ad uno nomato die menasse il suo 
» amico e nemico e lo suo giullare, eh' egli avrebbe la grazia 
» dd re e grandissimo tesoro. » 

Nel tempo che il comandamento fue fatto che tutti li vecchi 
fossero morti, era uno garzone nel reame, il quale amava lo 
suo padre jBiiccome natura comanda, il quale nascose il suo pa- 
dre, che vecchio era, in una segreta cava,^ e là gli portava 
celatamente quello che bisogno gli era per la vita sostenere, o 
là il tenne molto, anzi che la moglie lo sapesse. Ma per lo 
molto andare e venire a quello luogo se n' avide la moglie e 
espiò * tutta la verità dell'opera. Quando il bando andò per lo 
reame che detto è, questo giovane andò alla cava, e dieso al 
padre come il cotale bando era ito per tutto lo reame da parte 
del re. E il padre gli disse : io voglio che tu vi vadi, e mena 
teco mogliata ' e il tuo piccolo figliuolo e il tuo cane, e mostra- 
gli come la moglie era il nemico, e il cane Tainico, e il fanciullo 
giullare. Molti gentili e nobili uomini vennero a corte e chi 
m un modo e chi in altro e con giullari di diverse maniere e 
nemici ed amici, e il figliuolo del nascoso padre giunse a corte 
col figliuolo e colla moglie e col cane. 

H re lo domandò perchè egli v'era venuto, e quelli li ri- 
spuose: per lo bando che voi avete mandato per lo vostro 
reame e perciò io ho menato il mio nemico, e l'amico e il giul- 
lare. J] re rispuose: come? E quelli rispuose: Messere, io 
meno l'amico mio, cioè il cane, il quale è guardia del mio al- 
bergo e li miei nemici minaccia; ed è più mio amico che nullo 
che qua entro sia menato per questa cagione ; nullo è qua 
entro si amico di quelli che menatoi ci ha, che, se egli gli 
tagliasse il piede, che poi mai amico gli fosse, e io dico che se 
io taglio a questo mio cane il piede, se io lo chiamerò poi e mo- 
Bterrògli begli sembianti, che egli mi seguirà con amore. Poi 
mostrò, il fanciullo suo e disse : questi è il mio giullare, e 
questi è pargolo sanza vizio, e quanto che egli fae m'è piace- 
vole e grazioso. Poi prese la moglie per la mano e disse: 
ecco il più grave nemico che io abbia; io mi guarderà 
d'uno strano, se io sapessi che elli mi volesse male; ma io so 
bene che questa non mi farà già bene che ella possa, perciò 
che -tale è natura di femina, che mai bene non fa a chi l'ama 



^ l^ogo sotterraneo. ' la moglie tua. Vedi la uota alla 

* 6piò, Ycime in cognizione. Noy. V, pag. 9. 
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o a chi Uonora ; ^ e di lei non mi ne posso guardare ne ìd 
casa, né fuori, a mensa né a letto; quando io credo essere a 
maggiore allegrezza, e quella muove cosa, onde molto mi con- 
turba, tormenta, assale, garre,' azzuffa e dibatte, e quello che 
io voglio, e ella disvuole, quello che mi piace a lei spìace; 
nullo mi potrebbe gravare,' là ove ella mi stimola e conguide, 
perchè di vero questo è il mio pessimo e mortale nemico. 
Quando il giovane ebbe ciò detto, la moglie tirò a sé la mano 
che elli tenea e per maltalènto cominciò ad arrossare e in- 
fiammò d'ira, e isguardò il marito di traverso, e cominciò a 
favellare furiosamente, e disse: poi che tu mi tieni per ne- 
mico, qui non credea io essere menata per questa cagione; 
ma questa nimistà non ho io mostrata, che io t' ho guardato 
il tuo padre, il quale tu hai celato contra il comandamento 
del re, per la qual cosa tu hai servito* d'essere appeso per 
lo collo. Allora cominciarono tutti quelli della corte a sor- 
ridere, e il giovane disse: segnori, non mi conviene sforzare 
molto di mostrare che ella sia nemica. Adunque si levò il re 
in piede e disse: perciò che il comandamento di fare mo- 
rire li vecchi non mosse da savio consiglio, onde io mi pento, 
non piaccia a Dio che tu sii molestato per questa cagione; 
ma ti comando che tu isnellamente vadi per lo tuo padre e 
menilo dinanzi a noi, che il suo consiglio ci sia utile. Il gio- 
vane si mosse incontanente, e andonne alla cava, ove era il suo 
padre, e contògli motto a motto ciò che avenuto gli era, e disse 
come il re gli comandò che dinanzi a lui lo menasse. A ciò s'ac- 
cordò il padre e andaronne al re. E quando egli furono giunti 
nella sala, il re onorò molto il vecchio, e fecelo sedere allato a 
lui, e poi gli disse come gli pesava che tanto stato rinchiuso 
era, e senza ragione; poi gli disse il sogno che fatto avea, e do- 
mandogli consiglio, e pregollo che gli scoprisse la significa- 
zione. — Giovane re, ciò disse il vecchio, la sapienza è in tre 
cose, in memoria di ritenere, e negli insegnamenti udire, e 
. in vivere si lungamente che l'uomo abbia tante cose vedute, 
che quando l'altre cose sono cominciate, che le conoscia pei* 
Tadrietro vedute, e per l'avere molte cose vedute sono gli vecchi 
di perfetto consiglio ; queste cose non dico io per me salvare, ma 
per lo vostro prode,' che al vecchio è vantaggio di passare di 



* avrebbe almeno Fautore dovuto dal lat. garrire che 'è propriamente 
ristrìngere la sua massima alle.fem- il grido degli uccelli. 

mine triste, perchè delle buone è vero * dar briga o molestia. 

il contrario. * meritato. 

• garrisce, cioè sgrida, rimbrotta, ' prò, vantaggio. Quod prodett* 
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questa vita che a loro è troppo penosa. Quanto al sogno, rispondo 
che elli nasce per molte cagioni. Aviene alcuna volta che uno 
disidera una cosa con molto affetto, e per lo frequentare de* pen- 
sieri, nel sonno gli viene in memoria. E questa è V una dello 
cagioni. L* altra cagione è quando alcuno è bene compresso- 
nato,^ e bene sano,*8Ì sogna che egli corre e vola per la snel- 
lezza degli spiriti. L* altra maniera aviene per santità o per 
peccato, come quando F angelo annunziò alli tre magi la nati- 
vità di Cristo, o per lo peccato, come avenne a Nabugdo* 
nosor. Alcuna volta, per lo giacere rovescio, aviene che il san- 
gue si raguna dintorno dal cuore, il quale ne riceve ambascia, 
e per l'affanno ne 'ndeboliscono gli spiriti; e per questa fan- 
tasia pare all'uomo essere combattuto da gente o gravato di 
fascio, o che cose rovinino sopra lui. E questa fìie la cagiona 
del vostro sogno. -^ A ciò s'accordò bene il re, e pensò che in 
quello sogno elli giaceva supino, e apertamente conobbe ohe il 
vecchio li solvette quello che in tutto lo suo reame no gli 
fae saputo dire. Allora fece il giovane re comandare che tutti 
gli vecchi fossero onorati, ed egli massimamente poi sopra 
tutti gli onorò, e veramente conobbe la sua follia di quello 
eh' elli avea creduto alla sua moglie, e come maliziosamente 
ella s'era mossa. 

Per questo assempro vedemmo che, quando la femina è in 
cTuccio e in ira ' che ella non teme di nullo male fare, e non 
dotia^ peccato né onta, e non si risparmia di fare male, pure 
che ella lo possa fare, grandissimo e scellerato. 

' complessionato ; di buona com- che alla femmina. Ma il nostre 

pie&sione, robusto. autore inclina a caricare sulle porert 

* L'ira e il dispetto sono cat- donne. 
tÌTi consiglieri non meno air uomo * teme. 
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' NOTBLLA L — 5. 

Castruccio IntermineìU^ woendo un sito famiglio disfatto in un muro 
il giglio delV arnia fiofentina, essendo per combattere, con un 
fante lo fa combattere^ che avea Varma del giglio nel palvese, ed 
ei è morto. > 

Ora voglio dire, come Castruccio luterminelli, signore di 
Lacca, castigò^ uno gagliardo contro le mura. Questo Ca- 
struccio fu de' così savi, astuti e coraggiosi signori, cóme 
fosse nel mondo già è gran tempo; e guerreggiando, e dando 
assai che pensare a' Fiorentini, perocché era loro cordiale 
nimico, fra P altre notabili cose, che fece, fu questa: che es- 
sendo a campo in Yaldinicvole^ e dovendo una mattina an- 
dare a mangiare in un castello da lui preso, di quelli del 
Comtme di Firenze, e mandando un suo fidato famiglio innanzi 
che apparecchiasse le vivande e le mense, il detto famiglio, 
giacendo in una sala, dove si dovea desinare, vide tra molte 
arme, come spesso si vede, dipinta V arme del giglio del Co- 
niane di Firenze, e con una lancia, che parca che avesse a fare 
una sua vendetta, tutta la scalcinò. Venendo V ora che Castruc- 
cio con altri valentri uomini giunsono per desinare, il famiglio 
si fece incontro a Castruccio, e come giunse in su la sala, disse: 
signore mio, guardate come io ho acconcio quell' arma di quelli 
I traditori Fiorentini. Castruccio, come savio signore, disse: sia 
: con Dio ; ^ fa che noi desiniamo. E tenne nella mente quest'opera, 
. tantoché a pochi di si rassembrò * la sua gente, per combattere 
con quella del Comune di Firenze; là dove^ (appressandosi li 
due eserciti, per avventura venne, che innanzi a quello de' Fio- 
rentini venia uno bellissimo fante con uno palvese,' dove era 

* na con Dio, vale 9ta bene, alla imbracciava a gnisa di scudo, larga 
buon'ora. ed alta in modo da ricoprire quasi 

* 8i ra»9emhròy si adunò. interamente il soldato a piedi che 
' paèvetCf arma difensiva, che si la portava. 
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dipinto il gigb'o. Veggendo Castruccio, costui essere de'primi 
a venirli incontro, chiamò il suo fidato famiglio, che cosi bene 
avea combattuto col muro, e disse: vien qua; tu desti pochi 
di fa tanti colpi nel giglio eh' era nel muro che tu lo vincesti 
e disfacesti : va tosto, e armati come tu sai, e fa che subito 
vadi a dispignere ^ e vincere quello. Costui nel principio cre- 
dette che Castruccio beffasse. Castruccio lo costrinse, dicendo: se 
tu non vi vai, io ti farò impiccar subito a quest' arbore. Ver- 
gendosi costui mal parato,' e che Castruccio dicea da deverò, 
v' andò il meglio che potéo. Come fii presso al fante del giglio^ 
subito questo fante di Castruccio fu morto da quello con una 
lancia, che '1 passò dall* una parte all' altra. Veggendo questo 
Castruccio^ non fece alcun sembiante d'ira o cruccio; ma 
disse: troppo bene è andato; e volsesi a' suoi, dicendo: io 
voglio che voi appariate di combattere con li vivi, e non 
con li morti. non fu questa gran justizia? che sono molti, 
che danno ^ per li faggi e per le mura, e nelle cose morte, o 
fanno del gagliardo, come se avessino vinto Ettore; ed oggi 
n' è pieno il mondo, e in questa forma, o contra minimi o pe- 
coreUe, sempre sono fieri ; ma per ciascuno di questi tali fosse 
uno Castruccio, che li pagasse della loro follia, come pagò 
questo suo famiglio. 



Novella U. — 21. 

Basso della Penna neìV estremo della morte lascia con nuova 
forma ogni anno alle mosche un paniere di pere mézze, e la 
ragione ch^ ne rende, perchè lo fa. 

Basso ilella Penna venendo a morte, ed essendo di state, 
e la mortalità sì grande, che la moglie non s'accostava al 
marito, e '1 figliuolo fuggia dal padre, e '1 fratello dal fra- 
tello, perocché quella pestilenza,come sa chi V ha veduto, 
s'appiccava* forte, volle fajre testamento; e veggendosi da 
tutti i suoi abbandonato, fece scrivere al notaio, che la- 
sciava che i suoi figliuoli ed eredi do vessino ogni anno il 
di di San Jacopo di luglio dai*e un paniere di tenuta*^ di 
i uno staio di pere mézze® alle mosche, in certo luogo per 

lui deputato.* E dicendo il notaio: Basso, tu motteggi sem- 

„__ _ 1 ■ 

* dispingere, cancellar il dipinto. * «* appiccava, era contagiosa. 

* mal parato, alla mala parata^ * tenuta, capacità. 

» mal partito. • mézze, ammezzite, vicine a in- 

* da^no, percuotono. fracidarsi. 
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premai; disse Basso: scrivete come io dico; perocché in 
questa mia malattìa io non ho avuto né amico nò parente 
che non mi abbia abbandonato, altro che le mosche. E 
però essendo a loro tanto tenuto, non crederrei che Dio 
avesse misericordia di me, se io non ne rendesse loro merito. 
E perchè voi siate certo, che io non motteggio, e dico da 
dovere, scrivete, che se questo non si facesse ogni anno, io 
lascio 4ii^edati li miei figliuoli, e che il mio pervenga alla tale 
reli^one. Finalmente al notaio convenne così scrivere per 
questa volta; e così fu discreto il Basso a questo piccolo ani- 
maluzzo. 



Novella III. — 31. 

Due amiasciadori di Casentino sono mandati al vescovo Guido 
d'Arezzo; dimentica/nodo che è stato commesso, e quello che 'l ve- 
scovo dice loro, e come tornati hanno grande onore per aver 
hen fatto. 

In questa novella mostrerrò, come due ambasciadori per 
lo bere d' un buon vino, comechè non fossono di gran me- 
moria, ma quella cotanta che aveano, quasi perderono. Quando 
il vescovo Guido' signoreggiava Arezzo, si creò per li Co- 
mma di Casentino due ambasciadori, per mandare a lui ad- 
domandando certe cose. Ed essendo fatta loro la commessione 
di quello che aveano a narrare, una sera al tardi ebbono il 
comandamento di essere mossi la mattina. Di che tornati la 
sera a casa loro, acconciarono loro bisacce^ e la mattina si 
mossone per andare al loro viaggio imposto. Ed essendo cam- 
minati parecchie .miglia, dipse V uno all' altro : hai tu a mente 
la commessione che ci fu fatta? Rispose V altro, che non gliene 
ricordava. Disse l' altro : o, io stava a tua fidanza ; ' e quelli 
rispose: ed io stava alla tua. L'un guata l'altro,* dicendo: 
noi abbiam pur ben fatto! come faremo? Dice l'uno: or 
ecco, noi saremo tosto a desinare all' albergo, e là ci ristrigne- 
remo ■ insieme ; non potrà essere che non ci torni la memoria. 



* deputato, staWlìto. * V un guata V altro. Questo è Q 

* é7itt(£oyescoT0 d'Arezzo; coronò modo di dipingere un che si mara- 
Lodovico il Bavaro. Vedi Giannone, vigli ed e' è spesso in questo scrit- 
Stx>rìa di Napoli. tore e si notò nel Boccaccio. (Bor- 

' Of io stava a tua fidanza, mi ghiiii). 
fidAva di te, faceva assegnamento ^ ci ristrìgnerenio inaiemef ci ap- 

sqpra di te. parteremo per pigliar consiglio. 






134 ' HOVELLA m. 

Disse r altro : ben di' ; e cavalcando e trasognando,* pervennono 
a terza* all'albergo, dove doveano desinare, e pensando e ri- 
pensando, insino che furono per andare a tavola, giammai 
non se ne poterono ricordare. Andati a desinare, essendo a 
mensa, fu dato loro d' uno unissimo vino. Gli ambasciadori, 
a cui piacea più il vino, cbe avere tenuta a mente la commes- 
sione, si cominciano attaccare al vetro ; e bei e ribei, cionca 
e ricionca, quando ebbono desinato, non che si ricordassino 
della loro ambasciata, ma e' non sapeano dove e' si fessone, 
ed andarono a dormire. Dormitd cbe ebbono una pezza, si 
destaron tutti intronati.* Disse l'uno all'altro: ricorditi tu 
ancora del fatto nostro? Disse l'altro: non so io; a me ri- 
corda cbe '1 vino dell' oste è il migliore vino cbe io beessi mai; 
e poi ch'io desinai, non mi sono mai risentito, se non ora; 
ed ora appena so deve io mi sia. Disse l' altro : altrettale te 
la dico io; ben, come faremo? che diremo? Brievemente disse 
l'uno: stianci qui tutto di oggi; ed istanotte (che sai che la 
notte assottiglia il pensiero ^) non potrà essere che non ce ne 
ricordi: ed accordaronsi a questo; ed ivi stettono tutto qnel 
giorno, ritrovandosi spesso' coloro pensieri nella Torre a Vinse- 
ciano. La sera essendo > cena, e adoperandosi più il vetro che '1 
legname,' cenato che ebbono, appena intendea 1' uno V altro. 
Andaronsi al letto, e tutta notte russarono come porci La 
mattina levatisi, disse l'uno: che faremo? Rispose l'altro: 
mal, che Dio ci dia, che poiché istanotte non m'è ricordato 
d'alcuna cosa, non penso me ne ricordi mai. Disse l'altro: 
alle guagnelej elite noi bene stiamo, che io non so quello che 
si sia, o se fosse quel vino, o altro, che mai non dormi' cosd 
fiso,^ sanza potermi mai destare, come io ho dormito istanotte 
in questo albergo. Ohe dia voi vuol dir questo? disse l'altro: 
saliamo a cavallo, ed andiamo con Dio ; forse tra via pur ce 
ne ricorderemo. E così si partirono, dicendo per la via spesso 
l'uno all'altro: ricorditi tu? E l'altro dice: no, io: né io. 
Giunsono a questo modo in Arezzo, ed andarono all' albergo; 
dove spesso tirandosi da parte, con le mani alle gote in una 



' tratognando f vagando colla re a Vinaeciano ripensando spesso » 

mento. quel buon vino. 

' a terza, a mezza mattinata. * piìX 7 vetro efie 7 legname, piii iì 

* intronati, balordi pel troppo bere bicchiere che le scodelle di legno ; cioè 
del giorno innanzi. bevendo, piti che non mangiassero. 

* la notte astottigìia U peiuiero, "* alle gnagnele. Antico modo di 
proverbio ; e anco si dice : la notte esclamazione o di giuramento, ed è 
porta consiglio. idiotismo di vangelie; come a dire: 

* ritrovando9Ì epeeto... nella Tor- per gli evangeli. * Jiao, sodo.' 
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camera, non poterono mai ricordarsene. Dice l'uno, quasi alla 
disperata : andiamo, Dio ci aiuti. Dice \ altro : o che diremo, 
che non sappiamo che? Rispose quelli : qui non dee rimanere 
la cosa. Misonsi alla ventura, ed andarono al vescovo ; e giu- 
gnendo dove era, fecìono la reverenzia, e in quella si stavano 
senza venire ad altro.* Il vescovo, come uomo che era da molto,* 
si levò, ed andò verso costoro, e pigliandoli per la mano, disse: 
voi siate li ben venuti, figliuoli miei; che novelle avete voi? 
L^ uno guata V altro : di^ tu : Di* tu. E nessuno dicea. Alla fine 
disse Tuno: messer lo vescovo, noi siamo mandati ambascia- 
dori dinanzi alla vostra signoria da quelli vostri servidori di 
Casentino, ed eglino, che ci mandano, e noi che siamo mandati, 
siamo uomini assai materiali ; e ci feciono la commessione da 
sera in fretta ; comechè la cosa sia, o e* non ce la seppon dire, 
o noi non l' abbiamo saputa intendere. Preghianvi teneramente, 
che quelli Comuni od uomini vi sieno raccomandati, che morti 
siano egli a ghiadi ' che ci mandarono, e noi che ci venimmo, 
n Vescovo saggio mise loro la mano in su le spalle, e disse: 
or andate, e dite a quelli miei figliuoli, che ogni cosa che mi 
sia possibile nel loro bene, sempre intendo di fare. E perchè 
da quinci innanzi non si diano spesa in mandare ambasciadori, 
ognora che vogliono alcuna cosa, mi scrivano, ed io per lettera 
risponderò loro. E così pigliando commiato, sì partirono. Ed 
basendo nel cammino, disse l'uno all'altro: guardiamo, che 
<i'noii e' intervenga al tornare, come all' andare. Disse l' altro: 
o che abbiamo noi a tenere a mente ? Disse l' altro : e però 
si vuol pensare, perocché noi averemo a dire quello che noi 
esponemmo, e quello che ci fu risposto. Perocché s'è nostri 
^ Casentino sapessòno come dimenticammo la loro commes- 
sione, e tornassimo dinanzi da loro come smemorati, non che 
ci mandassono mai per ambasciadori, ma mai ofìzio non ci da- 
rebbono. Disse l'altro, che era più malizioso: lascia questo 
pensiero a me. Io dirò che s?)osto che avemo l'ambasciata 
dinanzi al vescovo, che egli graziosamente in tutto e per tutto 
s'offerse essere sempre presto a ogni loro bene, e per mag» 
giore amore disse, che per meno spesa ogni volta che aves- 
sono bisogno di lui, per loro pace e riposo scrivessero una 
semplice lettera, e lasciassono stare le 'mbasciate. Disse l'altro: 
tu hai ben pensato; cavalchiamo più forte, che giunghiamo 

* «ensa wnwrt ad aUrOf senz* altro * che morti nano egli a ghindi 
dire né fare. o a ghiado, come a dire : che sieno 

* da mólta, era uomo valente, di ellino maledetti; ghiado, v. a., pot 
molta levatura. eclteUo, dal lat. gladium. 
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a buon^ ora al vino che tu sai ; e così, spronando, giansono 
all' albergo, e giunto un fante loro alla staffa, non domanda- 
rono delFoste, né come avea da desinare, ma alla prima pa- 
rola domandarono quello che era di quel buono vino. Disse 
il fante: migliore che mai. E quivi si armarono^ la seconda 
volta non meno della prima, ed innanzi che si partissono, 
perocché molti muscioni' erano del paese tratti, il vino venne 
al basso, e levossi' la botte. Gli ambasciadori dolenti di ciò, 
la levarono* anco ellino, e giunsono a chi gli avea mandati, 
tenendo meglio a mente la bugia che aveano composta,^ che 
non feciono la verità di prima; dicendo, che dinanzi al ve- 
scovo aveano fatto cosi bella aringhiera : ^ e dando ad intendere 
che r uno fosse stato Tulio, e l'altro Quintiliano, e'furoito 
molto commendati, e da indi innanzi ebbono molti of^ci, che 
le più volte erano o sindachi,'^ o massai.^ 



NOVBLLA IV. — 63. 

A Giotto gran dipintore è dato un palvese a dipingere da un 
uomo di picciolo affare. Egli, facendosene scherne, lo dipti^^ 
per forma, che colui rimane confuso. 

Ciascuno può aver già udito chi fu Giotto, e quanto fu 
gran dipintore sopra ogni altro. Sentendo la fama sua un 
grossolano artefice, ed avendo bisogno, forse per andare in 
Castellaneria,® di far dipignere uno suo palvese,*° subito n'andò 
alla bottega di Giotto,, avendo chi gli portava il palvese drieto, 
e giunto dove trovò Giotto, disse : Dio ti salvi, maestro ; io 
vorrei che mi dipignessi V arme mia in questo palvese. Giotto, 
consideraildo e l'uomo e '1 modo," non disse altro, se non: 
quando il vuo'tu? e quel gliele disse. Disse Giotto: lascia 
far me. E partissi. E Giotto, essendo rimaso, pensa fra sé 



* si armarono, bevvero. 

' muBcioni moscìnìf insetti che 
stanno attorno alle tinaie e. alle vi- 
nacce ; qui per e£ficace metafora : 
bevitori consumati. 
- ' leooBsi, dovette alzarsi la botte. 

* la levarono, se ne partirono ; 
come oggi si dice: se la batterono, 
ed è un grazioso bisticcio sul levar 
la botte detto prima. 

* compoeta, ordita, inventata. 

* arringhiera, arringa, discorso. 

* o sindachi, sindachi si chiama- 



rono allora le persone elette a rive- 
dere i conti delle pubbliche ammini- 
strazioni. 

• masMi, custodi del danaro pub- 
blico, tesorieri. 

• per andare in Caatellaneria WC 
Castellaneria, cioè rettore di qualche 
castello, guardatore di rocca. (Bor- 
ghini.) 

*• palvese. Vedi nota alla Nov. J. 

" e V uomo p il modo, e la bassa 
condizione di costui, e il non dire 
quale arma dovesse Giotto dipingere. 
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medesimo: che vuol dir questo? sarebbemi stato mandato 
costui per ischeme?* sia che vuole; mai non mi fu recate 
palvese a dipignere : e costui' che *1 reca è uno omicciatto 
semplice, e dice che io gli facci Parme sua, come se fosse 
de' reali di Francia;' per certo io gli debbo fare una nuova 
iirme. E cosi pensando fra se medesimo, si recò innanzi il 
(letto palvese, e disegnato quello g]i parca, disse a un suo 
discepolo, desse fine alla dipintura ; e cosi fece. La qual dipin- 
tura fd una cervelliera, una gorgiera, un paio di bracciali, un 
paio di guanti di ferro, un paio di corazze, un paio di cosciali 
e gamberuoli, una spada, un coltello, ed una lancia.^ Giunto il 
valente uomo che non sapea chi si fosse, fassi innanzi e dice: 
maestro, è dipinto quel palvese? Disse Giotto: sì bene; va', 
recalo giù. Tenuto il palvese, e quel gentiluomo per proccu- 
ratore* il comincia a guardare, e dice a Giotto: o che imbratto 
è questo, che tu m'hai dipinto? Disse Giotto: e' ti parrà ben 
imbratto al pagare. .Disse quelli: io non ne pagherei quattro 
danari. Disse Giotto: e che mi dicestù che io dipignessì? E 
quel rispose: Tarme mia. Disse Giotto: non è ella qui? man- 
cacene ninna ? ' Disse costui : ben istà. Disse Giotto : anzi sta 
mal, che Dio ti dia, e dèi essere una gran bestia, che chi ti 
dicesse : chi se' tu? appena lo sapresti dire; e giungi qui, e di': 
Bipignimi l'arme mia. Se tu fossi stato de' Bardi, sarebbe 
bastato. Che arma porti tu? di qua" se' tu?® chi furono gli an- 
tichi tuoi ? deh, che non ti vergogni ! comincia prima a ve- • 
mrea\ mondo, che tu ragioni d'arma, come stu fussi il Dusnam 
di Baviera.' Io t* ho fatta tutta armadura sul tuo palvese ; se 
cen'èpiù alcuna,^ dillo, ed io la farò dipignere. Disse quello: 
tn mi di' villania, e m' hai guasto un palvese. E partasi, e 
yassene alla grascia' e fa richieder Giotto. ^*^ Giotto compari, e 
fa richieder lui, addomandando fiorini dua della dipintura: e 

' inherne : schenM e scherno di- di famiglia, e armCf stramento da 

ceasi parimente; e vale hurlaf heffa, guerra. 

* come se fosse de^ reali di Fran- ® di qua^se'tuf di quali genitori, 
àaf cioè come se fosse un gran che, di quale casato. 

e tatti r avessero a conoscere. "^ il Dusnam, cioè il Duca Namo. 

* un coltello ed una lancia, un (Bottari.) 

trofeo di tutte le armi che usavano * se ce n* è piti alcuna, sottintendi, 

a que* tempi. che manchi. 

* gaitiluomo per procuratore, falso * vassene alla grascia; al magi- 
gcntilaomo, che rappresentava la par- strato che soprantendeva alle grasce, 
to di gentiluomo : « Bellino in ma- cioè a tutte le cose necessarie al 
Bchera di cavaliere ! » direbbe il vitto. Il qual magistrato dovea allora 
Giusti. render giustizia anche d^ altro. 

■ mancacene ninna f Giotto bi- " richieder Giotto, precettare, ci- 
sticcia sulla parola arme, stemma tare a comparire in giudj^io. 
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quello domandava a lui. Udite le ragioni gli oficiali, che molto 
meglio le dicea Giotto, giudicarono che' colui si togliesse il 
palvese suo così dipinto, e desse lire sei a Giotto/ perocch' egli 
avea ragione: onde convenne togliesse il palvese, e pagasse, 
e fu prosciolto. Così costui, non misurandosi, fu misurato;' 
che ogni tristo vuol fare arma e far casati;^ e chi? tali, cheli 
loro padri seranno stati trovati agli ospedali 



NOVKLLA V. — 114. 

Dante AUighieri fa conoscente uno fabbro e uno asinaio del loro 
errore^ perchè con nuom volgari'^ cantavano il libro s\io} 

.Lo eccellentissimo poeta volgare, la cui fama in perpetuo 
non verrà meno, Dante Allighieri fiorentino, era vicino in Firenze 
alla famiglia degli Adimari, ed essendo apparito caso ® che un gio- 
vane cavaliere di quella famiglia, per non so che delitto, era im- 
pacciato, e per esser condennato per ordine di justiziadaimo 
esecutore, il quale parca avere amistà col detto Dante, fu dal det- 
to cavaliere pregato che pregasse T esecutore che gli fosse rac- 
comandato. Dante <^sse che 1 farebbe volentieri. Quando ebbe 
desinato, esce di casa, ed avviasi per andare a fare la faccenda^ 
e passando per porta San Piero, battendo ferro* un^ fabbro su 
la 'ncudine, cantava il Dante, come si canta unp cantare,^ e 
tramestava i versi suoi, smozzicando e appiccando,^ che parea 
a Dante ricever di quello grandissima ingiuria. Non dice altro, 
se non che s' accosta alla bottega del fabbro, là dove avea di 
molti ferri, con che facea l'arte; piglia Dante il martello e 
gettalo per la via, piglia le tanaglie e getta per la via, pigli» 
le bilance e getta per la via, e così gittò molti ferramenti. B 
fabbro, voltosi con uno atto bestiale, dice: che diavolo fate 
voi? siete voi impazzato? Dice Dante: o tu che fai? Fo l'arte 



* e deaae lire tei a Giotto. £' chie- 
derà due fiorini; e nissan s'inganni, 
vedendo ch'egli ha m» lire, perchè 
gli è appunto quel che chiedeva, o 
poco manco ; che valeva il fiorino lire 
tre e soldi due, in fino tre. (Borghini.) 

* misurato. Proverbio: « Chi non si 
misura è misurato; » e vale: chi non si 
mantiene nel suo grado è censurato. 

* e far casati. Ecco in germe il 
jBeeero del Giusti: 

« Volle di Cavalier prendere il nome, 
Spazzaturajo d'anima, un droghiere; 



Bécero si chiamò di sopranome. 
in diebus illis giro col paniere 
A raccattare ì cenci per la via, 
Di tanto onderà nato cavaliere. > 

• o<>n nuovi volgari, con strane e 
diverse parole. 

• ti libro suo, la Divina Comme- 
dia. 

• apparito caso, essendo avvenuto. 
' uno cantare, storia leggenda 

popolare in rima. 

• smozzicando e appiccando, to- 
gliendo e mettendo di suo. 
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mia, dice il fabbro, e voi ^astate le mie masserizie^ gittan- 
dole per la via. Dice Dante: se tu non vogli che io gnasti le 
cose tue, non guastare le mie. Disse il fabbro : o che vi gua- 
st'ia? Disse Dante: tu canti il libro e non lo di' com' io lo 
feci; io non ho altr'arte, e tu me la guasti. Il fabbro gonfiato,' 
non sapendo rispondere, raccoglie le cose e torna al suo lavo- 
rio; e se volle cantare, cantò di Tristano e di Lancellotto e 
lasciò stare il Danto; e Dante ubando all'esecutore, com'era 
inviato. E giugnendo all'esecutore, e considerando che '1 ca- 
valiere degli Adimari che l'avea pregato, era un giovane al- 
tiero e poco grazioso,' quando andava per la città, e spezial- 
mente a cavallo, che andava sì con le gambe aperte che tenea 
la via, se non era molto larga, che chi passava convenia gli 
forbisse le punte delle scarpette; ed a Dante che tutto vedea, 
sempre gli erano dispiaciuti cosi fatti portamenti. Dice Dante 
allo esecutore : voi avete dinanzi alla vostra corte ' il tale ca- 
valiere per lo tale delitto: io ve lo raccomando, comecché egli 
tiene modi si fatti che meriterebbe maggior pena: ed io mi 
credo che u^rpar quello del comune è grandissimo delitto. 
Dante non lo disse a sordo; perocché V esecutore domandò 
che cosa era quella del comune che usurpava. Dante rispose: 
quando cavalca per la città, e' va sì con le gambe aperte a 
cavallo, che chi lo scontra conviene che si torni addietro, e 
non pnote andare a suo viaggio. Disse l' esecutore : e parciti * 
^u^ una be£Fa? egli è maggior delitto che l' altro. Disse 
Òaiite: or ecco, io sono suo vicino, io ve lo raccomando. E 
tornatosi a casa; là dove dal Cavaliere fu domandato, come il 
fatto stava. Dante disse : e' m' ha risposto bene. Stando alcun 
<li, il cavaliere è richiesto che si vada a scusare dell' inquisi- 
zioni.' Egli comparisce, ed essendogli letta la prima, e-..'l 
gindice gli fa leggere la seconda del suo cavalcare cosi 
largamente. Il cavaliere, sentendosi raddoppiare le pene, dice 
fra sé stesso: ben ho guadagnato, che dove per la venuta 
di Dante credea esser prosciolto, ed io sarò condennato dop- 
piamente. Scusato, accusato che si fu,^ tornasi a casa, e tro- 
vando Dante, diqe: in buona fé', t..; m'hai ben servito, che 
r esecutore mi volea condennare d' una cosa, innanzi che tu 
v'andassi; dappoi che tu v'andasti, mi vuole condennare di 

- - - — ■ ■ ■ — - ■ ■ ■ ■ - ■ — - ■ _- ^ 

* gonfiato, con ira riconcen- yrabbon(Ia per vaghezza di favellare, 
trata. ' à. «cubare deW inquMi^oni, a di* 

' grcmoaOf garbato. fendersi dalie accnse. 

' corte, tribunale. * tcuaato, accusato che 8% fu, Sen- 

* parciti, e ti pare ; il ci qui so- tite le accuse e le difese. 



Novella VI. — 140.. 

Tre ciechi fanno compagnia insieme,^ e veggiendo la loro ragione* 
a Santa Gonda, vegnono a tanto, che ai mazeicano molto bene 
insieme, e dividendo l'oste e la moglie, sono da loro anco 
mozzicaci. 

Ne] popolo di Santo Lorenzo presso a Santa Orsola nella 
città di Firenze tornavano ^ certi ciechi, di quelli che andavano 
per limosina, e la mattina si levavano molto pertempo, e chi 
andava alla Nunziata, e chi in Orto San Michele, e chi andava a 
cantare per le borgora,'' e spesse volte deliberavano, che quando 
avessono fatta la mattinata^ si trovasseno al campanile di 
Santo Lorenzo a desinare, dove era uno oste, che sempre dava 
mangiare e bere aMoro.pari. Una mattina essendovene due 
a tavola, e avendo desinato, dice V uno, ragionando del loro 
avere, o della loro povertà: io accecai forse dodici anni è, 
ho guadagnato forse mille lire. Dice l' altro: ohi tristo a me 
sventurato, eh' egli è sì poco che io accecai, che io non ho 
guadagnato dugento lire. Dice il compagno : oh quant' è che 
tu accecasti? Dice costui: è forse tre anni. Giugno un terzo 
cieco, che avea nome Lazzero da Corneto, e dice: Dio vi salvi, 

' ne meriterò, ne rimeriterò, ne dendo ì loro conti per ispartire il 

renderò merito, detto ironicamente, danaro. 

* non la poti sgozzare, lo stesso * tornavano, albergavano, e tor- 
cilo non la potò mandar giù, non la nare per andar ad abitare si dice da 
potè digerire. tutti in Firenze. 

* per Bianco^ come Guelfo bianco. ' horgora, borghi ; come agora per 

* fanno compagnia innetne^ metto- ag/hi, alla latina, formenon più vive, 
noi goadagni delle limosino a comune, tranne pochissime in casi specialii 

* veggiendo la loro ragione, rive- ad esempio le quattro tempora^ ecc. 
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due; e molto adirato verso Dante disse: se mi condannerà, 
io sonò sofficiénte a pagare, e quando che sia, ne meriterò^ chi 
me n'è cagione. Disse Dante: io vi ho raccomandato tanto, 
che se foste mio figliuolo più non si potrebbe fare; se lo ese- 
cutore facesse altro, io non ne sono cagione. Il cavaliere, crol- 
lando la t^sta, s^ andò a casa. Da ivi a pochi di fa condennato 
in lire mille per lo primo delitto, ed in altre mille per lo ca- 
valcare largo ; onde mai non la potè sgozzare' né ellì, né tutta 
la casa degli Adimari. 

£ per questo, essendo la principal cagione, da ivi a poco 
tempo fu per Bianco ' cacciato di Firenze, e poi mori in esìlio, 
non sanza vergogna del suo comune, nella città di Ravenna. 
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fratelli miei. E quelli dicono: qual se' tu? E quelli risponde: 
sono al bujo/ come voi; e segue: e che ragionate? E quelli 
contarono il tempo de' loro guadagni. Disse Lazzero : io nacqui 
cieco, e ho quaranzett' anni ; s'io avessi i danari che io ho 
guadagnati, io sarei il più ricco cieco di Maremma. Bene sta, 
dice il cieco di tre anni, eh' io non trovo niuno, che non ab- 
bia fatto meglio di me. E faccendo così' tutti e tre insieme, 
dice questo cieco : di grazia, lasciamo andare gli anni passati; 
yogUam noi fare una compagnia tutti e tre, e ciò che noi 
guadagnamo, sia a comune ; e quando andremo fuori tutti tre, 
noi andremo insieme, pigliandoci 1' uno con 1' altro ; se bene 
bisognerà chi ci meni, il piglieremo. Tutti s' accordarono, e 
alla mensa s' impalmarono,' e giurarono insieme. E fatta que- 
sta loro compagnia alquanto in Firenze, uno che gli avea 
uditi fermare* questo loro traffico, trovandogli uno mercoledì 
alla porta di Santo Lorenzo, dà all' uno di loro un quattrino, 
e dice: togliete questo grosso* tra tutti tre voi; e continuando, 
dove costoro si fermavano insieme a certe feste, costui facea 
sempre limosina d' uno quattrino, dicendo: togliete que&U) 
grosso tra tutti e tre. Dice colui, che lo riceve alcuna volta: 
gnaffe, e' e' è dato un grosso, che a me par piccolo com'un 
quattrino. Dicono gli altri due : o non ci cominciare già a 
volere ingannare. Questi rispose: che inganno vi poss'io fare? 
quello, che mi fia dato, io metterò nella tasca, e cosi fate voL 
Disse Lazzero: fratelli, la lealtà è bella cosa. E cosi si rimase; 
e ciascuno ragunava; e deliberarono tra loro ogni capo d' otto 
di mescolare il guadagno, e partirlo per terzo. Avvenne, che 
ìyì a tre dì che questo fu, era mezzo agosto ; di che si di- 
sposono, come è la loro usanza, di andare alla festa della nostra 
Donna a Pisa; e movendosi ciascuno con un suo cane a mano, 
ammaestrato, come fanno, con la scodella, si misono in cammino, 
cantando la intemerata^ per ogni borgo; e giunsono a Santa 
Gonda un sabato, che era il dì di vedere la ragione,'' e partire 
la moneta ; e a uno oste, dove albergarono, cbiesono una camera 
per tutti e tre loro, per fare li fatti loro quella notte ; e cosi 
Y oste la diede loro. Entrati questi ciechi con li cani, e co' guin- 
zagli a mano, quando fu il tempo d' andare a dormire nella 
detta camera, disse uno di loro, che avea nome Salvadore: a 

* al hujOf cieco. * grosso, antica moneta d'argento 

* facendo così, discorrendo così. che valea venti quattrini. 

' a* tmpalmaronOf si strinsero le • intemerata, lunga orazione di 

palme della mano, come si usa quando que* tempi che cominciava : intc» 

sì promette alciua cosa o si giura, merata ecc. 

* fermare, stabilire, concludere. "^ di vederela rag ione, ài ÌsìvW conto. 



r<* 
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che ora yogliam noi fare la nostra faccenda? Accordaronsi, quan- 
do Toste e la sua famiglia fosse a dormire; e cosi feciono. Ve- 
nuta r ora, dice il terzo cieco che avea nome Grazia, ed era 
quello che era stato men cieco: ciascuno di noi segosa, e nel 
grembo noveri tutti li denari eh* egli ha, e poi faremo la ra- 
gione ; e colui che n' avrà più, ristorerà * colui che n' avrà 
meno. E cosi furono d' accordo, cominciando ciascuno anno- 
verare. Quando ebbonò annoverato, dice Lazzero: io trovo, 
secondo ho annoverato, lire tre, soldi cinque, danari quattro. 
Dic& Salvatore: ed io ho annoverato lire tre, danari due. 
Dice Grazia: buono, buono; io ho appunto quaranzette soldi. 
Dicono gli altri: oh che diavolo vuol dir questo? Dice Gra- 
zia: io non so. Come non sai? che dèi avere parecchi grossi 
in ariento più di noi, e tu ce la cali,^ a questo modo: è Li 
compagnia del lupo la tua: tu hai nome Grazia, ma a noi 
se* tu disgrazia. Dice costui: io non so che disgrazia; quando 
colui dicea, ,che ci dava un grosso, a me parca egli uno quattrino; 
e che che si fosse, come io vi dissi, io il mettea nella tasca, io 
non so; io sarei leale '^ome voi in ogni luogo, che mi fate gik 
traditore e ladro. Dice Salvadore: e tu se', poiché tu ci rubiii 
nostro. Tu menti per la gola, dice Grazia. Anzi menti tu; anzi 
tu; e cominciansi a pigliare e dare delle pugna; e* danari cag- 
giono per lo spazzo.^ Lazzero, sentendo comin(;iata la mischia, 
piglia la sua mazza, e dà tra costoro, per dividerli; e quando 
costoro sentono la mazza, pigliano le loro, e cominciansi a 
batacchiare, e tutti li denari, erano caduti per lo spazzo. 
La battaglia cresce, gridando, e giucando del bastone ; li loro 
cani abbajavono forte, e tale pigliava per lo lembo co* denti 
or l'uno or V altro; e* ciechi, menando le mazze, spesso davano 
a* cani, e quelli urlavano : e cosi parea questo uno tomiamento. 
L* oste, che dormia di sotto con la moglie, dice alla donna: 
Abbiam noi demonj di sopra? levasi l'uno e l'altro, e tol- 
gono il lume e vanno su, e dicono: aprite qua. I ciechi, che 
erano innebbriati su la battaglia,'^ udivano come vedeano. Di 
che r oste pinse 1' uscio per forza, e aprendolo, intrò dentro, 
e volendo dividere i ciechi, ebbe d' una mazza nel viso; di 
che piglia uno di loro, gittalo in terra; che vermocane^ è 

*■ riatoreràf rifarà, compenserà. * innebbriati «u la battagliaf il fu- 

* la cali, ci cali la ragione, il rore della battaglia ha deir ebbrex- 
conto. za, e V ira combattendo si rinflam- 

' io «erei Uale ecc., come a dire : ma, comu, beyendo, il desidO:'io del 

avrei beli* esser leale, che voi mi vino. 
fate traditore e ladro. * oermoeane, sorta di malattia 

* tpaxxo, pavimento. del cavallo, e solcasi per lo più 
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questo, che siate mortaghiadi? ^ e pigliando la mazza sua, dando 
a tatti di punta, dicea : uscitemi di casa. La donna delF oste 
accostandosi, e schiamazzando, come le femmine /anno, uno 
cane la piglia per uno lembo della gonnella, e quanto ne prese, 
tanto ne tirò. Alla per fìne perdendo costoro la lena, ed es- 
sendosi molto bene mazzicati, e chi era caduto di qua e chi 
di là, dice Lazzero: oimè, oste, che io son morto. Dice Toste . 
Dio gli ti mandi, uscitemi testé* di casa. E quelli tutti si* 
dolgono e dicono: oimè, oste, vedi come noi stiamo (che 
aveano li visi lividi e sanguinosi) ; e peggio, che tutti li nostri 
denari ci sono caduti. Allora V oste dice: che denari, che 
siate mortaghiadi, che m'avete presso che cavato im occhio! 
Dice Lazzero: perdonaci, che noi non veggiamo più che Dio 
6i voglia. Io vi dico: uscitemi di casa. E quelli dicono: ricòci ' 
li danari nostri, e faremo ciò che tu vorrai. L' oste fa rico- 
gUere i denari; i quali non assegnò* mezzi, e disse: qui ha 
forse cinque lire; voi m'avete a dare delli scotti lire dua, 
restacene lire tre; io voglio andare al Vicario quassù, e vo- 
glio che mi faccia ragione, che m' avete fedito, e alla donna, 
mia da' vostri cani è stata stracciata la gonnella. Quando co- 
Btoro odono questo, tutti ad una voce dicono: amico, per 
l'amor di Dio, non ci voler disfare; togli da noi quello che 
possiamo, e anderenci con Dio. L^ oste disse: poiché cosi è, 
io non so, se mi perderò l'occhio; datemi tanto, che io mi 
possa far medicare, emendate ' la cottardita ' della donna mia, 
cbe pur 1' altro dì mi costò lire sette. Brievemente li ciechi 
dieroao all' albergatore li denari caduti, che erano nove lire e 
soidi due; ed altrettanti, che n' aveano addosso; e così di 
notte, pregarono l' oste che perdonasse loro, e andaronsene 
cosi vergheggiati,'' chi sciancato, e chi col viso infìato, e chi 
col traccio guasto, per bella paura tanto oltre, che furono 
sol contado di Pisa, la mattina. Quando furono a una taverna 
appiè di Marti, cominciarono a rimbrottare 1' uno 1' altro ; e 
l'oste, veggendoli sanguinosi e accaneggiati,* si maravigliava 
dicendo: chi v'ha così conci? E quelli dicono: non te ne ca- 
glia: e ciascuno add<:Jmanda uno quartuccio di vino, più per 

dire *a modo d' imprecazione : che * emendate, risarcite, rifatte le 

» venga %l vermocane ; ma qui si- spese. 

tifica : eh» chiasso, che diavolio è * cottardita^ specie di vesta. Di 

questo ? sopra V ayea chiamata gonnella. 

* che aiate mortaghiadi I Vedi la ' così vergheggiati, cioè hoBtonatij 
nota alla Novella III, pag. 135. ma è metafora tratta dall'arte della 

* testò, vale qui subito, U per IL lana. (Borghini.) 

* rieòd, ricoglici. • accancggiati, stizziti, ringhiotìi 
*■ aesegnò, consegnò. come cani. 
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lavarsi le basse, e le percosse del- viso, che per bere. E fatto 
questo, dice Grazia: sapete, che vi dico? Io facea in fede i 
fatti vostri, come i miei, e non fu^ mai ne ladro ne traditore^ 
voi m* avete dato di ciò un buon merito, che io ne sono quasi 
disfatto in avere e in persona : ^ egli è meglio corta follia che 
lunga, e farò come colui che dice: uno, due e tre, io mi scom- 
pagno da te ; e con voi non ho più a fare nulla, e V oste ne sia 
testimone; e vassi con Dio. Dicono questi altri: tu hai nome 
Grazia, ma tale la dia Dio a te, chente ' tu V hai data a noL 
E andossene solo a Pisa: e Lazzero e Salvadore se ù^ anda- 
rono anche là alla festa con questa loro tempesta. 

E perchè oltre all' essere ciechi, erano tutti laceri dalle 
bastonate, fu loro fatte a Pisa tre cotanti limosine; onde cia- 
scuno di quelle mazzate, non che se ne dessi pace, ma e' noa 
avrebbon voluto non averle per tutto il mondo, solo per V uti- 
lità che se ne vidono seguire. 



Novella VU. — 123. 

Vitale da Pietra Santa, per introdotto della moglie, dice àlfigUvtìlo 
che ha studiato in legge^ che tagli uno cappone per gramatica- 
Egli lo taglia in foi'ma, che dalla sua parte in fuori, ne tocca 
agli altri molto poco. 

Nel castello di Pietra Santa, in quello di Lucca, fu già 
un castellano abitante in quello, ch'avea nome Vitale. Bjra, 
secondo di là, abiente,' e orrevole contadino; ed essendogli 
morta una sUa donna, lasciandogli uno figliuolo d' anni venti, 
e due figliuole femmine, da' sette infino a' dieci anni, gli venne 
pensiero, che questo suo figliuolo, che già era bonissimo gra- 
matico,* di farlo studiare in legge, e mandoUo a Bologna. E 
mentre che era a Bologna, il detto Vitale tolse moglie. E stanao 
insieme, come per li tempi adviene. Vitale cominciò aver novelle, 
come questo suo figliuolo diveniva valentissimo ; e quando bi- 
sognava danari pe' libri, e quando per le s^pese per la sua vita,"" 
il padre mandava quando quaranta, e quando cinquanta fioani: 
e molto di danari si votava la casa. La donna di Vitale, e ma- 
trigna del giovane che studiava a Bologna, veggendo mandare 
questi danari cosi spesso, e pensando che per questo a lei dimi" 

* in avere e in persona, cioè nella era , per quei paesi ricco , ecc. 
rota e nella vita. (Borghini.) * </rama«ico, dicevasi allora chi cO' 

* chente, quale. nosceva la lingua e le lettere latm«ì« 

* era, secondo di là, abiente, ecc., '^ vita, sostentamento. 
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naiya la prebenda,^ cominciò a mormorare, e dice al marito: or 
getta ben via questi, parecchi danari che ci sono; mandagli 
bene, e non sai a cnL Dice il marito: donna mia, che è quel 
che tu di'? oh non pensi tu quello che ci varrà?* e l'onore e 
l'utile; se questo mio figliuolo sera giudico, potrà poi esser 
dottori© conventinato,' che ne saremo saltati in perpetuo se- 
culo. Dice la donna: io non so che secolo; io mi credo, che 
tu se' ingannato, e che costui, a cui tu mandi ciò che puoi 
fare e dire, sia un corpo morto, e consumiti per lui. E in 
questa maniera la donna s' avea sì recato in costume di dire 
questo corpo morto,* che come il marito mandava o danari o 
altro, così cost^ era alle mani,'^ dicendo al marito : manda, 
manda, consumati bene,* per dar ciò che tu hai a questo tuo 
corpo morto. Continuando questa cosa in sì fatta maniera, agli 
orecchi del giovane che studiava in Bologna, pervenne, come 
la matrigna il chiamava, in questa contesa che facea col ma- 
rito, corpo morto. Il giovane lo tenne a mente; ed essendo 
stato alquanti anni a Bologna e bene innanzi nella legge ci- 
vile, venne a Pietra Santa a vedere il padre e l' altra famiglia. 
E '1 padre, veggendolo, ed essendo più lieto che lungo,' fece 
tirare il collo a un cappone, e disse, lo facesse arrosto, e in- 
vitò il prete loro parrocchiano ^ a cena. Venendo l' ora, e postisi 
a tavola, in capo il prete, allato a lui il padre, poi la matrì^ 
gna, seguentemente le due fanciulle, ch'erano da marito; il 
giovane studente si pose a sedere di fuori su uno deschetto. 
YeuTito il cappone in tavola, la matrigna, che guatava il figlia- 
stro in cagnesco, a ceffo torto, comincia a pispigliare piana- 
mente al marito, dicendo : che non gli di' tu, che tagli questo 
cappone per gramatica,® e vedrai s' egli ha apparato nulla? H 
marito semplice gli dice : tu se' di fuori sul deschetto, a te sta 
il tagliare; ma una cosa voglio, che tu cel tagli per gramatica. 
Dice il giovane, eh' avea quasi compreso il fatto : molto volen- 
tieri. Eecasi il cappone innanzi, e piglia il coltello, e taglian- 
doli la cresta, la pone su uno tagliere/^ e dàlia al prete, di- 

* prebenda, ò rendita ferm& di * era alle manif lo assaliva di 

cappellania o di canonicato; e qui rimbrotti, 
per estenziono vale rendita in genere. • consumati per lui, rovinati per 

- ci varrà, ci ftatterà. lui. 

' giudico, eonoewtinato, e saltati, '' più lieto che lungo : era forse 

sono storpiature messe in bocca di lungo della persona, ma lieto senza 

un contadino che vuol parlare in misura. 

panta di forchetta, invece di giudice, • parrocchiano, parroco, curato. 

conventato (laureato) ed esaltato, ' che tagli questo cappone per gra- 

* corpo morto, propriamente ca- matica; sarebbe come dire che lo 

davere ; qui per metaf. uomo inutile, tagliasse in latino^ 
un buono a nulla. " tagliere, gli antichi dicevano per 

/{ Ifovellino 10 
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oendo : voi siete nostro padre spirituale, e portate la chericar 
e però vi do la eherica del cappone, cioè la creata. Poi tagliò 
il capo, e per simile forma lo diede al padre, dicendo : e voi 
siete il capo della famiglia, e però vi do il capo. Poi tagliò le 
gambe co' piedi, e diedele alla matrigna, dicendo: a voi s'ap- 
partiene andar faccende la masserizia ^ della casa, e andare e gin 
e su, e questo non si può far senza le gambe; e però ve le 
do per vostra parte. £ poi tagliò li sommoli dell' alie,* e puo- 
seli su uno tagliere alle sue sirocchie, e disse: costof'o hanno 
tosto a uscire dì casa, e volare fuori; e però conviene ab- 
biano l' alie, e così le do loro. Io sono un corpo morto, essenda 
così, e così confesso; per mia parte mi terrò questo corpo 
morto ; e comincia a tagliare, e mangia gagliardamente. E se 
la matrigna l' avea prima guatato in cagnesco, ora lo guatò a 
squarciasacco,* dicendo : guatate gioia ! e pian piano dicea al 
marito: or togli la spesa che tu hai fatta. E assai si potè 
borbottare, che la brigata che v'era l'avrebbono voluto ta- 
, gliare in vulgare,* e spezialmente il prete, che parca che avesse 
, ij mitrito,* specchiandosi in quella cresta. Da indi a pochi air 
essendo il giovane per tornare a Bologna, fece piacevolmente 
certo tutti, il perchè avea partito il cappone per si fatta forma. 



Novella Vili. — 151. 

Fazio da Pisa, volendo astrolagare e indovinare innanzi a molti 
vaUntri uomeni, da Franco Sacchetti è confuso per molte 
ragioni a lui assegnate per forma che non seppe mai ri- 
spondere. ^ 

Nella città di Genova io scrittore trovandomi già fa più 
. anni, essendo nella piazza de' mercatanti in uno gran cerchio 

di molti savi uomeni d' ogni paese, tra' quali era messer G-io- 
. vanni dell' Agnello e alcuno suo consorto ^ e alcuni Fiorentini 

confinati'' da Firenze, e Lucchesi che non poteano stare a Lucca^ 
» e alcuno Sanese che non potca stara in Siena, e ancora v' era 

fiatto^ piatteìlOf e derÌTa dal tagliare * tagliar in volgare, contrapposto 

che vi si fa su delle vivande. al tagliar per grammatica dotto sopra. 

* maeserizìa, V economia, il buon ^ mitrito, sorta di malattia che 
governo. è lo stesso che epilessia, msX ca» 

* «ommoZicte/Z'alie, sommità, punto duco. 

delle ali. ^ cùnaorto, parente. 

' a Bquardaaaceo, con guardatura ' canfinaH, posti a confino, sban- 

yiii che mai torbida. diti. 
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oerti Genoyesi; quivi si comidciò a ragionare di quelle cose 
ohe spesso vanamente pascono quelli che sono fìiori di casa 
loro, cioè di novelle, di bugie e di speranza, e in fine di astro- 
logia ; della quale si efEcacemente parlava uno uscito *■ di Pisa 
che avea nome Fazio, dicendo pur che per molti segni del 
cielo comprendea che chiunque era uscito di casa sua, fra 
quello anno vi dovea tornare, allegando ancora che per pro- 
fezia questo vedea; e io contraddicendo, che delle cose che 
doveano XP^®) ^^ ^^^ ^^ ^^^^^ ^® potek esser certo; ed egU 
contrastando, parendogli essere Alfonso, Tolomeo, deridendo' 
verso me, come egli avesse innanzi ciò che dovea venire, e 
io del presente non vedesse' alcuna cosa. Onde io gli dissi: 
Fazio tu se' grandissimo astronomaco,* ma in presenza di co- 
storo rispondimi a ragione ; qual* è più agevole a sapere, o le 
cose passate o quelle che debbono venire? Dice Fazio: oh! 
chi noi sa? che bene è smemorato chi non sa le cose che ha 
veduto a drieto;* ma quelle che debbono venire non si sanno 
così agevolmente. E io dissi : or veggiamo, come tu sai le pas- 
sate che sono cosi agevoli : deh dimmi quello che tu facesti 
in cotal dì, or fa un anno? E Fazio pensa. E io seguo: or 
dimmi quello che facesti or fa sei mesi? E quelli smemora.^ 
Rechianla a' somma :' che tempo fu or fa tre mesi? E quelli 
pensa e guata, come uno tralunato.® E io dico: non .guatare; 
ove fosti tu già fa due mesi a questa ora? E quelli si viene 
avvolgendo.® E io il piglio per lo mantello e dico: sta' fermo, 
guardami un poco: qual navilio*® ci giunse già fa un mese? e 
quale si partì? Eccoti costui quasi un uomo balordo. E io 
allora dico: che guati? mangiasti tu in casa tua o in casa 
d'altrui oggi fa quindici dì? E quelli dice: aspetta un poco. 
E io dico: che aspetta? io non voglio aspettare* che facevi 
tu oggi fa otto dì a quest'ora? E quelli: dammi un poco di 



* vBcito, fuoruscito, esiliato. 

■ deridendo, Yocei tutta latina, ma 
forse allora in uso, che anche Dante 
osò derisa. (Bofgbini.) 

* vedesse, per vedessi, si trova 
spesso ne* trecentisti, ed è un'uscita 
più conforme alla latina. 

* cutronotttaeo, astronomico, pro- 
priamente add. d* astronomia ; ma 
qui vale <jtstronomo, o meglio astro- 
logo, 

* a dritto, per a dietro, metate- 
si frequente negli antichi scrittori 
e che Tive ancora nel popolo to- 
scano. 



* smemora^ rimane come smemo- 
rato, sbalordito. 

^ rechianla a somnvt.'. Recare a 
somma^ pi'opriamente sommare, addir 
suonare i ma qui vale ciò che comu- 
nemente si dice; in somma, in una 
parola, alle corte. 

* (radunato, stralunato, incantato; 
ed è metafora tolta dagli astrologi, 
che contemplavano assorti i segni 
degli astri e della luna. 

* avvolgendo^ confondendo. 

** navìlio, trovasi adoperato e per 
moltitudine di navi, e per nave soia, 
come sembra in questo luogo. 
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rispitto.' £ io dico: che rispitto si de* dare a chi sa ciò che 
dee venire? Che mangiasti tu il quarto di passato? E quelfi 
dice: io tei dirò. Oh che noi di'? E quelli dicea: tu hai gran 
fretta. E io rispondea: che fretta? di' tosto, di' tosto: che 
mangiasti jermattina? oh che noi di'? E quelli quasi al tutto 
ammutolòe. Veggendolo cosi smarrito, e io il piglio per lo 
mantello e dico : diece per uno ti metto * che tu non sai, se tu 
se' desto o se tu sogni E quelli allora risponde : Alle goa- 
gnele,' che ben mi starei, se io non sapessi che io non dormo. 
E io ti dico che tu non lo sai e non lo potresti mai provare. 
Come no? oh non so io che io sono desto? E io rispondo: d 
ti pare a te; e anche a colui che sogna par così. Or bene, 
dice il Pisano, tu hai troppi sillogismi per lo capo. Io non so 
che sillogismi: io ti dico le cose naturali e vere; ma tu vai 
drieto al vento di Mongibello;* e io ti voglio domandare 
d' un' altra cosa : mangiastù mai delle nespole ? E '1 Pisano 
dice: si, mille volte. tanto meglio! Quanti nòccioli ha la 
nespola? E quelli risponde: non so io, ch'io non vi misi mai 
cura. E se questo non sai, eh' è si grossa cosa, come saprai 
mai le cose del cielo ? Or va' più oltre, diss' io : quant' aimi 
se' tu stato nella casa dove tu stai? Colui disse: sonvi stato 
sei anni e mesi. Quante volte hai salito e sceso la scala tua? 
Quando quattro, quando sei, e quando otto. Or mi di': quanti 
scaglioni ha ella? Dice il Pisano: io te la do per vinta. E io 
gli rispondo: tu di' ben vero che io l'ho vinta con ragione, 
e che tu e molti altri astronomachi con vostre fantasie volete 
astrolagare e indovinare, e tutti siete più poveri che la cota;' 
e io ho sempre udito dire: chi fosse indovino sarebbe ricco. 
Or guarda beUo indovino che tu se', e come la ricchezza è con 
teco! 

E per certo così è, che tutti quelli che vanno tralunando, 
Stando la notte su' tetti come le gatte, hanno tanto gli occhi 
al cielo, che perdono la terra, essendo sempre poveri in canna.* 
Or così co' miei nuovi ^ argomenti confusi Fazio pisano. Essendo 
domandato da certi valentri uomeni se le ragioni, con che io 



* rÌ9piU0f ▼. a. per agio e tempo. 

' ti tnettOf scommetto, metto pe- 
gno. 

' alle guagnoUIi^r (fli evangeli! 

^ vai drieto al vento di Mangi- 
heUo ; doiide questo modo di dire sia 
Tenuto non so; ma il suo valore 
spicca assai chiaro dalle parole che 
lo precedono. E^ dice il Sacchetti : Io 
m'attengo alla realtà delle cose, e 



tu vai dietro a cose vane, che bob 
hanno sostanza ; e che anche si dica: 
ti pasci di Tento. 

' eotai cote, pietra arenaria da 
affilare ferri, di Tìlissimo prezzo. 

• poveri in canna, poverissimi, 
pcrchò la canna è dentro vuota di 
ogni sostanza. 

' nuovi, non mai uditi ni w<^ 
perati da altri. 
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aY€a vinto Fazio, avea trovato mai in alcun libro, e io dissi 
che si, che Tavea trovate in un libro che io portava sempre 
meco, che avea nome il Cerbacone;^ ed eglino rimasono per 
contenti, faccendosene gran maraviglia. 



Novella IX. — 166. 

Alessandro di ser Lamberto, con nuovo artificio fa cavare un 
dente a un suo amico dal Ciarpa, fabbro in Pian di Mu" 
gnime, . 

Poiché le mente* de* mortali sono cosi disposte e non vo- 
gliono adoperare le virtù per addirizzare quelle, seguirò ora 
di dire d' alcune pestilenze ' corporali, venute in corpi di pic- 
colo affare,* da nuove maniere di medici sono state sanate. Fu, 
e ancora è per li tempi,'^ nella città di Firenze uno piacevole 
cittadino, chiamato Alessandro di ser Lamberto, il quale fu e 
sonatore di molti stormenti* e cantatore: e con questo avea 
per le mani molti nuovi uomeni,' perocché con loro volentieri 
pi^'liava dimestichezza. Yennegli per caso, che un suo amico, 
rammaricandosi molto che un dente gli dolea, e spesso spesso 
il conducea a tanta pena che era per disperarsi; al quale,^ 
considerato Alessandro, un nuovo pesce,® fabbro di Pian di 
Mugnone, chiamato Ciarpa, disse: che non te lo fai tu cava- 
re? e quelli rispose: io lo farei volentieri, ma io ho troppo 
gran paura de* ferri. Disse Alessandiro : io t^ avvierò a un mio 
amico e vicino di contado, che, non Che ti tocchi con ferro, 
e^non ti toccherà con mano. Rispose costui: o Alessandro 
mio, io te ne prego ; se lo fai, io serò sempre tuo fedele.*^ Ales- 
sandro disse : vientene domani a starti meco e andremo a lui, 
perocch' egli è un fabbro di Pian di Mugnone, chiamato Ciarpa. 
E cosi fu fatto ; che V altra mattina, giunti 1* uno e V altro al 

* ti Cerhacone. Nome, a quanto ^ in corpi di pìccolo affare, in 

mi pare, ' di fantasia, troyato dal gente grossa, di bassa condizione. 

Sacchetti per dar la baja a* suoi in- * l par li tempi, è ai tempi no- 

terlocntori, cito non si sapeano ca- stri, ancora vive. 

{lacitare come queste belle ragioni ' vtormenJtif stromenti. 

<^li le avea cavate dal suo brioso e ^ avea per U mani malti nuopi 

ietto cerrello, libro, cV egli portava uomeni, area famigliarità, conoscea 

sempre geco. molti begli umori. 

* le mentCt per le menti, più con- * al quale^ vuol riferirsi a dl8$e. 

forme alla desinenza latina mentes. * un nuovo pesce^ un capo amenOb 

' pestilenze, vale semplicemente '* fedele^ cioè schiavo, che questi 

Bialanni, infermità. importa fedele. (Borg.) 
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Inogo^ d'Alessandro, subito se n* andarono al detto Ciarpa, H 
quale trovarono alla fabbrica che fabbricava un vomere. Giunti 
costoro a lai, Alessandro che col Ciarpa sapea ben ciarpare,' 
cominciò a dire del difetto del dente del compagno suo, e 
com' egli si dimenava' e che volentieri se lo volea cavare ; ma 
che egli non volea gli fosse tocco con ferri^ né con mano, se 
possibil fosse. Disse il Ciarpa: lasciamelo vedere; e toccan- 
dolo con manq, quelli diede un grande strido. Sentì che si 
dimenava ; onde disse : lascia far me, che io tei caverò e non 
vi metterò né ferro né mano. Quelli rispose : deh, si per pio. 
Il Ciarpa, senza partirsi dalia fabbrica, manda nn suo gar- 
zone per uno spaghetto incerato, con che si cuciono le scar- 
pette; e venuto che fu, disse a costui: addoppia quello spa- 
ghetto e fa^ nel capo tu stessi un nodo scorritoio e mettivi 
pianamente il dente dentro. Costui di gran pena cosi fece. 
Fatto questo, disse: dammi T altro capo in mano; e avuto 
che r ebbe in mano, il legò a uno aguto,* che era nel ceppo 
della fabbrica, e disse a colui: serra si il cappio che tenga il 
dente; e colui il serroe. Fatto questo, dice il Ciarpa: or statti 
pianamente,*' che io ho a dire alcuna orazione, e subito il dente 
uscirà fuori; e menava la bocca, come se la dicesse, e niente 
meno avea il bomere nel fuoco; e colto che ebbe il tempo 
che lo vide ben rovente, cava fuori questo bomere e difilalo* 
versò colui con un viso di Satanasso, dicendo: che dente e 
che non dente? apri la bocca; mostrando di volerglielo ficcare 
nel viso. Colui che avea il dente nel cappio, mosso da mag' 
gior paura, subito si tira a drieto per fuggire, in forma che 
il dente rimase appiccato al ceppo dell' ancudine. Rimaso colui 
quasi smemorato, si cercava, se avea il dente in bocca, e non 
trovandoselo, dicea, per certo che mai sì bella e sì nuova spe- 
rienza non avea veduto e che niuna pena avea avuta, se non 
della paura di quel bomere, e che non se 1* avea sentito uscire. 
Alessandro ridea, e volgesi all'amico, dicendo: averesti mai 
creduto che costui fosse sì buono cavatore di denti ? L' amico 
appena era encora in sé, che cominciò a dire: io avea paura 
d' un pajo di tanaglie, e costui me V ha tratto con un bomera» 

* anoojfo, alla TÌUa, che, secondo vocaboli il significato di garhughoM 
il 'Rollini, chiamavasi di Schifanoia, e d' ingarbugliare^ sopraffare. 

Oggi di Palmieri. ' si dimenava, che il dente mb- 

* eiarpare: la Crusca, citando tennava. 

questo esempio, spiega eiaramellarey * aguto, chiodo. ^ 

eianeiare; ma il Sacchetti nel bi- • statti pianameute, sta fermo » 

sticciare sul Ciarpa e sul eiarpare quieto. . . 

sembra piuttosto dare a questi due * difUalo, lo dirizza, lo riTO » • 
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-sia come vuole, ch'io sono fuori d'una gran pena. E per 
rimunerare il fabbro, la doménica vegnente gli diede un buon 
desinare, e Alessandro con loro. Questa fu nuova e bella espe- 
rienza, che con una^grandissima paura fece, non che dimen- 
ticare la minore paura, ma eziandio non si ricordò di quella, 
e non sentendo alcuna pena, si trovò guarito. Gnuna cosa fa 
trottare, quanto la paura ; e io scrittore già vidi prova d' uno 
gottoso che più tempo era stato che mai non era ito, ma por- 
tato fu sempre : stando costui a sedere in mezzo d' una via 
su una carriuola,* córrendo un suo corsiere che gli venia a 
ferire addosso, essendo perduto de' piedi* e delle mani e in 
tutto di gotte attratto, subito con le mani prese la carriuola 
e con parecchi salti con essa insieme si gittò da parte, e '1 
cavallo correndo passò via. Un altro' gottoso, non in tutto 
attratto, ma doglioso di gotte forte, stando su uno letto, in 
una terra di Lombardia, ambasciadore, si levò il romore in 
qiiella; ed essendo tutto il populo in arme, gridavano alla 
morte verso quello ambasciadore ; di che, sentendolo il gottoso 
che appena sul letto stare non potea senza gran guai, presta- 
mente schizzoe del letto, e dato giù per la scala dell' albergo, 
si fuggì buon pezzo di via verso la chiesa de' Fra' Minori; e 
non parve gottoso, ma più tosto barbaresco* o can da giu- 
gnere ; e campò la persona ; e ancora più che più tempo stetta 
sanza pena* di gotte, dove prima ogni dì l'avea. 
E cosi bisogno fa la vecchia trottare.' 



Novella X. — 191. 

Bonamico ^ dipintore^ essendo chiamato da dormire' a vegliare da 
Tafo suo maestro y ordina di mettere per la camera scarafaggi 
con lumi addosso, e Tafo crede sieno demonj. 

Bonamico dipintore nella sua giovenezza essendo disce- 
polo d' uno che avea nome Tafo dipintore, e la notte stando 
con luì in una medesima casa, e in una camera a muro so- 
prammattone^ allato alla sua; e com'è d'usanza de* maestri 

I ■ ' III I I II II I I I 1 1 . — _ 

* carriuólaf baroccino. • bisogno fa la veeekia trottare, 

* perduto de' piedi ec, avendo i proverbio che vale, la necessità co- 
piedi e le mani sì guaste dalla gotta stringe altrui all' operare. 

da non potersene più serTire. • j&onamtco, per soprannome detto 

" barbaresco, cavallo bàrbero, di BuiTalmacco, di cui novella anche il 

Barberia. ~ Boccaccio. 

^ pena, vale qui: assalto di gotta. ' ^ muro aoprammattons, è moro 
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dipintori chiamare i discepoli, spezialmente dì verno, quando 
sono le gran notti,^ in sul mati^tino a dipiguere; ed essendo 
durata questa consuetudine un mezzo verno che Tafo avea 
chiamato continuo Bonamico a fare la veglia, a Bonapiico 
cominciò a rincrescere questa faccenda, come a uomo che 
averebbe voluto più presto dormire che dipignere; e pensò di 
trovare via e modo che ciò non avesse a seguire; e conside- 
rando che Tafo era attempato^ s' avvisò con una sottile beffa 
levarlo da questo chiamare della notte, e che lo lasciasse dor- 
mire. Di che un giorno se n' andò in una volta ^ poco spazzata, 
là dove prese circa a trenta scarafaggi ; e trovato modo d'avere 
certe agora ' sottile e piccole, e ancora certe candeluzze di cera, 
nella camera sua in una piccola cassettina V ebbe condotte;* e 
aspettando fra l'altre una notte che Tafo cominciasse a sve- 
gliarsi per chiamarlo, come V ebbe sentito che in sul letto si 
recava a sedere, ed egli trovava a uno a uno gli scarafaggi, 
ficcando gli spilletti su le loro reni e su quelli le candeluzze 
acconciando accese, gli mettea fuori deUa fessura dell' uscio suo, 
mandandoli per la camera di Tafo. Come Tafo comincia a vedere 
il primo, e seguendo gli altri co' lumi per tutta la camera, co- 
minciò a tremare come verga, e fasciatosi col copertoio il viso, 
che quasi poco vedea, se non per Tun occhio, si raccomandava 
a Dio, dicendo la intemerata ' e' salmi penitenziali; e così insino 
a dì stava in timore credendo veramente che questi fossouo 
depaòni dell' inferno. Levandosi poi mezzo aombrato,® chiamava 
Bonamico, dicendo: hai tu veduto stanotte quel che io? Bo- 
namico rispose: io non ho veduto cosa che sia,*^ perocché ho 
dormito e ho tenuto gli occhi chiusi; maravigliomi io che non 
m'avete chiamato a vegliare come solete. Dice Tafo: come a 
vegliare? che io ho veduto cento demòni per questa camera, 
avendo la maggiore paura che io avesse mai; e in questa 
notte non che io abbia avuto pensiero al dipignere, ma io non 
ho saputo dove io mi sia ; e per tanto, Bonamico mio, per Dio 
ti prego, truQvi modo che noi abbiamo un'altra casa à pi- 
gione: usciamo fuori, perocché in questa non intendo di star 



per lo più dì tramezzo, costrutto di 
una sola serie di mattoni sovrappo- 
sti l'uno air altro si che la gros- 
sezza del muro non supera la lar- 
ghezza del mattone. 

*■ le gran notti, le notti lunghe. 

* volta, stanza sotterranea, can- 
tina. 

" agora^ aghi, o come dice piti 
sotto, spillettL * condotte, riposte. 



* la intemerata, Itinga preghiera 
in uso a'queHempi, la quale prese 
il nome dalla prima parola, con cui 
cominciaTa: intemerata ec. 

* axmibratOf spayentato: dicesi 
propriamente de* caTalli e de' muli che 
adombrano, cioè che facilmente si spa- 
ventano delle ombre o d'altro che ap- 
paia loro improvvisamente per la via. 

"* CMa oAe aia, cioè cosa alcuna. 
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più, che ioson vecchio, e avendo tre notti fatte, come quella 
che ho avuto nella passata, non giugnerei alia quarta. Udendo 
Bonamico il suo maestro così dire, dice: gran fatto mi pare 
che di quésto fatto, dormendo presso a voi, comMo fo, non 
abbia ne udito né sentito alcuna cosa: egli interviene spesse 
volte che di notte pare vedere altrui quello che non è, e an- 
córa molte volte si sogna cosa che pare vera e non è altro 
che sogno ; si che non correte ^ a mutar casa così tosto, pro- 
vate alcun^ altra notte ; io vi sono presso,, e starò avvisato, se 
nulla fosse, di provvedere a ciò che bisogna. 'Tanto disse Bo- 
namico, che Tafo a grandissima pena consentì; e tornato la 
sera a casa, non facea se non guardare per lo spazzo' che 
parca uno aombrato : e andatosi al letto, tutta la notte stette 
in guato' sanza dormire, levando il capo e riponendolo giù, 
non avendo alcuno pensiero di chiamare Buonamico per ve- 
.i^liare a dipingere; ma piuttosto di chiamarlo al soccorso, se 
vivesse veduto quello che la notte di prima. Bonamico. che 
<)gni cosa comprendea, avendo paura non lo chiamasse a fare 
ia veglia sul mattino, mandò per la fessura tre scarafaggi con 
la luminaria usata. Come Tafo gli vide, subito si chiuse nel 
copertoio, raccomandandosi a Dio, botandosi* e dicendo molte 
orazioni ; e non ardì di chiamare Bonamico ; il quale, avendo 
fatto il giuoco, si ritornò a dormire, aspettando quello che Tafo 
la mattina dovesse dire. Venuta la mattina, e Tafo uscendo 
del copertojo, sentendo che era dì, si levò tutto balordo, con 
temorosa boce chiamando Bonamico. Bonamico, facendo vista 
di svegliarsi, dice : che ora è ? Dice Tafo : io T ho ben sentite 
tutte Tore in questa notte, perocché mai non ho chiuso oc- 
chio. Dice Bonamico: come? Dice Tafo: per quelli diavoli; 
benché non fossono tanti quanto la notte passata. Tu non mi 
ci conducerai più;'^ andianne e usciamo fuori, che in questa 
casa non sono per tornare più. Bonamico gli potè dire assai 
cose che la sera vegnente ve lo riconducesse, se non con que- 
sto che gli diede -a intendere, se uno prete sagrato ^ dormisse 
con lui eh' e demòni non arebbono potenza di stare in quella 
casa. Di che Tafo andò al suo parrocchiano,'' e pregoUo che 
la notte dormisse e cenasse con lui, e dettagli la cagione e 

* Win correte, non vi affrettate. ceano imbolare por involarcj hoce per 

* epazzOf pavimento. boce, baldo, contratto di valido, ed 
' in gviOtOf in agguato : stette a altri infiniti. 

guatare, se compari vano i demòni. ' non mi ci conducerai, non mi in* 

^ botandosi e boto, votandosi e durrai piti a rimanere in questa casa. 

roto, per il facile 'scambio nella * sagrato, consacrato, in aacrie, 

pronuncia del v e del b ; cosi di- ^ arrocchiano, parroco. 
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sopra ciò ragionando, s' accozzarono ^ con Bonamico, e tntti e 
tre giunsero in casa. E veggendo il prete, Tafo presso ohe 
fuor di sé per, paura, disse : non temere, che io so tante ora- 
zioni, che se questa casa ne fosse piena, io gli caccerò via. 
Dice Bonamico : io ho sempre udito dire eh' e maggiori nimici 
di Dio sono li demòni ; e se questo è, e' debbono essere gran 
nimici de' dipintori, che dipingono lui e gli altri Santi, e per 
questo dipignere se n' accresce la fede cristiana che manche- 
rebbe forte, se le dipinture, le quali ci tirano a devozione,' 
non fosspno ; di che essendo questo, quando la notte, eh' e de- 
mòni hanno maggiore potenza, ci sentono levare a vegliare, 
per andare a dipignere quello, di che portano grand' ira e 
dolore, giungono con grand' impeto a turbare questa cosi fatta 
faccenda. Io non affermo questo; ma parmi ragione assai evi- 
dente che puote essere. Dice il prete; se Dio mi dia bene, 
che cotésta ragione molto mi s' accosta; ' ma le cose provate 
sono più certificate; e voltosi a Tafo, dice: voi non avete si 
grande il bisogno di guadagnare, che se quello che dice Bo- 
namico fosse, che voi non passiate fare di non. dipignere ^la 
notte: provate parecchi notti, e io dormirò con voi, di non 
vegliare e di non dipignere, e veggi amo come' il fatto va. 
Questo fu messo in sodo che più notti vi dormì il prete, cb'e 
scarafaggi non si mostrorono. Di che tennono per fermo, 1^ 
ragione di Bonamico essere chiara e vera; e Tafo fece bene 
quindici notti, senza chiamare Bonamico per vegliare. Essendo 
rassicurato Tafo, e costretto dal proprio utile, cominciò una 
notte di chiamare Bonamico, perchè avea di bisogno di com- 
pire una tavola allo Abate di BonsoUazzo. Come Bonamico 
vide ricominciare il giuoco, prese di nuovo de* scarafaggif e 
la seguente notte gli mise a campo * per la camera su l' ora 
usata. Veggendo questo Tafo, cacciasi sotto, dolendosi fra sé 
stesso, dicendo: or va': veglia, Tafo, or non ci è il prete; 
Vergine Maria, atatemi : ^ e molte altre cose, morendo di paura, 
insino che '1 giorno venne. E levatosi egli e Bonamico, dicendo 
Tafo, come li demòni erano rappariti; e Bonamico rispose: 
Questo si vede chiaro eh' egli è quello che io dissi, quando il 
prete ci era. Disse Tafo: andiamo insino al prete. Andati a 
lui, gli dissono ciò che era seguito. Di che il prete affermò, 

* «' aecoxzaranOf s' accompagnaro- * mi «* accoka, mi capacita, m 
no, s' unirono. persuade. ^ 

* ci tirano a decozione, cMn- * gli mise a campo, li accampo, 
ducono, ci fanno piegare a divo- li mandò a correre per la camera, 
zione. " atatemif aiuta temL 
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essere la cagione dì Bonamico vera, e per verissima la 
notificò al populo, in tal maniera che, non che Tafo, ma gli 
altri dipintori non osarono gran tempo levarsi a vegliare. E cosi 
si divolgò la cosa che altro non si dicea : essendo tenuto Bo- 
namico che, come uomo di santa vita, avesse veduto, o per 
ispirazione divina o per revelazione, la cagione di que^ demòni 
essere apparita in quella casa; e da questa ora innanzi da 
molto più fu tenuto, e di discepolo con questa fama diventò 
maestro; partendosi da Tafo, non dopo molti di, fece bottega 
in suo capo,* avvisandosi d' essere libero e potere a suo senno 
dormire; e Tafo rimase per quelli anni che visse trovandosi 
un'altra casa, là dove tutti i di della vita sua si botò di non 
fare dipignere la notte, per non venire alle mani degli scara- 
faggi. 



Novella XI. — 200. 

Certi gioveni di notte legano i piedi d' un' orsa alle fune dfJle 
campane di una chiesa^ la quàl tirando, le campane suonano, 
e la gente trae,^ credendo sia fuoco. 

Certi Fiorentini erano a cena in una chiesa ' di Firenze, la 
qiiale era non molto da lungi dal palagio del Podestà; ed essendo 
tra loro in quel luogo entrata un'orsa, la quale era del Po- 
destà, ed era molto domestica, andando questa più volte sotto 
la mensa a loro, diss^ uno di loro : vogliam noi fare un bel 
fatto? quando noi abbiamo cenato, conduciamo quest'orsa a 
Santa Maria in Campo, dove il vescovo di Fiesole tien ragione 
(che sapete, che non vi s' incatenaccia* mai la porta) e leghiànli 
le zampe dinanzi, V una a una campana, e V altra a un' altra, 
e poi ce ne vegniamo; e vedrete barili andare.* Dicono gli 
altri: deh facciamlo. Era del mese di novembre, che si cena 
di notte; essendo in concordia, danno di mano all' orsa, e per 
forza la conducono nel detto luogo ; ed entrati nella chiesa, si 
avviano verso le funi delle campane, e preso l' uno di loro 
r una zampa e l' altro l' altra, le legarono alle dette campane, 
© subito danno volta,® andandosene ratti quanto poterono. 

* MI 9UÓ capo, da per sé. to sul nome, come infiniti. (Bor- 

* trae, accorre. ghini.) ^ 

* ehlesct^ qui bassi ad intendere * vedrete barili andare, vedrete 
per l'abitazione del rettore della cose niaraviglioso. 

chiesa, la canonica. * damw volta, voltano le spallo 

^ non vi 8* incatenaccia, non si al campanile, scappando quanto po- 
Kdrra con catenaccio. Verbo forma- terono. 
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Uorsa, sentendosi così legata, tirando e tempestando per scio- 
gliersi, le campane cominciano a sonare senza ninna misura. 
H prete e 1 cherico^ si destano, cominciano a smemorare: che 
vuol dir quelli? chi suona quelle campane? dì fuori si comincia 
a gridare, al fuoco ^ al fuoco. La Badìa comincia a sonare, per- 
chè r Arte della lana è presso a quel luogo. I lanajuolì e ogni 
altra gente si levano e cominciano a trarre: dov'è? dov'è? 
In questo il prete ha mandato il cherico con una candela be- 
nedetta accesa, per paura che non fosse la mala cosa,* a sapere 
chi suona. H cherico ne va là con un passo innanzi e due a 
di'Ieto, e co' capelli tutti arricciati per la paura ; e accostan- 
dosi al fatto,' si fa il segno della santa croce ; e credendo che 
sia il demonio, il volgersi, e 1 fuggire e '1 gridare, in niantu 
tnas, domine eie. è tutt* uno. G-iugnendo con questo romore al 
prete, che non sapea dove si fosse, dice: oimè! padre mìo, 
che '1 diavolo è nella chiesa, e suona quelle campane. Dice il 
prete : come il diavolo ? truova dell' acqua benedetta. Truova 
e ritruova, non ebbe ardire d'entrare nella chiesa, ma d'un 
buon galoppo per la porta del chiostro se n' usci fuori, e '1 
cherico drietolì. E giugnendo molta gente, trovò che * comin- 
ciava a chiamare il prete, dicendo: dov'è il fuoco? e giu- 
gnendo fuori, essendo domandato : dov' è questo fuoco, prete? 
appena potea rispondere, perchè avea il battito della morte. 
Pur con una boce af&nita ^ e affiocata, dice : io non so di fuoco 
alcuna cosa, né chi suona queste campane ; costui v' è ito (e 
dice del cherico) a sapere chi le suona; par che dica che gli 
pare la mala cosa. Come la mala cosa? rispoiìdono molti; reca 
qua i lumi; abbìam noi paura di mali visi? chi ha paura si 
^^E^^\ ^ avviandosi in là cosi al barlume, e veggendo la be- 
stia, non scorgendo bene quello che si fosse, la maggior parte 
si tornano indietro, gridando: alle guagnele!® che dice il vero. 
Altri più sicuri s' accostano e veggendo quello eh' è, gridano : 
venite qua, brigata, eh' eli' è un' orsa. Corrono là molti, e '1 
prete e '1 cherico ancora; e veggendo questa orsa così legata, 
tirare e.nabissarsì con la boce,^ ciascuno comincia a ridere: 
che vuol dir questo? e non era però ninno che ardisse di 
scioglierla, e tuttavia le campane sonavano, e tutto il mondo 
era tratto. In fine certi che conosceano l'orsa dei Podestà 



' cherico, sagrestano che veste trovò che la gente cominciava ecc. 

come cherico. ' affinità, rifinita, esile. 

* la mala eo$a, il diavolo. • alle guagnde I ^%i gli evangeli! 

* al faXto, alla cosa, all'orsa. ^ wjhiwani con la booe, nrlare 

* trovò che, intendi: il prete diabolicamente. 
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essere mansueta, s* accostarono a lei e scìolsonla; avvisandosi 
i più, che qnalche nuovi pesci ^ avessono fatto questo per far 
trarre tutti i Fiorentini. E tornatisi a casa, più di ragiona- 
rono di questo caso, e ciascuno dicea chi sarebbe stato. I più 
rìspondeano: dillo a me, e io il dirò a te. Alcuni diceano: 
ddunque fu, fece molto bene; che sempre sta quella porta 
apertii, che non ispenderebbe né 1 vescovo né 1 prete un pic- 
ciolo per mettervi un chiavistello. E cosi terminò questa no- 
vella; e quelli che Taveanor fatto, erano in un letto e scop* 
piavano delle risa, essendosi fatti più volte alle finestre, con 
gridare con le più alte voci che aveano: Al fuoco, al fuoco; e 
quanta più gente traea, più ne godevano; domandando, più 
che gli altri in quelli di, che volle dir quello, per avere di- 
letto di chi rlspondea loro. 

E per ciò si dice: Li nuovi uomeni,' le nuove cose. 



Novella XII. — 225. 

Aqnolo Moronti fa una beffa al Golfo; dormendo con lui, soffia 
con uno maniaco^ sotto il copertojor, e faccendoli credere sia 
vento, lo fa quasi disperare. 

Sollazzevole inganno fu quello, che fece a uno. Agnolo Mo- 
ronti di Casentino, piacevole buffone. Erasi partito il detto 
Agnolo da casa sua, e andato a una festa per guadagnare, come 
li suoi pari fanno ; e tornando indietro, s'avviò verso il Pontas- 
sìeve, dove un'altra festa si facea; alla quale appressandosi, 
si mise un suo asino innanzi, il quale avea appiccato imo 
cembalo alla sella, e aveali messo un cardo sotto la coda; di 
ehe r asino, per lo cardo scontorcendosi e saltando, neU* an- 
dare facea sonare il cembalo, ed alcun' ora con lo spetezzare 
li facea il tenore: e Agnolo drieto ballando con questo asino» 
e con questo stormento, giunse alla festa; là dove ciascuno, 
per novità, con grande risa corse a vedere il detto trastullo. 
E standosi tutto di a questa festa, non andò a suo «viaggio, 
ma fu ritenuto la sera a casa- alcuno cittadino, e a cena e 
albergo. E veduto che ebbe tra la brigata un nuovo Gufo, o 
Golfo che avesse nome, chiese di grazia al signore della ma- 

* qualche nuovi pesci. — Qualche in Proverbio che vale : da uomini strani 

plorale parve duro al Borghinl— e piacevoli, aspettiamoci strane coso 

nuovi pesci, burloni, begli umori. ^ e burlette inaudite. 

' li nuovi uomeni, le nuove cose : ' mantaeo, soffietto. 
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i^one* che con quello. Golfo lo fecesso dormire la notte; e così 
^li fa promesso. Cenato che ebbono, fa dato la camera ad 
Agnolo e al Golfo ; e donde Agnolo se V avesse, o da sé o 
d'altrui, egli si colico da piedi con uno mantachetto segreta- 
mente, e '1 Golfo da capo, coprendosi molto bene, perchè era 
attempato. Come Agnolo vede che Golfo è per legare 1* asino,*^ 
comincia a soffiare col mantaco sotto il copertojo inverso il 
Golfo ; il quale, come sent^ il vento, comincia a dire :^oimè ! 
Agnolo, ei ci deve avere qualche finestra aperta, che ci trae 
un gran vento. Dice Agnolo : io non sento vento, io non so 
che tu di^; e stando un poco, e* risoffia col mantico. Il Golfo 
comincia a gridare, e dice: oimè! oh tu di* che *1 non senti; 
io aggiaccio; e tira il copertojo, òalzandqgi con esso attorno 
Httorno. Dice Agnolo : io non so che tu ti fai ; tu mi lievi il 
copertojo da dosso, e di* che aggiacci; io credo che tu sogni; 
a me non fa freddo : lasciami dormire,' se tu vnogli. .E come 
io vedea posato un poco e per cominciare ^a dormire, e Agnolo 
isantacava.' Il Golfo levasi a sedere sul letto, e grida: io non 
CI voglio stare, e' debbono essere aperti gli usci e le finestre; 
e guarda attorno attorno, e poi guatava verso il palco. Dice 
-Tignole: Golfo, se tu non vuoi dormire, lascia dormire almeno 
tt me. Dice il Golfo : alle guagnele ! che tu non hai ragione; 
& me pare essere a campo,* tanto vento viene su questo letto; 
uol senti tu? Io non sento, dice Agnolo, né vento né freddo; 
io credo che tu abbi i capogirli. Il Golfo si rimette a giacere, 
e xignolo, stando un poco senza soffiare, dice il Golfo: ora 
uon mi par che ci sia il freddo che era dianzi. E Agnolo si 
tiitette infìnchè '1 sentì cominciare a russare ; e ricomincia ado- 
fjerare il mantaco. Il Golfo chiama quello della casa, che dor- 
)?)ia in una camera vicino a quella, e dice: morto sie tu a 
^:hiado che qui Ini menasti, che rovinare possa questa casa 
tiifino a' fondamenti! e' mi par essere, come se io fosse nudo 
gol Monte al Pruno. Agnolo da altra parte, mantacando, dicea: 
fid Dio mi da grazia che io esca di questa notte, tu non mi 
ci coglierai mai più; per certo, Golfo, tu dèi essere indozzato ;^ 
io so bene, eh' io sono di carne e d' ossa come tu, e non sento 
questo giaccio.® Dice il Golfo : buono, buono ! sì che io sono 
«memorato che io non sento il vento che ci è! e comincia a 
gridare, uscendo del letto, e mettendosi suoi panni addosso, 

* magione^ casa, dal lat. mansio. ^ a me pare essere a vampo, es- 

* è i>er legare V asino, modo prò- sere all' aria aperta. 

Ter1)iale che significa: sta per addor- , * tndozzato, cioè: stregato, afEat* 
mentarsi. turato. 

' mantacava, soffiaTa. -' giaccio, ghiaccio. 
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fa alla camera, dove dormivano degli altri, e grida : apritemi 
per Dio, che io son morto di freddo. La brigata era stretta 
nel letto : aprirono, stando un pezzo, a grande stento, e feciono 
alquanto luogo a Golfo che avea quasi il triemito della morte, 
dicendoli chi una cosa e chi im* altra, e ne fu per impazzare { 
e infine uno se n* usci di quel letto, perchè vi stava stretto, ' 
e andò a dormire con mignolo Moronti^ donde il Golfo era 
partito, dicendo' ad Agnolo: che ha il Golfo istanotte? ha^gli 
ta fatto nulla? Agnolo, scoppiando delle risa, dice la novella 
dal capo alla fine. Di che colui, udito e veduto come, graan 
parte delia notte ne risono insieme. La mattina, levato Agnolo, 
dicea: e* par bene che '1 Golfo sia allevato nella città; io nacqui 
e invecchiato sono nella montagna, di che non mi curo né di 
freddo né di venti; e '1 Grolfo gridava istanotte, quando un 
&rfallino volava per la camera, per quello poco del vento che 
facea con 1* alie. Dice il Golfo : ben eran alie, non f assono elle 
state d' avoltojo ! ^ e* mi par mill^ anni che io ne vada a Firenze 
nella camera mia. E così si tornò con V altra brigata, dicendo 
che a quella festa né a quel luogo mai non tornerebbe; e 
Agnolo se n' aùdò in Casentino, avendo fatto appieno ciò 
eh* egli avea pensato. 

Nuove condizioni e nuovi avvisi* hanno li piacevoli uomeni, 
e spezialmente i buffoni. Costui aocchiò in tutta quella bri- 
gata il più nuovo uomo ' che vi fosse, e, chiese di grazia di 
dormire con lui, per fare questa novità, la quale diede gran 
piacere a tutti, e quasi un anno durò, poiché furono tornati 
a Firenze, il sollazzo che aveano del Golfo, udendo le cose 
che dicea della gran freddura che avea avuto in quella ca- 
mera, e quanto n'era diventato ventoso. E fu forse cagione 
che n' andò poi al Bagno alla Torretta,* e nojn vivette diciotto 
mesi, poiché la detta novella fu. 

* d* avoltojo. Golfo vuol dire ; al- • il piìl nuovo %tomo, il più mor- 
tro>che ale, so pur non erano ale di lotto; e di sopra lo chiama nuo- 
avoltojo. vo yufof bisticciando 3ul suo home 

* nuove condizioni e ntiovi avrisi, di Golfo. 

cioè maniere stravaganti, e curiosi * Pdrretta^ luo»o di acque medi- 

trovati, cinali nell'Appennino bolognese. 



Fine. 
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Ci è avviso, e ci gode l'animo che pur altri non pochi 
la pensino come noi , che a bene apprendere la nostra 
lingua sia necessario un accurato studio degli scrittori 
che fiorirono nel secolo XIV. E con questo non vuoisi 
già intendere eh' essi debbano prendersi in tutto e per 
tulio ad esemplare; come se non fosse né buono né bello 
se non quanto ci hanno tramandato que' nostri venerandi 
arcavoli, e si avesse a ritornare interamente alle loro an- 
tiche forme; rendendo di questa guisa la lingua, per così 
dire, affatto immobile. Ciò è ben lontano dal nostro pen- 
siero, e solo intendiamo asserire, che leggendo gli scritti 
di essi vi si gustano le grazie del vulgare eloquio nel 
loro candore verginale e nella primitiva freschezza gio- 
vanile; pregi che non ci è dato dì riscontrare negli scrit- 
tori che vennero di poi, che, sien pure eccellenti, non- 
dimeno di tanto dai primi si scostano , quanto il bello 
della natura differisce da quello dell' arte. Noi dunque 
non vogliamo dar bando ai buoni scrittori che vennero 
appresso, giungendo fino a quelli della età moderna : di- 
ciamo anzi di più , che sarebbe follia non volere acco- 
gliere nel nostro linguaggio tutti quegli accrescimenti e 

Favole Esopiane. a 
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quelle modificazioni, che il progresso della civiltà e del 
sapere vi hanno necessariamente recato; ma innari tempo 
stimiamo che, per imparare ad esprimere le proprie idee 
correttamente, e con proprietà ed eleganza, il mezzo più 
acconcio ed efficace sia il rendersi familiari gli autori del 
trecento, detto per antonomasia il secolo d'oro della lin- 
gua, e che questi debbano tenersi come fondamento nello 
studio di essa. 

Pertanto di grandissimo vantaggio sarà pei giovinetti se 
fino da quando si danno ad apprendere le prime regole 
della nostra favella, si ponga loro in mano alcuna scrit- 
tura dettata in quel tempo, dove mentre potranno vedere 
spiegati ed applicati i precetti che apprendono dalla gram- 
matica e dalla viva voce del^ maestro, al tempo stesso 
verrà in essi a formarsi il gusto , che poi coir andar 
degli anni, quando fosse già guasto, riuscirebbe assai dif- 
ficile il correggere. 

Ma fra le tante scritture che ci rimangono del miglior 
tempo quali dovranno tenersi più adatte pei giovinetti? 
É chiaro che tali debbono giudicarsi quelle che pre- 
sentino minori difficoltà alla loro intelligenza: ma ciò 
non basta, e occorre ancora che abbiano virtù di atti- 
rarne e fissarne l'attenzione, e quindi ohe la lettura ne 
sia loro gradevole. Or la costante esperienza dall'età più 
remota fino ai nostri giorni ci ammaestra che ad otte- 
nere tale intento niente avvi di meglio delle favole; pel 
diletto che recan loro , onde avviene che maggiore at- 
tenzione vi prestino, e più facilmente le si imprimano 
nella mente, sia per la forma, sia per la sostanza. 
Ond' è che , se sieno scritte con proprietà di favella , 
e se non si scostino dal fine cui sono destinate, che è 
quello di porgere ammaestramenti morali , recano un 
doppio vantaggio; cioè nel mentre che i giovinetti vi 
apprendono la buona lingua, vengono a insinuarsi nei 
loro cuori tenerelli i semi della virtù. 

In conseguenza ci siamo persuasi che a conseguire 
il fine che si desidera non giungerebbe inopportuna 
né sgradita una raccolta di Favole Esopiane in prosa, 
tratta dai volgarizzamenti che se ne hanno di quella 
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età; e però ci siamo accinti a formarla con quella cura 
e con qu^la diligenza che potevamo maggiori: ed ecco 
il metodo che abbiam creduto di dover tenere nel portare 
ad effetto il nostro disegno. 

Com'è notissimo le Favole, che vanno sotto il nome d'E- 
sopo (1), furono sempre in grandissima voga; in specie 
poi nel medio evo , eh' erano il libro di lettura che or- 
dinariamente davasi in mano ai fanciulli nelle scuole e 
nelle famiglie. Ond'è che se ne moltiplicarono i volga- 
rizzamenti in prosa e in versi; e de'primi non meno di 
quattro se ne hanno a stampa del solo secolo XIV. Di 
questi quattro volgarizzamenti ci siamo ajutati nelPordi- 
nare la presente Raccolta, tenendone sott' occhio le prin- 
cipali edizioni; e diciamo principali, avendone trasdurate 
parecchie, che nulla ci offrivano d'importante nella le- 
zione , per essere materiali ristampe , quanto al testo , 
d'alcuna delle altre che togliemmo a guida, e che qui 
enumeriamo per ordine di data: 

F. Volgarizzamento delle Favole d* Esopo, testo antico 
di lingua toscana. Firenze, Vanniy 1778, ovvero 1782, in-12. 

II. Esopo volgarizzato per uno da Siena, testo di Un- 
gtta. Padova, nel Seminario, 1811, in-8. 

ili. Volgarizzamento delle Favole d'Esopo^ testo riccar- 
émo inedito. Fir enze y nella stamperia del Giglio, 1818, in-8. 

IV. Esopo volgarizzato per uno da Siena, testo di lingua 
ridotto aWuso della gioventù ed a migliore lezione. Verona, 
Libanti, 1847, in-16. 

V. Favole d^ Esopo in volgare, testo di lingua inedito 
dal Cod. Palatino già Guadagni. Lucca, Giusti, 1864, in-16. 

VI. Favole d'Esopo volgarizzate per uno da Siena, ca- 
vate dal Codice Laurenziano inedito ecc. Firenze, Le Mon- 
nier, «864, in-12. 



(1) Non vogliamo qui entrare in ricerche intorno all'autore o autori di 
queste Favole, ai fonti da cui possono esser dedotte, né alle diverse compi» 
ìazioni che se ne hanno, uè in altre siffatte disquisizioni erudite, che non tro>- 
vano il loro luogo conveniente in un libro, come questo, che ha uno scopo mo- 
destissimo. Chi fosse desideroso di tali notizie potrà procacciarsele altrove 
assai facilmente, trattandosi di una merce, che se fu già preziosa, oggi s; 
acquistia a buon mercato, consultando i lavori fatti in proposito dai dotti 
specialincata stranieri 
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VII. Il volgarizzamento delle Favole di Galfredo, dette 
di Esopo, testo di lingua» Bologna, Romagnoli, ìdB6, ìr\A2, 
voi. 2. 

Avendo già detto che quattro sono i volgarizzanienli 
stampati delle Favole Esopiane fatti nel buon secolo, si 
capisce subito che non tutte le sette edizioni sopra ac- 
cennate possono contenere un testo sostanzialmente di- 
verso, ma per alcune la differenza consiste soltanto in 
accidentali varietà di lezioni, derivanti dai diversi ma- 
noscritti di cui gli editori si sono serviti. Infatti l'edizioni 
che abbiamo citate sotto i numeri I, II, IV, VI, tutte 
contengono lo stesso volgarizzamento, e il loro maggiore 
minor pregio consiste nella lezione più o meno corretta, 
secondoclìè sono tratte da uno o da altro codice. Ma su 
quésto avremo occasione di tornare in appresso: qui pas- 
seremo piuttosto ad avvertire che anche i volgarizzamenti 
contenuti nelle edizioni che ponemmo sotto i numeri III 
e V molto si assomigliano fra loro; di guisa che può te* 
nersi per certo che Tuno e l'altro derivino dalia stessa 
fonte. Peraltro non ci arrischieremo ad affermare che 
sono opera d'una ttì^no sola, vale a dire una versione 
unica, e che in conseguenza le discrepanze che vi si 
trovano attribuir si debbano unicamente ai copisti , per 
la ragione che troppe sono, e qualche volta assai note- 
voli. Intorno a ciò ci asteniamo dal pronunziare un giu- 
dizio qualsia, il che punto non è necessario per Io scopo 
di questo libro. 

Infatti nel publicare la presente Raccolta non abbiamo 
inteso offrire d' ogni Favola Esopiana tutti i volgarizza- 
menti del trecento che si conoscevano a stampa, ma uno 
soltanto di ciascheduna. Il dare tutti riuniti i volgariz- 
zamenti sarebbe opera che per fermo tornerebbe utile 
agli eruditi ed ai filologi, cui spesso importa conoscere 
le diverse forme colle quali è stata tessuta una narra- 
zione, e di far tesoro anche delle minime varianti di pa- 
role; ma non gioverebbe allo scopo nostro, perocché in 
generale, e più specialmente ai fanciulli, reca noja il 
sentirsi più volte ripetere lo stesso racconto, quantunque 
posto loro innanzi con vesti e ornamenti diversi. Perchè 



UD libro riesca ad essi profittevole, come dicemmo, fa di 
mestieri che abbia l'attrattiva dei diletto, che non si ot- 
tiene senza varietà nelle narrazioni. Per conseguenza, 
quando della stessa Favola trovammo più volgarizza- 
menti, preferimmo quello che ci parve migliore, lasciando 
da parte gU altri : e diciamo migliore non nel senso asso- 
lutamente critico e filologico, poiché per noi era sempre 
da preferirsi quello che meno presentasse difficoltà, o che 
per altri rispetti meglio si confacesse' alle giovani menti. 
Esprimendo francamente la nostra opinione noi teniamo 
cbe il volgarizzamento più pregevole per antichità e gra- 
zia di lingua sia quello conservatoci dal Cod. Palatino , 
che fu già di Pi^r del Nero, quindi de' Guadagni, posto 
poi in luce colla stampa che ricordammo sotto il numero 
y (1). A questo, come dicemmo testé, moltissimo si asso- 
miglia, e quindi si accosta anche per bontà di lingua, 
quello derivante da un Cod. Riccardiaco, che leggesi 
nella edizione notata sotto il numero III. Negli altri 
due volgarizzamenti^ sebbene da tenersi in gran conto, 
non troviamo pari venustà e naturalezza nella favella, 
né quell' andamento nei costrutti , se vuoisi , qualche 
volta sbrigliato e irregolare, ma quasi sempre franco, di- 
sinvolto e brioso, né finalmente quella vivacità ed effi- 
cacia di stile, nel dialogo specialmente, che colla sua ori- 
ginaria ingenuità è tanto espressivo, e dipinge si bene 
al vero. Più volentieri pertanto, quando altre ragioni non 
ci consigliavano diversamente, demmo a quelli la prefe- 
renza; e comecché molto si assomiglino, per render 
vieppiù agevole la lezione del nostro testo, chiamammo 
qualche volta Tuno in ajuto dell'altro: di che crediamo 
che nessuno vorrà muoverci rimprovero, come di cosa 
troppo arbitraria, guardando a chi è destinato il libro. 
Abbiamo poi inteso d'indicare il volgarizzamento conte- 

(1) Il Salviati conobbe questo volgarizzamento, ed anzi ebbe sott^occhio 
lo stesso codice sul quale è condotta la edizione lucchese. Parlandone negli 
Avvertimenti della lingua lo dichiara di hello e buon linguaggio (vedi ivi, 
lib, 2.0, cap. 12), e lo reputa scritto intorno al 1335. Sebbene il giudizio di 
questo valentuomo non sia comparativo, tacendosi affatto quanto agli altri 
volgarizzamenti, pure anche così è a valutarsi molto, perchè aveva un pa- 
lato finissimo per conoscere il sapore della lingua. 



VI 

nulo nella edizione lucchese colla abbreviatura P.^ e 
quello della edizione fiorentina del 1818 coli' abbrevia- 
tura G.; ponendo le due sigle appiè delle Favole, quando 
se n' è dato il testo tenendo a confronto ambedue le 
stampe, e ponendovene una sola nei pochi casi che 
unica era la slampa di cui ci siamo valuti. 

Ma se ì volgarizzamenti, che si leggono nelle due 
edizioni preaccennate, devono a nostro avviso anteporsi 
agli altri per antichità e per eleganza di dettato, conver- 
remo perakro senza difficoltà, che danno sentore del difetto 
che il più delle volte si trova nelle antiche scritture pa- 
blicate colla scorta d'un unico codice, cioè la lezione non 
n'è sempre sicura (1). In olire il numero delle Favole 
in esse prodotte è minore che negli altri volgarizza- 
menti. Per siffatte ragioni e per altre non di rado noi 
daremo le Favole secondo il lesto contenuto nelle edizioni 
che distinguemmo coi N. I, II, IV e VI. Questo volgariz- 
zamento crediamo che per antichità vada quasi del pari 
coi sopra mentovati; e solo, messo a confronto con quelli, 
ripetiamo, che ci pare di trovar nella lingua meno di 
grazia e d'ingenuità, ed aggiungeremo pure, che vi si sente 
nello stile un fare più manierato e artificioso. Ha però il 
pregio notevolissimo di una lezione assai più sicura, per- 
chè l'edizioni suddette, essendosi ripetute sempre miglio- 
rate coU'ajuto di nuovi codici, ben poco può rimanere da 
far di più. Abbiamo poi voluto tenerle tutte soll'occhio, 
perchè per ottenere una lezione più agevole, come ci siamo 
proposti, alcune volte ci ha giovato anche la edizione di 
N. I, condotta sopra il codice Farsetti, sebbene fra gli altri 
il meno stimato. Quando riporteremo le Favole giusta il 
volgarizzamento di cui si tratta , si distingueranno dalle 
sigle V. L. M., che vi porremo a piede. Con la V. inten- 



(1) Alcune delle mende, che macchiano queste edizioni, potevano per avven- 
tura evitarsi se dagli editori si fosse usata più scrupolosa accuratezza. Per al- 
tro a proposito della edizione lucchese è a dirsi che mancò il comodo di 
fare maggiori diligenze, essendosi dovuto affrettare la stampa affinchè giù- 
gnesse in tempo per offerirsi in oooasione di nozze cui era destinata. Ciò dico 
non a giustificazione mia, che non vi prestai veruna cura, sebbene con altri vi 
apponessi il nome , ma di chi se ne tolse la briga , che in siffatti lavori ò 
molto valente ed accurato. 



VII 

diamo denotare l'edizione che ricordammo al N. I; con 
la L. quella di N. IV; e con la M. quella di N. VI. Que- 
st'ultima sigla senza l'accompagnamento dell'altre si ve- 
drà messa a due sole Favole perchè si leggono unica- 
mente nella edizione sotto il N. VI. Abbiamo poi cre- 
duto superfluo di far uso d'un' apposita sigla per citare 
dedizione padovana, che ponemmo al N. II, perchè, seb- 
bene il testo vi sia notabilmente migliorato, tali migliora - 
menti furono con altri accolti nella susseguente ottima 
edizione fatta in Verona a cura del P. Sorio, ricordata 
al N. IV, e conseguentemente credemmo superfluo 1' ac- 
crescere il numero delle abbreviature per citarla. A pro- 
posito di questo volgarizzamento avvertiamo finalmente 
che nel riportarlo, suU' esempio del nominato P. Sorio, 
abbiamo omesso la spiegazione delia moralità delle Favole, 
tanto nel senso spirituale, quanto in quello teniporale; 
perchè tali giunte sanno interamente di -monachismo, e 
il giovine lettore ne caverebbe più noja che utilità. 

Da ultimo ci siamo anche valuti della edizione bolognese 
notata al N. VII; e quando l'abbiamo fatto, si è posta in- 
ìBne alle Favole la sigla R. Assai più raramente però che 
delle altre ne abbiamo fatto uso, perchè il volgarizza- 
mento che contiene è a nostro avviso per antichità, per 
purezza e per eleganza di dettato a tutti inferiore, com'è 
di tutti il più languido, e, per cosi dire, senza sangue né 
polpa. La quale aridità e magrezza non crediamo davvero 
che si possa mettere in campo sul serio come argomento 
di maggiore antichità ed eccellenjsa. A nostro avviso ciò 
darebbe piuttosto indizio, o che il traduttore volle ab- 
breviare e ridurre in compendio , o che fra i varii te- 
sti che andavano in giro nel medio evo , in latino e in 
altre Ungue, che noi non possiamo pretendere di conoscer 
tutti, dette la preferenza al più disadorno: il che* se sia 
bello e maggiormente da pregiarsi , specialmente guar- 
dando all'indole di noi Italiani e della nostra letteratura, 
lasceremo che ne giudichino i veri sapienti. Il fatto sta 
che i nostri più antichi scrittori, specialmente nella favola, 
nella novella, nella leggenda e in altri consimili compo- 
nimenti, fecero tutto al contrario, e ad una fredda e secca 
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narrazione preferirono quella forma drammatica e descrìt- 
iiva, che in essi tanto ammiriamo per originalità e per 
naturalezza inarrivabile. La concisione poi, che nei loro 
scritti si loda, e tanto piace ^ la è cosa ben diversa , e 
consiste nel sapere adoperare parole e locuzioni appro- 
priatissime e quindi di grande espressione , colle quali 
scolpiscono vivamente e pongono sotto gli occhi i loro 
concetti^ senza bisogno di ricorrere a circonlocuzioni e ad 
altri compensi, che allungano inutilmente il discorso e lo 
rendono dilavato. 

Arrogi, che neppure una maggiore correzione ci consi- 
gliava a dare la preferenza al testo della stampa bolo- 
gnese, la quale, come la fiorentina del 1818 e la luc- 
chese del 1864, ha il difetto d'esser fatta sopra un codice 
solo, onde la lezione ci si manifesta in più luoghi alquanto 
dubbia; il che non vogliamo attribuire a imperizia e ne- 
gligenza dell'editore , il quale anzi si è dato premura di 
correggere non pochi errori della stampa, apponendovi 
dopo un primo errata-corrige anche un secondo. Né con 
<Iuello che abbiamo detto intendiamo già di togliere ogni 
pregio al testo della edizione bolognese, che assai vale e 
dee tenersi in stima. Noi abbiamo soltanto inteso par- 
larne comparativamente agli altri del buon secolo , dèi 
quali, a nostro avviso, non regge al confronto, ma è di 
lega a tutti inferiore. Non è poi a tacersi che l'edizione 
bolognese è la più ricca di tutte , perchè non solo vi si 
leggono le Favole che appartengono al testo inedito 
che vi si publica , ma vi stanno aggiunte anche quelle 
che vi mancavano , e trovate altrove ; onde può dirsi 
per tal rispetto fra tutte la più pregevole. 

Dovendo noi render ragione della preferenza che ab- 
biamo creduto di dare ad una piuttosto che ad altra ver- 
sione, ci siamo trovati costretti malgrado nostro a pronun- 
ziare un giudizio sulla priorità fra loro, dipendente dall'an- 
tichità ed eccellenza del dettato. Ma non vorremmo tirarci 
addosso la taccia di audaci e di presuntuosi^ colla quale ab- 
biamo sentito bollar con ragione certi scioli insolenti, che, 
affibbiandosi la giornea dottorale, sentenziano a diritto e 
a rovescio con una petulanza e con una sicumera che 
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in verità fa schifo. Simile taccia non sarebbe da noi 
meritata , perchè , conoscendo benissimo quanto sia dif- 
ficile dare un sicuro giudìzio su tal materia, dichia- 
riamo con franchezza e senza restrizione che possiamo 
avere errato; e ce ne rimettiamo a coloro, che. ben 
addentro nello studio dei nostri antichi classici , ricó- 
nosciamo per giudici competenti e autorevoli. Perchè 
poi si possa vedere a prima giunta se ci siamo ingan- 
nati , una volta soltanto abbiamo voluto allontanarci da 
quanto ci eravamo proposti, ponendo sott' occhio in 
questa Raccolta una Favola secondo Ja lezione dei quattro 
diversi testi. E per far ciò non siamo andati a rintrac- 
ciare quella che meglio sarebbe venuta in acconcio al- 
l'uopo nostro, ma abbiamo preso la prima che ci si parava 
dinanzi, vale a dire che è posta in capo a tutte 1' edi- 
zioni, che è quella del Gallo e della Pietra preziosa. 

Non dovevamo mai perder di vista che questo libro 
è destinato a coloro che sono novizi nello studio degli 
antichi classici. Quindi, per agevolarne la lezione, oltr' es- 
serci ajutati col porre a contributo or 1' uno or V altro 
testo nei limiti che abbiamo accennato , non ci siamo 
fatti scrupolo di togliere anche qualche rozzezza e sca- 
brosità, che poteva dar noja ad un orecchio non assue- 
fatto alle storpiature e agli idiotismi degli antichi, sosti- 
tuendo, per esempio, voce a boce^ senza a sanza, fu a 
ftie, esempio ad assempro ecc. Ma tranne questi e altri si- 
mili rìpulimenti e dirozzamenti, nel rimanente ci siamo 
ben guardati da qualunque arbitrio, togliendo o aggiun- 
gendo sostituendo parole a capriccio. Diremo anzi di 
più ch& non sempre siffatte ruggini abbiamo voluto to- 
gliere dal libro : questo abbiamo fatto più frequente- 
mente nel principio, ma, come si vedrà, di mano in 
mano che procedevamo innanzi, sicché il lettore vada 
facendo Torecchio a quell'antica maniera di scrivere, 
sempre più ve ne lasciammo correre in maggior copia, av- 
visando che giovi avvezzare a poco a poco i giovani , i 
quali si dedicano allo studio delia lingua, agli arcaismi, 
alle storpiatdre e agli idiotismi, che, come spine fra le 
rose, si trovano nelle opere dei nostri classici. 



Quanto al metodo tenuto nelP ordinare le Favole noi> 
abbiamo preso a guida veruno dei testi publicati , dove- 
si vedono disposte qui in un modo là in un altro ; ma 
abbiamo proceduto come meglio ci tornava, togliendole or 
da questo or quello, senza badare all'ordine col quale vi si 
trovano. Da tale mischianza il libro ottiene più varietà 
per lo stile anche nelle sue diverse parti , senza che ne 
nasca confusione ; poiché mediante le sigle poste a pie 
delle singole Favole si conosce la loro diversa provenienza. 
A questo unicamente abbiamo guardato , che tutte fos- 
sero comprese nella Raccolta , due eccettuatene , che si 
sono a bella posta tralasciate, perchè si è voluto che non 
contenesse niente che recasse la menoma offesa alla mo- 
rale. 

Ma il fin qui esposto sarebbe stato insuffìcente a ren- 
dere il libro adatto alF uso cui lo destiniamo , e occor- 
reva di più corredarlo di opportune Note, specialmente 
dichiarative e grammaticali. Questa parte del nostro, la- 
voro temiamo che sia quella ove meno saremo riuscii]. 
Non avendo mai data opera all' insegnamento , e percià 
non conoscendo per pratica le difficoltà che più facil- 
mente avrebber potuto fare intoppo ai giovinetti, abbiam 
dovuto lasciarci guidare interamente dal nostro giudizio, 
che siamo ben lungi dal pretendere infallibile: crediamo 
anzi che anche un bene esercitato maestrucolo , perchè 
illuminato dalla esperienza , avrebbe potuto darci più 
d'una volta qualche utile suggerimento. Comunque sia , 
intendimento nostro è stato di tenerci nelle Note in una 
via di mezzo , cioè abbiamo avuto in mira di fuggire il 
soverchio, giacché, volendo largheggiare, non vi era, per 
così dire , parola che per un verso o per l'altro non ci 
avesse offerto materia d' osservazione , ma neppure ab- 
biamo voluto troppo ristringerci. Perciò non si è omessa 
di rischiarare tutte quelle voci , locuzioni e costrutti , 
che a parer nostro potevano fare qualche difficoltà a 
un giovinetto poco esperto nelle cose di lingua. Altre 
volte abbiamo voluto ancora richiamare Tattenzione so- 
pra qualche frase elegante , o al contrario sopra qual- 
che modo di parlare vizioso per la lingua o per lo stile. 



Finalmente abbiamo procurato spiegare e render ragione 
di alcune forme o costrutti irregolari o poco usati, evi- 
tando per quanto era possibile di andar troppo pel sot- 
tile; nel qual difetto ci pare che talvolta cadano , per 
esser iroppo sistematici alcuni filologi moderni. In somma, 
per quanto le nostre deboli forze ci consentivano, si è 
posto ogni studio per rendere utile il libro , valendoci 
delle migliori opere grammaticali e lessigrafiche e in ge- 
nere filologiche , e di quell,e principalmente delle quali 
daremo 1' elenco in fine al libro. E diciamo principal- 
mente, perchè anche di altre ci siamo valuti al bisogno, 
fra cui non vuoisi qui omettere di menzionare T elabo- 
rate annotazioni che fanno bel corredo all'Esopo della 
più volte ricordata edizione del Le Monnier , le quali 
crediamo compilate dal valente professore Ottaviano Tar- 
gioni Tozzetti, molto versato in siffatti studj, come appa- 
risce anche da altri consimili suoi lodati lavori. Niente 
altro or ci re^ta a dire circa le nostre Note, se non che 
quando cadeva in acconcio la stessa osservazione in più e in 
più luoghi, molte volte abbiamo voluto ripeterla per mag- 
giore comodità dei lettori, aggiungendo anche in alcuni 
casi qualche altra avvertensia, e quasi sempre richiamando 
la Nota Note ove può trovarsi la. consimile osserva- 
zione già fatta. Non sempre però trovammo opportune 
simili ripetizioni e richiami, e in tali casi si potrà ri- 
correre al Repertorio, che abbiamo posto in fine al li- 
bro, dove per ordine alfabetico si rinverranno disf^ste le 
principali' voci e materie delle quali abbiamo parlato nelle 
Note. 

Può darsi poi benissimo che molti luoghi ci sieno sfug- 
giti che ad altri sembreranno degni di osservazione ; e 
viceversa, che alcune Note si trovino superflue. Di que- 
sti difetti , e di altri anche più gravi, nei quali fossimo 
incorsi, chiediamo benigna indulgenza ai benevoli. 



FAVOLE ESOPIANE 



I. 

Del Gallo. 



Un gallo , andando procacciando * sua vivanda ^ , in sur 3 un 
monte di letame guardando , si ^ vide una nobile ^ pietra pre- 
ziosa. E quando l'ebbe veduta, tennela mente ^ e non la ricolse, 
ma disse: Io vorrei innanzi' avere trovato un granello d'al- 
cuna biada che te; perocché non se'* mio cibo. Ma se un ricco 
uomo t' avesse trovata, com'io ^, ricoglierebbeti , e terrebbeti 



* Andando procacciando. È da fug- fìcacia. Negli scrittoVi del trecento ò 
girsi Tuso di più gerundi che si sus- frequentissima , e massime i più an- 
seguono , e rendono cattivo suono , tichi ne usarono fino alla sazietà. An- 
come qui appunto, molto più che poco che in queste Favole cadrà più volte 
appresso se ne trova un altro , cioè sott'occhio. 

Owirdando. » Nobile^ Eccellente, Perfetto nella 

* Sua vivanda. Manca V articolo sua specie. 

innanzi a suoj omissione che vedrassi o Tennela mente. Locuzione alquanto 
di frequente in specie rispetto ai prò- singolare, propria di questo Volga- 
nomi possessivi. rizzamento , trovandovisi più volte. 

s Sur. Lo stesso che Su, aggiunta Nello stesso senso nella Favola qui 

la r per cansare rincontro delle due posta al N. XXI si legge : Pongano 

t», e vedesi usato qualche volta an- mente la coìvdizione sua. 

che dai moderni. ' Innanzi. Piuttosto. 

"* Si. Questo 8i non ha veramente « Se'. Lo stesso che Sei. L'usarono 

un significato suo proprio, ma è una spessissimo gli antichi, ma molto più 

particella riempitiva , esornativa o di rado i moderni specialmente nella 

espletiva, che voglia dirsi, la quale, prosa. 

mentre non è necessaria al discorso, » Compio. Cioè: ComHo fJw trovata, 
gli dà però pienezza ed una certa cf- 

Favole Eaopiane. 1 



2 favoli: 

molto cara. Ma questo non ti farò già ^^ io , anzi ti lascerò' 
stare, da che ** non ti posso godere; e non ti ricoglierò, né** 
onore non ti farò. E cosi la lasciò stare. 

Per questa ^^ possiamo comprendere, che sono molti uomini,, 
che *^ viene loro una buona ventura, e sì noUa ^^ sanno pigliare,^ 
tanto sono vili e pieni di pigrizia; e altri la piglia. P. 



La stessa Favola. 



Conta l'Esempio ^^ che un gallo, che andava sopra un monte 
di letame procacciando sua vivanda *''', trovò una pietra pre- 
ziosa molto bella ; e quando l'ebbe veduta, sì la guatò , e la- 
sciolla stare. Poi disse : Io credea trovare mia vivanda , e ho 



*o Già. Si osservi questo flrtó usato *>* Nolla. Lo stesso cheNoiMa,fo- 

per ripieno ; ed è una particella che gnata la n , e raddoppiata la / per 

dà grazia ed efficacia al discorso, che liscezza di pronunzia. Ugualmente si 

anche oggi spesso si adppera nelle dice Nolle^ NoUo^ scambio di Non le, 

scritture e nel parlare. Non lo. 

** Da che. Poiché, Perchè. *6 Conta l'Esempio. Il verbo con- 

** Né. Questa particelle-, dagli an- tare ha qui il significato di Raccon- 

ttchi non fa adoperata sempre come tare, Narrare. Per eseim.pio si deve 

negativa, ma anche come congiuntiva intendere un fatto che si narra affine 

in scambio d'e, e ciò non solo nel- di provare o dimostrare qualche cosa, 

l 'Italiano ma eziandio nelle altre lin- che nel caso nostro è la moralità che 

gue romanze. Appunto come congiun- se ne deduce in fine, 

tiva sta a questo luogo: anche il Pe- *7 Sua vivanda. Ecco un altro e- 

trarca V usò in questo senso in più sempio deir articolo omesso innanzi 

luoghi, fra gli altri nella canz. 40, do- ai pronomi possessivi, e poco appresso 

ve disse.: si troverà *nia vivanda, A ciò che 

Se gli occhi miei ti fur dolci né abbiamo detto in proposito sopra alla 

cari. nota 2, aggiungeremo che varie re- 

»5 p^y questa. Sottintendi favola^ gole si stabiliscono dai Grammatici 

avendo voluto dire: per mezzo di per mostrare in quali casi siffatta 

questa favola. soppressione possa aver luogo , ma ò 

** Che. Usarono spesso gli antichi, a dirsi come (insegna anche il Paria, 

come anche oggi il popolo, il prono- Gram. della lAng. It. lib. 1, cap. II, 

me relativo che nei casi obbliqui e art. Il), che in molti casi il buon uso 

in ambo i numeri coi segnacasi o degli scrittori, meglio che le regol<». 

preposizioni sottintese. Qui che vale potrà far conoscere ai giovani quando 

ai quali. Vedi anche la Fav. XIII. si possa tralasciare. 
n. 3. 
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trovata questa pietra ** ; or che ne debbo io fare ? Se un ricco 
uomo Tavesse trovata, com'io, egli la terrebbe molto cara, ma 
io non la pregio niente. Quando ^^ io non* la posso godere a mia 
volontà, isteasi 20, ch'io 21 non la piglierò, né onore non le farò 
niente 22. 

Così avviene di molti uomini, che viene loro a mano ^'^ bene, 
e non lo sanno pigliare: tanto sono pieni di pigrizia! anzi lo 
lasciano ad altrui potendolo avere 2^; e lasciano il bene e il 
meglio, e attengonsi al peggio: e molte femmine fanno il si- 
migliante. G. 



*^ E ho tfovata questa pietra. Vo- 
gliamo avvertire che molti moderni 
avrebbero detto : E ho invece trovata 
questa pietra , che si tiene da alcuni 
per modo errato ; perocché dicono non 
potersi usare Jn vece come avverbio, 
cioè per Jn vece di j In quella vece. 
Cosi, per esempio, non potrebbe dirsi: 
Tu leggi, ed io in vece scrivo: ma sa- 
rebbe benìssimo detto: tu leggi, ed 
io scrivo in vece di leggere. Nulla di 
meno il Gherardini nel Suppl. ai Voca- 
bolarj ne porta due eserapj dell' A- 
lamanni, avvertendo però che sarebbe 
assai difficile trovarne altri nelle 
scritture non moderne di approvato 
scrittore. Noi dunque consiglieremmo 
di non usarne, sebbene crediamo che 
possa difendersi come forma ellittica. 
Anzi vogliamo avvertire i giovani di 
non lasciarsi sedurre da qualche raro 
esempio qua o là pescato nei classici 
per legittimare l'uso di voci e maniere 
improprie, giacché in questo modo si 
possono difendere gli errori più gros- 
solani, i più solenni solecismi. 

'9 Quando. Poiché. 

*® Isteasi. Stia, Rimanga ov'è. Que- 
sta parola ci offre due osservazioni. 
Noteremo primieramente, che sebbene 
atea più si accosti all' origine latina 
Stemj stcs , stei^ pure oggi ha pre- 
valso nell'uso stia. Avvertiremo in 
secondo luogo, che quando una parola 
comincia da <$? susseguita da altra 
consonante, chiamata dai Grammatici 



S impura, sovente gli antichi vi an- 
teposero l'i, e come qui si vede isteasi 
per steasi, cosi altrove si trova IstU' 
dio, Is fuggire^ Is forzo ecc. in cambio 
di Studio j Sfuggire j Sforzo ecc. Ge- 
neralmente oggi si fa ciò nei soli casi 
che la parola posta innanzi finisce 
per consonante, affìne di ammollire la 
pronunzia; come Per isbagliOj Con 
isirumento ecc. 

** Io. In poche linee vediamo ri- 
petuto per ben sei volte questo pro- 
nome , il che non è bello né da imi- 
tarsi. 

** Né onore non le farò niente. 
Quanto alla particella né qui pure è 
dirsi quello che abbiamo già osservato 
alla nota 12 di questa Favola. Quanto 
alle due particelle negative che con- 
corrono nel discorso non e niente 
non sono affatto inutili , e servono a 
dargli maggior forza. Anche oggi u- 
siamo maniere di dire consimili; per 
esempio. Io non gli voglio niente be- 
ne ; Egli non si é fatto punto onore. 

83 Che viene loro a mano. Essendo 
questo testo molto simile a quello po- 
sto pel primo, ricorre anche qui u- 
gualmente il che^ al quale si riferisce 
la nota 14 , cui rimandiamo. Venire 
a mano significa Capitare, Presene 
tarsi; ed é bella frase. 

*"* Lo lasciano ad altrui ecc. Po- 
tendolo essi avere lo lasciano ad altri. 
Altrui per Altri è oggi meno usato. 



PAVOLB 



La stessa Favola. 



Per una stagione <^ con gran sollecitudine scavando il gallo 
in alcuna parte per potere trovare alcuna esca*^ avvenne che 
trovò una pietra preziosa , alia quale disse simili parole : 
cosa preziosa e di naturale bellezza ^^ , tu dimori in questa 
bruttura, e niente hai sapore di biada; e perciò tu non ti fai 
a me, né io a te 2^. Ma se ci fosse colui, a cui ti conyieni, la 
bellezza, che ricuopre la terra, viverebbe artificiosamente in 
solenni lavori *9. E perciò tu non fai prò a me , né io fo prò 
a te 3^: e quésto è perchè io amo le cose di minore prezzo. 

Spiritualmente s* intende per lo gallo colui che ha rispetto 
solamente alle cose terrene e presenti, e non guarda al fine 
utile delle fatiche del mondo: e per la pietra preziosa ^^ la 
gloria di vita eterna, la quale è data a coloro che spontanea- 
mente si dispongono, a le fatiche di questa presente vita so- 
stenere con pazienza 32. Temporalmente s' intende per lo gallo 



s>f Per una stagione. Una volta , si toglie alle parti deirorazione l'or- 

TJn giorno ; ma è modo antiquato. dinario e naturale loro collocamento. 

» Esca. Cibo. Qui il discorso dovrebbe ordinarsi co- 

^' Di naturale bellezza. Vuol dire: sì: Si dispongono a sostenere con pa- 

Bella per natura sua e non per arte, zienza le fatiche di questa presente 

*• Non ti fai a me^ né io a te. Non vita. Avvertiamo che l' edizioni, tran- 

ti confai, Kon giovi, Non sei utile a ne quella del Serio, leggono a^/6/aftW«é 

me, né io a te. con manifesto errore, come se a//« fosse 

'9 Se ci fosse colui j a cui ti con- una sola cosa, mentre la preposizione 

Heni ecc. Se in vece di me ci fosse a regola il verbo sottenere y e le è ar- 

f.aluno, cui fosse utile l'averti, la tua ticolo di fatiche , e perciò sono fra 

bellezza , che or tiene ricoperta la loro indipendenti né possono unirsi. A 

terra , per mezzo dell' arte sarebbe proposito di questa e di altro traspo- 

posta in evidenza in magnifici lavori, sizioni che potranno incontrarsi av- 

Si noti ricuopre che sta per ricopre vertiamo che all'indole della nostra 

aggiunta Vu per eufonia. lingua, segnatamente nella prosa, si 

30 Ttb non fai prò a me ecc. Tu addice meglio un regolato ordinamento 

non giovi a me, né io a te. delle parti del discorso. Tuttavia &,n- 

'* E per la pietra preziosa. Si ab- che l'uso moderato delle trasposizioni 

bla qui per ripetuto S'intende; ossia dona grazia e vivacità al discorso; 

vi è Zeugma, che è una figura gram- ma per far ciò convenientemente é 

maticale, per cui si fa valere un verbo necessario il buon gusto nell'arte 

solo per reggere più sentenze. dello scrivere , jche s' acquista collo 

*• A le fatiche di questa presente studio dei migliori maestri e coU'e- 

Hta ecc. Vi è iperbato, figura gram- sercizio. 
maticale anche questa, per la quale 
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ciaschedun uomo, che abbandona^ per poco conoscere, il grande 
frutto della scienza; il quale frutto s' intende per la pietra 
preziosa. V. L, M. 

La stessa Favola. 

Nel primo Esempio ^^ conta Esopo, che un gallo razzolava 34 
co' piedi, per voglia di trovare esca per mangiare, in su un 
monte di letame. E cosi facendo , trovò una pietra preziosa , 
alla quale il gallo disse molte parole ^S; Pietra, pietra pre- 
ziosa, com^ stai tu in questa sozzura? Come se' venuta a bocca 
a me, che non ti conosco ? Non posso avere di te alcuno utile ; 
male se' posta qui^^. Se tu fossi venuta a colui , che ti dovea 
trovare 3', tu saresti tenuta cara, come a te si confarebbe. Ma 
io non mi convengo a te, nò tu a me ; e terrei più cara altra 
cosa di minore valuta. E cosi la lasciò stare. 

Noi dobbiamo intendere per lo gallo l'uomo sciocco, e per la 
pietra preziosa li savi doni della scienza. E siccome agli scioc- . 
chi non fa prò li savi ammaestramenti 3^, perchè non li cone- 
scono, così dobbiamo intendere della pietra preziosa , che non 
fece prò al gallo. R. 



II. 



Del Cane che portava la Carne sopra il Ponte. 

Andava una volta un cane con un pezzo di carne in bocca 
sopra un ponte , e , andando vide la sua ombra nell' acqua , e 
pareva che avesse maggiore pezzo di carne che la sua. E '1 
cane s'avventò ^ nell' acqua , e aprendo la bocca per pigliare 



** Esempio. Vedi sopra la nota 16. 

** Razzolava. Raspava. 

** Molte parole. Alla pienezza del 
discorso giova il sottintendere cioè o 
Tale a dire dopo molte parole. 

'• Non posso avere di te ecc. Vuol 
dire: Siccome non posso ricavare da 
te verun utile, perciò venendo nella 
mia bocca, male ti sei posta. 

" Se tu fossi venuta a colui ecc. 
Se tu fossi caduta in possesso di colui. 
cui sarebbe stato utile il trovarti. 



'« Non fa prò li savi ammaestra- 
menti. Osserva jl suggetto del di- 
scorso posto nel numero plurale e il 
verbo in singolare , che è una scon- 
cordanza da non imitarsi, ma che a» 
vremo luogo di vedere altre volte nel 
seguito dì queste Favole ; e non è 
infrequente anche in altri classici an- 
tichi. 



* S'avventò. 
con impeto. 



Si scagliò, Si gettò 
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Tombra della carne, la sna gli usci di bocca <, e andonne giù 
per Tacqua, e cosi perdo la sua e quella delPombra. 

Per questo ^ ci ammonisce il libro che noi non lasciamo 
quello che noi abbiamo per quello che noi non abbiamo, ov- 
vero il nostro poco per Taltrui molto; sapendo^ che chi noi 
fa, B è simigliante al cane che detto è. ^ K. 



III. 



Del Sole quando volle prendere Moglie. 

Dice ancora Esopo, che *1 sole una volta volle prendere mo- 
glie , e mandollo dicendo ^ a tutte le creature. E le creature 
furono savie, e andaronsene al Destinato 2, e dissergli siccome' 
il sole volea prendere moglie. Il Destinato disse alle creature, 
ch'era molto savio ^ : Quando è la state sì ^ rende tal caldo , 
eh V ^ fa seccare molte cose, sicché appena si trova verdura, ed 
ò solo ; s'egli avrà compagnia che farà quando egli avrà mag- 
giore potenza ? E però dico, che a me non pare "^ ch'egli deg- 
gia^ avere moglie; ma, come lungo tempo è stato, così: si stia. 



* Gli uscì di bocca. Poco innanzi 
ho detto aprendo la bocca ; inoltre si 
vedrà anche in poche linee per ben 
quattro volte ripetuto il pronome sim. 
Siffatte ripetizioni a breve distanza 
sono viziose, e richiamiamo i giovani 
a farvi avvertenza perchè nello scri- 
vere le sfuggano. 

* Per questo. Sottintendi, Racconto, 
Esempio. 

"* Sapendo. Equivale a dire: Doven- 
dosi sapere, o Perchè è a sapersi, 

^ Noi fa. Chi non fa ciò , chi non 
Io fa. Noi si form% dalla particella 
negativa non unita alla particella 
pronominale lo. 

® Che detto è. Che è stato sopra 
nominato, ovvero Di cui è stato detto. 
Di cui si è parlato sopra. 

* Mandollo dicendo. Mandollo a dire. 
Dice il Bartoli , 2'orto e Diritto del 
non si puró %, XLI. « Il verbo Man- 
dare ha il privilegio ab immemorabili 



di ricever , se vuole , il gerundio in 
vece deirinfinito, e il farlo gli torna 
talvolta a comodo , e talaltra a leg- 
giadria ». Lo stesso è a dirsi dei ver- 
bi Andare e Venire. Vedi ivi ancho 
l' osservazione dell' Amenta. 

> Destinato. Destino , Fato , ed è 
voce oggi fuor d'uso. 

* Siccome. Che, Qualmente. 

■• Il Destinato disse ecc. Costruisci: 
Il destinato, ch'era molto savio, disse 
alle creature. Come vedesi v'è iper- 
bato , della quale figura |>arlamino 
alla Fav. I. n. 32. 

K Si. Particella espletiva, che già 
osservammo alla Fav. I. n. 4. 

« E'. Accorciamento del pronome 
Egli, Ei. 

' Che a me non pare. Che non è 
mia opinione, Che io non sono d'av- 
viso. 

« Deggia. Deva. Deggio , Deggi , 
Deggia ecc. oggi sono rimasti quasi 
unicamente alla poesia. 



BSOPUNE. 7 

Per questo Esempio si può intendere, che quando un signore 
•è rio, che^ niuno gli dia più^^ compagnia, per la quale si 
j>osaa isforzare^^ a fare .male: perché quanta piti forza avrà, 
piti male farà ; e quanto meno ha di forza, meno male può fare. 

P. G. 



IV. 



Del Ladro che prese Moglie ^. 



Essendo in una vicinanza* un ladrone, che con le sue male 3 
opere e da lungi e da presso in ciascheduna parte tribolava^ 
e teneva la gente in grandissimo sospetto, avvenne ch'esso 
prese moglie. Onde la vicinanza faceva di ciò grande festa, gab- 
t)andosi5 del nuovo parentado. Ondeché^ un savio ed antico"^ 
nomo gli * riprese della loro mattfa , e , ammonendogli con 
esempli, disse simiglianti parole: Il sole pattovl^ moglie; e 
sapendolo la terra, considerò provvedutamente *o^ dicendo come 



* Che. Questa congiuntiva si vede 
^ià posta innanzi a quando, e perciò 
era inutile ripeterla. U che congiun- 
zione, ripetuto superfluamente, si tro- 
va sovente negli antichi, e neppur 
ora dispiace se ciò facciasi con buon 
giudizio. 

•0 Più. Maggiore. 

*• Jsforzare. Sembra qui nel senso 
di Prender forza, Rinforzarsi. Si av- 
verta anco VJ posto innanzi air^S^ im- 
pura, di cui parlammo alla nota 20. 
Fav. 1. 

* Quantunque questa Favola in so- 
stanza sia simile a quella sopra ri- 
portata, pure ne diversifica assai per 
la forma, e specialmente per ciò che 
si riferisce al ladro , che manca af- 
fatto neiraltra. Il perchè abbiamo vo- 
luto stampare ambedue le versioni , 
avvertendo che la prima è più con- 
forme al testo greco. 

* Vicinanza. Luogo ove sono più 
abitazioni riunite. 



' Male. Cattive , dal latino malus, 
mala. 

* Tribolata. Molestava, Angustiava. 

^ Gabbandosi. Facendosi beffe. 

® Ondechè. Per la qual cosa. 

' Antico. Vecchio , ed oggi nella 
prosa si dice più delle cose che delle 
persone. 

8 Gli. Riferendosi questa particella 
pronominale di genere mascolino a 
vicinanza, sembrerebbe che vi fosse 
sconcordanza di genere e di numero, 
ma probabilmente lo scrittore ebbe 
in mente gli uomini della vicinanza, 
e ad essi intese di referirsi colla detta 
particella gli. Di siffatti costrutti, ove 
Tapparente discordanza fra le parfi 
svanisce ricorrendo al pensiero del- 
l' autore , sono piene le scritture an- 
tiche, in questo da non imitarsi.. 

9 Fattovi. Da Pattovire , che è lo 
stesso di Pattuire , Patteggiare , ma. 
oggi meno usato. 

*° Provvedutamente. Giudiziosa- 
mente, Accortamente. 
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solamente d* un sole non poteva scampare ^^ eh* ella non fosse 
riscaldata ed arsa; sicché, avendo il sole figliuoli, non vedeva 
modo di resistere a tanta smisuranza^^ di calore: onde pregò^ 
Iddio che il sole non avesse moglie. 

Ammonisce ora l'Autore per*3 questa Favola, che in parole 
né in opere non si presti ajuto a coloro che hanno male ope— 
rato e mal fatto ^^ e apparecchiansi solo a mal fare. 

V. L, M. 



V. 
Della Gazza. 

• 

Pone* come una gazza andava volando in qua e in là, cer- 
cando dov'ella potesse partorire. Scontrossi^ in un'altra gazza, 
e salutolla , e disse : lo ti prego d ' un grande servigio. Ella 
rispose: Comanda, che in ciò ch'io potrò ti servirò molto alle- 
gramente 3. E quella disse; Pregoti che mi alberghi in casa 
tua infino a tanto ch'io abbia figliato. E quella disse: Io me 
ne uscirò fuori per lo tuo * amore; e uscinne^ e menoUa a 
casa, e messela in tenuta^ ; e di poi come forestiera la visi- 



*' Scampare. Evitare. matici vorrebbero che dopo la pre- 

** Smisiiranza. Voce antica, e vale posizione per dovesse sempre porsi 

Smisuratezza, Smoderatezza, Eccesso. Tarticolo lo al singolare e li al pia- 

*s Per. Per mezzo, Mediante. rale, e non mai il e i. Questo pre- 

«* Che hanno male operato e mal cotto però non ha fondamento di ra- 

fatto. Sebbene male operare e mal gione, ed è distrutto da un numero 

fare possano prendersi per sinonimi , grandissimo d'esempj in contrario dei 

pure neiruso hanno anche un diverso migliori scrittori. 

significato ; ed opera male chi fa una <> Uscinne. Usci di là , cioè dall& 

cosa qualunque meno che buona, ed sua casa. La particella pronominale 

è malfattore chi commette un delitto, o relativa iVe, che anche si adopera 

a modo d'affisso, prende nel discorso- 

* Pone. Racconta o Insegna. Non molti significati secondo i casi, che 
è espresso il soggetto, e vi si sottin- faremo osservare allorché il destro ci ' 
tende l'Autore o Esopo. si presenti. Qui vale Di W, di colà^ 

* Scontrossi. Incontrossi. Dal luogo che si è indicato. Ne parla 

* Allegramente. Volentieri. egregiamente il Gherardini nella Ap— 
"* Per lo tuo. Oggi in questo e in pend. alle Gram., pag. 288 e segg.. 

casi consimili si preferisce lasciar « Messela in terMta. Mettere in* 

r articolo innanzi al pronome pos- tenuta significa Mettere in possesso, 

sessivo e cosi facevano il più delle come Entrare in tenuta Entrare in 

volte anche gli antichi. Alcuni Gram- possesso. 
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tava, poi*ta7ale di quello che le faceva di bisogno. Quando 
li figliuoli furoiko nati e allevati richiese il suo albergo, di- 
cendo: Io ti prego che tu ti ritorni alla tua casa. Rispose la 
gazza : Io conosco che tu m' hai fatto gran servigio ; ripre- 
goti"^ che tu mi lasci stare infino alla state, acciò ^ i miei fi- 
gliuoli siano più grandi, che, uscendo di casa testé ^, di freddo 
morrebbono. La gazza della casa^^, udendo questo, mossa a 
pietà, disse era^^ contenta. Venuta la state la gazza richiese 
la casa sua, veduto i figliuoli tanto erano allevati, che volare 
potevano. L' altra gazza venne incontrole *2 i^ ischiera co' suoi 
figliuoli tutti irati , e disse : Come se' *3 tu tanto ardita che 
tu ^* ci venghi per questo ? Or non vedi tu che io ho sette fi- 
gliuoli armati e grandi ? Vatti *5 via, e mai più non ci tornare» 
che *^ se ci torni, a'miei figliuoli ti farei tutta stampaùare ^"^^ 
Quella per paura lasciò la casa, e andossi via. 

Per questo Esemplo dobbiamo intendere che sono stati molti 
uomini cortesi, che per far servigio*^ delle loro cose, e per 



^ mpr egoti. Ti prego novamente , 
Tomo a pregarti. Il ri aggiunto in 
principio d*una voce, d'ordinario, co- 
me appunto in questo caso , ha virtù 
di denotare ripetizione e rinnovamento 
deir azione , ma quak;he altra volta 
vi sta di soprappiù come in JUrna- 
nerCj IHbelle ecc. o serve a dare al 
vocabolo altro significato , e per lo 
più d* arretramento o ritrattazione , 
come Imbandire (per Richiamare dal 
bando), IHcredersi ecc. Vedi Forna- 
ciari, Esempi^ Prosa, Not. 968. 

« Acciò. Acciocché. 

» Testé. Più comunemente si vede 
adoperato come avverbio di tempo 
passato, cioè per Poco fa, ma qualche 
volta presso gli antichi anche per de- 
notare tempo presente , cioè Ora ; e 
qui ha questo senso. 

*® La gazza delia casa. Vi è ellissi, 
e vuoisi intendere la gazza padrona 
della casa. 

«' Disse era. Altra ellissi, ed è ta- 
ciuta la congiuntiva che. Così anche 
poco appresso : Veduto i fìgliuoli 
tanto erano allevati, che ecc. , dove 
la soppressione del che dopo veduU) 
è opportunissima per evitare il con- 
corso d'altra simile particella 11 pros- 
sima. 



** Incontrole. Incontro a lei. AlJa- 
preposizione incontro è affìssa la par- 
ticella le, il che vedesi usato anche in 
qualche altro caso, come swcrn, per So- 
pra quello, entrali per Entro a lui ec. 

«3 Se\ Sei. Vedi Fav. I. n. 8. 

** TiKf. Osserva questo ^i* ripetuto» 
che parrebbe superfluo , quanto doni 
di maggior forza e di efficacia al di- 
scorso. 

*» Vaiti. È detto in modo impera- 
tivo, ed è lo stesso che Va tu. 

*« Che. Quando questa particella è- 
causativa, cioè sta per Poiché, Per- 
ché, usiamo porvi Taccento, come si 
è già veduto in questo libro, onde più 
facilmente se ne distingua il valore, 
e non si confonda col che congiunti- 
vo o pronome relativo ; in ciò se- 
guendo l'uso di tutti coloro i quali in- 
tendono che i segni grafici servono 
alla precisione e alla chiarezza. 

*' Stampanare. Lacerare, Sbrana- 
re ; ma è verbo poco usato. 

*8 Far servigio. Far servigio ad 
altri di cosa qualsiasi è buona frase,, 
e vale Prestarla, Rilasciarla gratui- 
tamente ad altri perchè ne usi e poi 
la renda. 
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•trarre altrui ad onore ^^ e innalzarli, sono stati poi in danno 
*e disagio ^^; perchè quando sono tanto montati 2^, ch'eglino 
hanno potuto più che coloro che gli hanno ajutati, si fanno 
beffe di loro, e rendonne mal merito ''. P. G. 



VI. 
Della Pecora, della Capra, della Giovenca e ^el Leone. 



Andando a diletto^ la pecora, la capra e la giovenca, addi- 
venne* che si trovarono col' leone, e insieme, fecero grande al- 
legrezza, e ordinarono compagnia 3, e promisersi fede ^, e giu- 
rarono in mano della caprai e della giovenca di essere fra 
loro leali compagni ; che, cioè, tutto quello che la ventura desse 
loro a trovare , di accomunarlo per ugual parte 6. Ed intanto 
avvenne per sua sciagura al cervio di passare per la contrada, 
«d avendolo veduto il leone, disse alla giovenca ed alla capra 
e alla pecora che prendessero loro armi'', e seguitasserlo, 



** Per trarre altrui ad onore- Per riceverlo, e così si disse dal rito di 

procurare onore ad altri. porre le oiani nel pronunziare giara- 

^^ Sono stati poi in danno e disagio, mento fra quelle di chi lo riceveva. 

Ke hanno poi sofferto danno e inco- Valga una volta per sempre avvertire 

jnodo. che nelle favole le bestie vengono 

'* Montati. Intendi, in potenza. personificate , e loro si attribuiscono 

*• Rendonne mal merito. Mala- le operazioni ed altre qualità proprie 

inente ne ricompensano. dell'uomo. 

« Che^ cioè^ tutto quello... d' acco- 

* Andando a diletto. Bella locuzio- nxunarlo ecc. Regolarmente avrebbe 
ne, e vale Andando a spasso, Andan- dovuto dire: Che^ cioè^ tutto quello... 
do attorno a fine di ricrearsi. Trovasi accomunerebbero per ugual parte. 
ripetuta nella Fav. XIX. Vedi, ivi Seguendo T infinito accomunarlo^ il 
iiot. 4. che è soverchio. Non di meno se ne 

* Addivenne. Lo stesso che Av- trovano esempj in buon dato, come 
venne, ma oggi meno usato. avverte il Fornaciari, Esempi, Prosa 

' Ordinarono compagnia. Stabili- not. 953. Accomurtare a parti uguali 
Tono, Convennero di fare società fra vuol dire mettere a comune per divi- 
sore dere a parti uguali. 

"* Promisersi fede. Promisero di f Loro armi. Anche qui manca l'ar- 

mantenere fra loro la convenzione. ticolo dinanzi al pronome possessivo 

* Giurarono in mano della capra. loro; ed egualmente poco appresso 
iLa locuzione Giware in mano nelle si trova facesse sw} potere. Vedi in 
'inani di alcuno^ vale Prestar giura- proposito Fav. I, n. 2. 

anento dinanzi a taluno destinato a 
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fiicché in ogni modo il cerrio rimanesse, e fusse ^ loro preda, 
e in ciò facesse ciascuno suo potere ^. E giunto il cervio e 
mortolo*^, il leone prega ciascuno di per sè*^ che parta** la 
preda, e ognimo si disdice ^^ di partire, dicendo : Non si affa *^ 
ad alcuno di noi in vostra presenza tanto onore d'essere par- 
titori di tanta e siffatta preda, ma solo alla vostra signoria; 
perciocché non potreste quello partire, che ciasciuo di noi non 
sia assai contento *^. E vedendo il leone la loro volontà, prese 
a partire, in questo modo dicendo : Vedete *^, fratelli e compa- 
gni, la prima parte dee esser mia, perocché a me, siccome a 
maggiore, si confà *^ il primo onore; e la maggior forza ra- 
gionevolmente mi dà la seconda parte ; e la terza parte mi dà 
la maggiore fatica. Ora resta la quarta parte, della quale vi 
dico: chi me la negherà non lo voglio per amico. E così il 
lione , per la sua potenza , quello che era comune di tutti ha 
voluto tutto per sé, ed ha sforzato ^^ li suoi minori. 

L*Autore ci ammaestra nella presente favola, che li piccolini <^ 
e di poca potenza non s' accompagnino co' maggiori e di più 
potenza di loro; perciocché il maggiore non sa essere fedele 
compagno al minore. V. L. M. 



• Fusse. Cosi dissero spesso gli 
antichi, come pure flessi fussero ecc. 
lo quali forme più si accostano al- 
l'originali latine Fuissem ecc. Oggi 
^specialmente nella prosa si preferisce 
fossi, fosse ecc. 

* Suo potere. Ciò che poteva, Per 
quanto poteva. 

'® E giunto il cervio , e mortolo. 
^ raggiunto il cervo , e uccisolo. Il 
verbo Morire^ usato attivamente al 
participio passato \'ale Uccidere. 

V Di per sé. Partitamente. 

*' Parta» Divida. 

•'Si disdice. Rifiuta, Ricifsa. 

** Non si affa. Non conviene, Non 
«i addice 



••* Perciocché non potreste ecc. 
Perciocché non potreste dividerlo in 
modo che ciascuno di noi non riman- 
ga contento assai. Cosi si esprimono 
quegli animali, parlando col leone lo- 
ro superiore, quasi volendo lodare la 
sua imparzialità, per cattivarsene la 
benevolenza. 

«« Vedete. Ponete mente. Questa 
espressione imperativa Vedete suolsi 
usare in parlando da chi vuole ch« 
altri presti attenzione. 

•^ Si confà. Conviene, Sta bene. 

«• Ha sforzato. Ha fatto forza, vio- 
lenza ai suoi ecc. 

•» Piccolini. Di bassa condizione. 
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VII. 



Della Volpe. 



Dice^ che una volpe era uscita della sua tana^ ed aveyst 
un suo figliuolo innanzi. Un* aquila Tenne, e portollo al nido 
de* suoi figliuoli, per darlo loro a mangiare. La volpe le va 
dietro, chiamandole mercé ^ che le rendesse il suo figliuolo. 
L*aquila non curava niente di renderglielo. Quando la volpe 
vide che non le valeva niente il chiedere mercede, né altro 
priego *, tanto andò cercando, ch'ella trovò del fuoco. E presone 
un tizzone se ne venne all'albero, dove T aquila avea il nido 
delli ^ suoi figliuoli, per ardere Talbero e i figliuoli dell'aquila. 
Quando l'aquila la vide venire col fuoco in bocca, ebbe grande 
paura delli figliuoli^, e disse alla volpe: Dunque vuoi tu ar- 
dere l'albero, acciocché li miei figliuoli muojano? Innanzi'' ti 
voglio rendere il tuo figliuolo ; e riposelo l'aquila in terra sano 
e salvo. La volpe, veduto che il figliuolo suo non avea nullo * 



* Dice. Anche qui come altrove 
( vedi Fav. V , n. 1 ) si sottintende 
EsopOy o l'Autore. 

> Uscita della sua tana. Nota la 
preposizione Di^ unita air articolo, u- 
sata in luogo di Dalla. Potrà vedersi 
in proposito la not. 2, posta sotto la 
Fav. LXXXVIII. 

^ Chiamandole mercè. La locuzio- 
ne Chiamare m,ercè o mercede vale 
Invocare T altrui misericordia, Sup- 
plicare. Anche poco sotto si trova 
Chiedere mercede nello stesso signi- 
ficato. 

* Priego. È voce oggi rimasta alla 
poesia, e vale preghiera. Vedi anche 
la nota 5 alla Fav. XVI. 

* Delli. Gli antichi usarono di por- 
re molte volte gli articoli Lo, Dello, 
Allo, Dallo j Li, Delli ecc. dinanzi ai 
nomi di genere maschile indistinta- 



mente, mentre i moderni soltanto gli 
pongono sempre dinanzi ai nomi che 
cominciano da vocale, e più di sO' 
vento anche innanzi a quelli che co- 
minciano da S seguita da altra con- 
sonante. 

« Ebbe grande paura delli figliuoli. 
Avverti questo modo di parlare ellit- 
tico, il cui pieno è *. Ebbe grande pau- 
ra d<*l danno, o della morte delli fi- 
gliuoli. Se in questo caso non si ri- 
corresse alla figura ellissi , e intese 
le parole del testo pel valore che han- 
no. Aver paura dei figliuoli vorrebbe 
dire temerli, poiché Aver paura di 
una persona regolarmente niente al- 
tro significa che temerla. 

' Innanzi. Piuttosto. 

• Nullo. Oggi piuttosto direbbesi 
Veruno, Alcuno. 
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male, gittò il tizzone del fuoco via, e messesi innanzi il suo fi- 
glinolo, e vassene^ con esso. 

Per questo Esempio possiamo intendere del ricco orgoglioso 
che già ^^ del povero non ha mercede ; ma quando vede che 
«i argomenta ^^ per aju tarsi e per difendersi, allora si umilia^^ 
verso di lui. P. G. 



VITI. 



Del Cobbo e della Volpe. 



Avendo trovato il corbo ^ un cacio , andonne con esso in un 
Alto arbore 2, e tenendolo in becco, prendevano grande, diletto. 
Intanto sopravvenne 3 la volpe per sua buona ventura, e levò 
gli occhi * al corbo, e stimò per sua arte ^ di privarlo di tanto 
bene. E ponendosi a pie dell' arbore , quasi come vedesse una 
gran maraviglia, mosse in alta voce simiglianti parole ^r Vec- 
chia sono in questo mondo, ed ho cercato "^ per diverse parti e 
di là da mare e di qua, e ho vedute diverse bestie e uccelli, 
dotate e adornate^ dalla natura d'infinite bellezze; ma sopra 



• Vassene. Se ne va. Si noti il pas- 
saggio dal tempo passato al presente: 
che dopo aver detto Messesi innan- 
zi ecc., regolarmente avrebbe dovuto 
soggiungere e andossene con esso. 
Siifatti passaggi furono cari agli an- 
tichi, ed altri se ne vedranno anche 
più spicchi in questo libro. 

'® Già. Qui non sta come avverbio 
ài tempo, ma è particella esornativa, 
che però dà una certa efficacia al 
discorso, e prende il signiiicato di 
punto, pure o simili. 
*• Si argomenta. S'ingegna, S'in- 
dustria. 

*' Si umilia. Si mitiga. Si addolci- 
sce, Diventa più trattabile. 

' Corbo. Corvo, per lo scambio fre- 
<luentis8imo fra il V e il B , che si 
trova anche nel latino e nelle altre 
lingue che ne derivano ; onde diciamo 
biglietto e Viglietto^ Nerbo e Nerw ec. 



* Arbore. Lo stesso che Albero, e 
sebbene sia voce oggi meno usata, è 
l'ablativo del latino Arbar, onde de- 
riva. 

5 Sopravvenne. Giunse a caso , o 
inaspettatamente, 

^ Levò gli occhi. Alzò gli occhi. 

* Arte. Sta qui a significare Astu- 
zia, Malizia. 

6 Mosse in alta voce ecc. Vuol di- 
re: Cominciò ad alta voce a dire in 

questo modo. 
' Ho cercato. Sono andata attorno. 

Ho viaggiato. 

« Dotate e adornate. Secondo l'uso 
più comune questi addiettivi avrebber 
dovuto concordarsi con uccelli, e porsi 
in genere mascolino. Ma ciò non si 
usò sempre, in specie dagli antichi. 
Dice il Oorticelli, là dove parla della 
concordanza delle varie parti del- 
r orazione fra sé : Regola quinta 
(al Capitolo I. Libro II). « Quando 
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tutte mi pare • Tuccello, che mi ó sopra a eapo *^ la cui bel- 
lezza m^affolta^^ in questo luogo, e induce ^^ al mio animO' 
grande allegrezza e diletto. E udendo il corbo lodarsi, e di sé 
sì altamente ^3 parlare, cominciò ft fare certi atti col capo e 
colla coda, per li quali atti la volpe comprese che già raveya 
ferito colla saetta della vanagloria; e al suo parlare aggiunse 
questo : Se 1 suono del canto fosse di tanta dolcezza alle mie 
orecchie quanto all'animo è il piacere della bellezza, non do- 
manderei altro cibo che d'udire il canto e vedere tale uccello^ 
la cui bianchezza soprasta ^^ quella del cigno e ogni altra can- 
didezza. E credendo il corbo pel suo canto piacere alla volpe^ 
siccome piaceva a sé, cominciò a cantare, e intanto il cacio gli cadde. 
Allora la volpe, abbiendo ^^ il cacio, disse al corbo eoa grandi 
schernimenti *^: Sta cheto per l'amor di Dio, che '1 tuo doloroso*^ 
canto m'ha tolto il capo **; e pregoti ti parta, acciocché man- 
giando io non vegga dinanzi a me cotanta bruttura : che veramente 
il colore del tuo abito dà^^ che sii fornajo, o carbonajo, o appa- 
natore di guado *^ o maestro d'inchiostro, ovvero cojajo. E ve- 
dendosi il corbo ornare di si sconvenevoli titoli e ludi, e privato 



di due nominativi Timo è mascolino, 
Taltro femminino, il preterito e il par- 
ticipio del verbo si accorda col ma- 
scolino se si tratta di persone ; ma se 
si tratta d*altre cose si può accordare 
col femminino. » A questa regola il Dal 
Rio saviamente annota. « In questo 
particolare è da tener rocchio più che 
si possa al nome che primeggia fra 
gli altri per fargliene più convene- 
volmente relazione ; e in ogni caso 
servir sempre alla chiarezza maggiore 
e all'orecchio , che vuol pur egli la 
sua parte. Veggasì il § 106 del Kon 
si pud e la nota dell' Amenta ». Vo- 
gliamo poi avvertire che abbiamo 
chiamati aggettivi dotate e adornate, 
perchè secondo la nomenclatura dei 
migliori grammatici moderni si com- 
prendono sotto tal nome anche i par- 
ticipi che si uniscono ai sostantivi 
senza Taccompagnamento espresso o 
sottinteso dei verbi ausiliari, i quali 
secondo la nomenclatura delCorticelli 
e degli altri vecchi grammatici an- 
drebbero compresi nel numero dei 
participj. 



® Mi pare. Mi si mostra appari- 
scente. Mi par più bello. 

•<> Sopra a capo. Si osservi la pre- 
posizione A usata senza l'articolo, che 
qui si richiedeva; maniera che none 
da imitarsi. 

" ATaffolta. M'abbarbaglia, M'of- 
fusca ; ed è detto per iperbole , vo- 
lendo significarsi una straordinaria e 
sorprendente bellezza. 

** Induce. Cagiona. 

•* Altamente. Onorificamente. 

** Soprasta. Supera, Avanza. 

•* Abbiendo. Voce antiquata per 
Avendo. 

*« Schernimenti. Beffe. 

" Doloroso. Intollerabile, Sgrade- 
vole. 

*• M'ha tolto il capo. Mi ha infa- 
stidito. 

*» Dà. Mostra. 

*o Appanatore di guado. Chiamasi 
cosi colui che fa i pani del guado, 
che è un'erba che serve a tingere i» 
azzurro. 
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p6r d9lcezza di parole ^^ del suo cibo, partissi con un legger 

battere d'ale svergognato; e la volpe con grande allegrezza 

mangiò il cacio. 

Dice r Autore, che colui che si diletta della dolcezza della 
« ♦ 

vanagloria, sostiene un amaro schernimento ; e il falso ^^ onore 
partorisce veraci fastidj. Y. L. M. 



IX. 
Della Cornacchia e della Pecora. 



Una volta stava la cornacchia sopra la pecora, e cavavale 
col becco la lana da dosso. Disse la pecora: Perché stai tu, 
cornacchia , tanto sopra me ? Levati ^, e sali in su quel cane , 
che tu vedi colà, e fa quello a lui che tu fai a me; e farai 
bene, imperocché tu non dei stare pure* in un luogo ferma.. 
Rispose la, cornacchia : Non m' insegnare, che ^ già fa grande, 
tempo ^ ch'io fui viziata*, e so bene là ove io debbo sedere e 
stare sicura. 

Per questo esemplo possiamo vedere che l'uomo semplice 
non dee insegnare al viziato, quando egli lo conosce ^ ; perché 
egli infra"'' sé medesimo se ne fa beffe, e non lascia però li 
suoi vizi. P. G. 



** Dolcezza di parole. "Vuol dire corso molto tempo. Il verbo Fare ^_ 

parole lusinghiere, adulazioni. trattandosi di tempo, s' usa ad espri- 

'^ E il falso. Dopo la particella b mere quantità passata , e significa , 

si sottintende la congiuntiva che. Terminare, Compire. Si avverte che 

può dirsi benissimo tanto Già fa a 

* Levati. Vattene, Parti. fece due'anni^ o simili, quanto Già 

* Pure. È particella espletiva, che fanno o fecero due anni. Vedi Ghe- 
dà forza al discorso, quasiché siasi rard. App. alle Gram. pag. 206, § IV. 
voluto qui dire: Tu non devi stare * Fui viziata. Che fui messa in 
sempre ferma in un luogo. malizia. 

^ Che, Particella causativa , cioè ^ Quando egli lo conosce. Quando.' 

^^^"^T poiché, perchè^ e secondo Toso esso viziato conosce ciò che vorrebbe- 

dei migliori scrittori moderni dee seri- insegnargli. 

versi coiraccento. Vedi anche Fav. V. f Infra, È la voce originaria latina, 

"' ^^' ma oggi nella prosa è più usato fra,_ 

* Già fa grande tempo, È già de- 
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X. 



Del Topo della Villa e del Topo della Magione. 



Dice r Autore che un topo, essendo solo, si^ andò da una 
Tilla ad un'altra. Un bosco era in quel mezzo ^, e giugnendolo 
la notte, convenne che albergasse. In quel bosco era una ricca 
magione 3, ch'era d'un signore, che facea fare grandi layorii di 
terra. Quando elli^ fu presso a questa magione, scontrossi in 
un altro topo. Disde il topo che venfa della villa a quello della 
magione: Fratello mio, ben sii tu trovato 5; ben sono allegro, 
ch'io ti veggo lieto e grasso : in buon luogo per certo dimori. 
Disse il topo della magione : Fratello mio, tu sii il ben venuto; 
e tu dici il vero che io sto in buon luogo, e ho bene da man- 
giare biada, farina ed altre cose. Disse il topo della villa : Po- 
trei io avere di questo bene, che tu hai, ch'io poco n' ho ? Disse 
il topo della magione : Se tu fossi con venti, noi avremmo da 
mangiare. E menatolo in casa, gli mostrò pieno il celliere di 
vino, e mostrògli il mulino e l'arche piene di biada, farina e altre 
buone cose. E incominciò a mangiare della farina, e di quella 
biada, e d'una vivanda e d'un'altra. Quando il signore della casa 
udì cosi rodere chiamò i fanti, e disse: State su^, e cacciate 
quelli topi, che io odo rodere. I fanti si levarono, e accesero 
il lume, e tolsero granate e mazze, e cominciarono e nell'arca 
e nella magione a toccarli ''. 11 topo della magione, come * senti 
li fanti, fu accorto ^ com' era usato ^^ e fuggi in un suo per- 



* Sì, Intorno a questa particella 
veggasi quanto si è detto alla nota 4, 
Fav. I. 

' In quel mezzo. Fra mezzo airu- 
na e all'altra. 

3 Magione. Abitazione. 

^ Elli od Elio dissero gli antichi in 
cambio d' Egli. 

^ Ben sii tu trovato. Maniera di sa- 
lutare Dell'incontrare alcuno. 
• ^ State 8u. È formula imperativa , e 
vale Alzatevi. 

' Potea dirsi: E cominciarono nel- 



Varca e nella magione a toccarli^ ma 
si è espresso : E cominciarono e nel- 
l'arca e nella ecc. replicando la co- 
pulativa e senza bisogno , il che ve- 
desi alle volte anche nelle scritture 
moderne, e fatto opportunamente dona 
leggiadria al discorso. 

« Come. Questo avverbio ha qui il 
significato di Quando, Appena, Tosto- 
chò. 

• Accorto. Scaltro, Avveduto. 

*o Com'era usato. Com'era suo uso. 
Com'era auo costarne. 
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^Tigio^^ come soleva. II topo della villa non sapeva T entrate, 
nò Tuscite, nò per la magione andare ; e avendo ^' piti percosse, 
«Ila fine s'abbatto al pertugio del compagno. E quando il topo 
fa fuori, trovossi colPaltro topo della magione, e dissegli: Or 
non hai tu avuta paura? Disse il topo della magione: Di che? 
Rispose il topo del bosco: Di coloro che gittavano le pietre. 
Disse quello della magione : Io me ne sono usato ^^ parecchie 
-volte la settimana. Disse il topo della villa: Tu mi contasti il 
bene, ma tu non mi contasti il male; onde io non ci voglio 
più stare, ma voglio tornarmi alle ghiande e alle fave secche, 
che molto meglio mi faranno che tue vivande, stando sempre 
con paura di morte. 

Per questo esempio possiamo intendere e ammaestramento 
pigliare, che meglio è col suo poco stare libero e sicuro, che 
molto avere con sollecitudine ^* e paura di morte . 

P. G. 



•« Pertugio. Baco. 

" Avendo. Il verbo Avere ha qui il 
significato di Ricevere. Anche oggi 
usiamo dire : Ma avuto delle bastonate; 
Avrai delle busse^ e simili. 

^* Io me ne sono usato. Io mi ci 
«ono assuefatto, Io mi sono avvezzato 
a ciò. A proposito di me ne è da av- 
vertirsi che le particelle wt, h', «i, cit 
*t si cambiano in me^ tCy se^ «e, ve, se 
stanno innanzi alFaltra particella Ne^ 
la quale in questi casi , o si pone per 
particella riempitiva, esornativa , in- 
tensiva , come in questo esempio del 
Boccaccio G. 3, N. 3 « Se tu di queste 
cose ti crucci, io non me ne maravi- 
glio , ne te ne so riprendere » ; ov- 
vero fa le veci di un nome , o di un 
altro pronome preaccenn'ato, od anche 

Favole Ssopiane, 



di un avverbio di luogo; così disse 
Dante, Piiry. 19, 24 « Io volsi Ulisse 
del suo cammin vago Al canto mio , 
e qual meco a* ausa. Rado sen parte, 
sì tutto r appago.» cioè, rado si parte 
da me, ovvero dal luogo ove io sono ; 
o finalmente sta in vece di un ag- 
gettivo, come appunto al luogo cui si 
riferisce la presente nota , ove l'e- 
spressioni Io me ne sono usato equi- 
valgono a dire: Io mi sono usato a 
questo. Vedi Moi&e Grammat. della 
lingua ital. voi. 2 , pag. 334 ; e po- 
trassi pur consultare con profitto in- 
torno alla particella prenominale iV> 
e ai molti suoi usi il Gherard. Ajpp. 
alle Oramm.,pag. 888 e segg. già 
citato. Vedi anche la nota 5, Fav. V » 
•■• Sollecitudine. Affaiino. 
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XI. 
DsLLA Cicala e della Formica. 



Dice lo conto ', che una volta una cicala er'andata a un for- 
micajo * nella stagione del verno, e entrovvi dentro, e trovovvi 
molta biada, e chiesene alle formiche che le ne dessero, con- 
ciosiacosach'ella ^ non avea di che vivere. E le formiche le ri- 
sposero: che hai tu fatto in questa state? Disse la cicala: 
Molto cantai , e sollazzai altrui ^ , e non trovo ninno che me 
ne renda guiderdone. Dissero le formiche: Chi te ne .5 pre- 
gava che tu cantassi? Disse la cicala: Non persona^. Dissero 
le formiche il tuo cantare ti tornerà ' in pianto. Meglio ti sa- 
rebbe che tu avessi procacciato della vittuvaglia, come fac- 
ciamo noi, che da noi non avrai tu nulla: Se cantasti d'estate, 
balla di yerno ^. E cosi la cacciarono via: e poi la trista della 
cicala ^ mori di fame e di gelo com'era degna. 



• Dice lo conto. Narra la tavola. * Ne. È qui posta per ripieno, pure 
Conto propriamente s' adoperò dagli giova assai alla efficacia del discorso, 
antichi per Racconto, Narrazione. • Non persona. Nessuno; ma oggi 
Quanto all' articolo to è a dirsi che non si userebbe più questo modo, 
oggi non si mette più dinanzi a con- ' Ti tornerà. Ti riuscirà, Finirà, 
sonante, salvochò fosse s seguita da * Se cantasti d'estate j balla di «:cr- 
altra consonante, che suol chiamarsi ^w. Beffardo rimprovero, espresso pe- 
« impara, come lo st'*idio ; o fosse z, rò con assai di grazia, col quale le 
come lo zio ; o fosse dopo jaer, come formiche rinfacciano alla cicala la 
per lo quale : benché sia permesso , sua imprevidenza. 

specialmente nei due ultimi casi usare ® La trista della cicala. Lo scrittore 

lo o il secondo che torna meglio. Ve- in cambio di fare concordare Tagget- 

di anche Fav. V, n. 4 e Fav. VII., tivo col sustantivo, o vogliam dire 

n. 5. l'attributo col soggetto , ha fatto di- 

• Formicaio. Luogo ove dimorano pendere questo da quello per mezzo 
le formiche. della preposizione di unita all'articolo. 

• Conciosiacosachè. Questa congiun- Frequentissimi sono gli esempj di que- 
zione e l'altra simile Conciofosseco- sta maniera di concordanza non solo 
sachè, tanto gradite agli antichi, sono negli scrittori, ma anche nel parlare 
dai moderni assai meno usate. Val- familiare; ed è più espressiva, perchè 
gono non solo, come nel caso presente, dà maggiore forza, e pone più in evi- 
Perchè, Poiché, ma anche Avvegna- denza l'aggettivo o attributo. Vedi 
phè, Benché. Gherardìni, Append. alle grammati- 

4 Altrui. Gli altri. che^ pag. 108, e precisamente al § II. 
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Per questo esempio possiamo vedere che niuna persona non 
dee vivere pigro ^^ né negligente, ma brigarsi di procacciare 
d*avere da sd della sua arte e della sua fatica ^^ infino ch*egli 
è sano e giovane, e che puote ^2, perchè non gli vegna ^^ addosso 
la povertà, e se non lo farà, gliene interverrà ^^ come alla ci- 
cala, che ne morì. G. P. 



XII. 



Del Cane e della Pecora. 



Un cane malvagio sì prestò un pane a una pecora; ivi a poco 
tempo 1 venne, e richieselo. La pecora per povertà sì gliel negò. 
Il cane se ne richiamò dinanzi alla Signoria 2; e la pecora, 
essendo davanti al signore , per miseria il pane negò. Disse 



*• Niuna persona non dee vivere 
pigro. Siccome la voce persona può 
riferirsi tanto all^ nomo quanto alla 
donna, cosi gli antichi la concorda- 
rono anche col mascolino quando vol- 
lero significare ' un individuo di que- 
sto genere , e se ne possono vedere 
diversi esempj nel Vocabolario del 
Manuszi, alla parola Persona § I. Lo 
stesso ò a dirsi di altri nomi consi- 
mili, come Gente j Bestia ecc. Ne 
parla fra gli altri anche il Forna- 
ciari Esempj ecc. Prosa , Not. 257 e 
4T7, e Poesia, Not. 486. 

*• D'avere da sé della sua arteec 
Di sostentarsi da sé per mezzo della 
sua arte ecc. Si noti rufficlo che e- 
sercita qui la preposizione articolata 
della, cioè di esprimere Vistrumento, 
il mezzo o modo col quale si fa qual- 
che cosa. A questo effetto ordinaria- 
mente ci serviamo delle preposizioni 
Con o Mediante ed alcune volte an- 
che delle preposizioni Per ed A . Ve- 
di Paria, Chrammat. lib. 2, cap. X. 
«3. 

<« Puote. Cosi dissero gli antichi 
più volentieri che può, amando di 
fuggire le parole tronche. Oggi nella 
prosa ò preferita Taltra forma , spe- 
zialmente nello stile dimesso. 



*' Vegna. In- questa voce ed in al- 
tre, come convegna, giugnere j pia- 
gnere ecc. per Venga , Convenga , 
Giungere, Piangere, vedesi cambiata 
la ng in gn, il che usasi da alcuni an- 
che oggidì. Siffatto mutamento nel- 
Tordine delle lettere chiamasi con 
greco vocabolo Metatesi. 

•^ Gliene interverrà. Vuol dire; 
Da ciò, o Per cagione di questo (cioè 
dal vivere pigro e negligente) gli in- 
terverrà ecc. Ber conseguenza la par- 
ticella pronominale ne^ riferendosi qui 
a cosa preaccennata, prende il signi- 
ficato di Per cagione di ciò. Perciò, 
Per questo. Lo stesso valore ha an- 
che poco appresso, dove dice che ne 
mori. 



* Iti a poco tempo. Dopo poco 
tempo. 

* Se ne richiamò dinanzi alla si- 
gnoria. Richiamarsi di checchessia 
vale Darne querela. Nota anche le 
voci Signoria usata nel significato di 
Tribunale, Giustizia, e Sigrtore, che 
trovasi poco appresso, nel senso di 
Giudice , che oggi non si userebbero 
più con simili significati. 
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il giudice al cane: ha' ^ tu testimoni? Di%se il cane: Messer 
si ^. Or menali dinanzi da me b. Il cane andò per lo nibbio , 
e per lo lupo ^ e pregolli ^ a suo modo dicessero; e se eglino 
il facessero, la parte loro avrebbero , dividendo in terzo ^ la 
roba e la pecora. Li testimoni, citati e venuti alla corte ^, per 
loro sacramento ^^ dissero di veduta ii,'come il cane avea pre- 
stato alla pecora un pane. La pecora fu semplice ^^, non fece 
libello 13, e non diede contro ^^ a' testimoni falsi (che ^^ Vero 
era il pane avea avuto , ma nollo vidono ^^ prestare) ; e non 
avendo dottore che Tajutasse i"^, il giudice dio la sentenza, che 
da ivi a tre d) ^^ la pecora il pane avesse renduto sotto gra- 
vissima pena. La pecora, non potendo rendere , fu mestiere ^^ 



' Ha'. È scorciamento d*hai, e odesi ** Semplice. Senza avvedutezza, 

anche oggidì nel linguaggio fami- Male accorta, 

liare. *' Libello. Domanda che si fa in 

* Messer si. Signor si , La voce tribunale per mezzo di scrittura. 
Messere ( e più anticamente anche •'• JVb» diede contì'o. Non fece op- 
Missere) , secondo alcuni dal latino posizione, Non contradisse. 

Mi fiere j secondo altri da Jtfto tere, *" Che vale Perché, volendosi qui 
fu un tempo usata molto , ma oggi addurre la ragione per la quale il 
(salvo che è titolo che si dà ai dot- lupo e il nibbio sono chiamati testi- 
tori di legge) non vive più che in moni falsi. 

qualche proverbio. '* Nollo ridono. Quanto a Nollo ^ 

^ Dinanzi da me. Lo stesso che vedi Fav. I. n. 15. Gli antichi , do- 

Dinanzi a me, ma oggi non s'usa più. ve il verbo suol finire in ero , il che 

Si avverta che è il lupo che parla qui. avviene nelle terse persone plurali 

* Andò per lo niòbio ecc. Le locu- deirimperfetto del congiuntivo, e al- 
zioni Andare o Mandare per alcuno cune volte anche nel perfetto dell'in- 
pei' aheecJiessiat valgono Andare o dicati vo, spesso fecero quella desi- 
Mandare a cercare, o per trovare al- nenza o in ono o in eno o in ino, on- 
cuno o qualche cosa, «d è frase eie- de in vece di videro , vedessero, dts- 
gante e tuttavia in uso anche nel lin- sero, dicessero ecc., troviamo mdono 
guaggio familiare. o videno, o vedessono, o vedesseno, o 

' Pregolli. Dopo questa parola ò vedessino, o dis-wnoj o disseno , o di- 

taciuta la congiuntiva che, e cosi an- cessono, o dicessino, o dicesseno. ecc. 

ohe poco appresso dove dice : Che Alcune di queste desinenze sono bene 

rerò era il pane avea avuto. Vedi ricevute anche oggidì, come avrebbo- 

Fav. V, n. 11. no, sarebbono , amerebbono ecc.; ma 

, « Dividendo in terzo. Dividendo fra le altre per la maggior parte non si 

loro in tre parti, Spartendo fra loro tre. sentono fuorché in contado. 

* Corte. Tribunale. " Ajuta^se. Difendesse. 

•0 Per loro sacramento. Con giù- *• Da ivi a tre di. Maniera simile 

ramento , Prestando giuramento. Sa-- a quella sopra avvertita alla nota 1, e 

cramento per Giuramento trovasi ra- vale di 11 a tre di, Nel termine di tre 

ramente usato dai moderni. giorni. 

•« Dissero di veduta. Dissero come •• Fu mestiere. Bisognò, Fu neces- 

se avessero veduto. Anche oggi chia- sario. Essere mestiere o di mestiere 

masi testimone di veduta o di vista è buona locuzione. Osserva anche qui 

colui che si è trovato presente al l'ellissi della congiuntiva che. 
fatto che narra. 
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Tendesse la lana. Il Terno venne freddo molto', e uccisela. Lo 
cane e lo lupo se la mangiarono *^. 

Per questo esemplo si puote vedere che i malvagi uomini 
pensano e sanno trovare delle vie '^ che ^^ eglino rubano al-> 
trui: e non guardano li tristi uomini come si spergiurano. ^^ 

P. 



XIII. 
Dell'Aquila. 

Dice l'Autore, che un' aquila volava lungo il mare , perchè 
voleva de' pesci; sicché trovò un pesce, il quale si chiama 
pesce scaglia. E, quando l'ebbe trovato, s'ingegnava di romperlo 
per pizzicarlo ^ ; e non potea, perocché il pesce scaglia è molto 
duro a rompere. Sicché, stando in questo pensiero, la cornac- 
chia andò all'aquila, e disse: Signor mio, io veggo il vostro 
bisogno, e darrowi consiglio, che 2 voi arete ^ l'attento * vo- 
stro. Disse s l'aquila che l'arebbe molto caro. La cornacchia, 
disse : Ora a voi conviene volare molto alto, e lasciate cadere 



■• Se la mangiarono. Vogliamo ri- cioè, la cagione per la quale non ti 

chiamar Tattenzione dei giovani sulla guardi ecc. Ma siffatti modi non sono 

forma concisa tenuta dallo Scrittore da usarsi a tutto pasto, come avverte 

nell'andamento di questa favola, dove saviamenfe il Fornaciari , Esempi j 

con brevi tocchi egli dipinge con Prosa^ n. 141. Vedi anche la nostra 

grande espressione ed efficacia. nota 14, Fav. I. 

••De/iei?i«. Delle maniere, De'modi. ' Arete. Avrete; e cosi poco sotto 

** Che, Colle quali. Nota la man- arebbe per avrebbe. Queste antiche 

canza della preposizione , e vedi Fa- voci , oggi rimaste alle persone del 

vola I. n. 14, e la n. 2 alia seguente contado, secondo il Nannuccl {Ana- 

Favola. lisi de'verbi^ pag. 504 ) deriverebbero 

*' Si spergivrano. Giurano il falso, dal verbo Are , che suppone essersi 

Il verbo Spergiurare è qui usato in usato dai nostri arcavoli in luogo d'A- 

forma di riflessivo. vere. 

* Attento. Per Intento, ma oggi non 

» Pei'^ pizzicarlo. Per beccarlo. si userebbe più. 

* Che. Avvertono i grammatici che » iHsse. Questo verbo si trova tanto 
alle volte si vedono omessi i segna- poco sopra, che poco sotto; il che 
casi e le preposizioni dinanzi a che ci offre occasione di avvertire nova- 
quando è relativo ; e cosi è a questo mente 1 giovani di non cadere in si- 
laogo, dove che vale per il quale, mili ripetizioni, che il Volgarizzatore 
Anche Dante neir Inferno , Cant, 2 , avrebbe potuto fuggire, ponendo qui 
V, 88, disse ; rispose , e appresso soggiunse o ri" 
Ma dimmi la cagion che non ti guardi prese. 

Dello scender qua giù ecc. 
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il pesce in sur ^ un masso, e aprirassi. L*aquila cosi fa ; e vo- 
lata altissimamente, lasciò cadere il pesce scaglia. E caduto, 
la cornacchia, ch^era in aguato, si beccò quello che Y*era dentro. 
L* aquila, calata con volontà di cibarsi, guardandosi intorno 
niente trovava; e la cornacchia non vide perchè era nascosa. 
Per questo esemplo si comprende, che gli uomini viziosi e 
rei consigliano alle volte a ritroso ^ i loro vicini e conoscenti ; 
e mostrano una cosa per im'altra con false e colorate parole ' 
d'utilità; e cosi tradiscono con inganni. P. G. 



XIV. 



Del Topo al mulino. 



Pone r Autore, come un sorco ^ avea trovato suo rifugio in 
un mulino. Un dì, quando il mulinaro non. v'era, e il sorco * 
usci fuori, e stavasi al sole , e spiluccavasi ^ i piedi ; e cosi 
facendo una rana passò. Il sorco disse : Dio ti salvi. La rana 
disse *: Ben sia tu trovato s. Se' ^ tu il padrone di questa ma- 
gione? Disse il sorco: Amica mia, si, io ne sono per un poco 
signore '^, e possola pertugiare * dall'una parte all' altra, se io 
voglio, e sono signore d'assai farina e d'altre cose assai. E , se 



• Sur. In cambio di Su per fuggire 
rinoontro di due vocali , come già si 
avvertiva alla nota 3, Fav. I. 

' A ritroso. A rovescio, Al contrario. 

• Chiarate parole. Con parole arti- 
ficiose, che fanno apparire una cosa 
in modo diverso da quello che è. 

• Soi'co. Voce antiquata; oggi di- 
rebbesi Sorcio o Topo. 

■ E il sorco. Quantunque la parti- 
cella e sembri superflua, pur serve a 
dare maggior efficacia , e viene a 
prendere il significato di Allora , In 
quello istante. 

• Spiluccavasi. Il verbo riflessivo 
spiluccare significa il nettarsi che 
fanno i gatti ed altri animali leccan- 
dosi. 



* Disse. Nota anche qui la viziosa, 
ripetizione di disse , ma tolto ciò e 
qualche altro difettuccio, in cui fa- 
cilmente incappavano i trecentisti , 
che scrivevano alla buona e senz'ar- 
te , la forma dialoglstica di questa fa- 
vola piace assai per la naturalezza , 
la grazia e la evidenza che vi si am- 
mirano. 

<f Ben sia tu trovato. Modo di sa- 
lutare, e dicesi anche più brevemente : 
Ben trovato. 

« Se\ In vece di Sei, come già av- 
vertimmo alla nota 8, Fav. I. 

f Per un poco signore. Alquanto , 
In qualche parte padrone. 

« Pertugiare. Bucare, Forare; ma 
ò verbo oggi poco usato. 
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tu vuol albergare con meco ^ io darotti buon albergo e bene 
tda mangiare e meglio da bere. La rana disse : Ben voglio ^® 
vedere come tu ci stai; ed entrò dentro, e cominciò a man- 
giare e a godere per Io mulino. Disse il sorco: Come ti pare 
stare, amica? Molto bene, salvo che io non ci veggo acqua per 
immollare ^^ il tuo cibo. Il sorco cominciò a cercare per essa, ^* 
e non ne poteva trovare. Disse la rana : Fratel mio '^ io voglio 
che tu venghi con esso meco ^* alla riviera, là dovlo dimoro^ 
e vedrai com'è bello luogo, e averemovi i^ da bere assai. Disse 
il sorco: Bene ^^ vi voglio venire; ma aspettiamo infino alla, 
notte, che noi non siamo veduti. Quando venne la notte il 
mugnajo recò dell'acqua assai. Disse il sorco: Or vedi come 
stiamo bene, e come abbiamo assai da bere, e che m'è recato 
■ciò' che mi fa mestiere i*^. Disse la rana: Altrimenti ti farò 
godere ove sto io, che v'ò la più fresca acqua del mondo. Or 
▼^andiamo, eh' assai stati siamo qui. Disse il sorco : Io non vi 
TOglio venire, imperò ^^ chi bene sta non si dee muovere. Disse 
la rana: Certamente si verrai, che troppo l'arei per male ** 
se tu non vi venissi, e non vedessi la mia contrada ^^, Il sorco, 
Tedendo la sua volontade ^i, si mise in via con lei, e andarono ; 



• Con meco. Il dire con meco, con e bastava si fosse detto Con me. Vedi 

seco e simili è pleonasmo, cioè, o v'ò sopra la n. 9. 

di più ileo» innanzi, o il co appresso; ** AteremoiH. A^^eròy AveremOjA" 
ma a torto alcuni lo riprendono come vereij Areremmo ecc. Sono voci ori- 
vizioso, essendone pieni i classici. In ginarieed intere del verbo Arere^ ma 
proposito veggansi le belle osserva- oggi sono più usate le forme sincopate 
zioni fatte dal Fornaciari negli JSsem- Arra, Avremo, Avrei, Avremmo ecc. 
pi. Poesia^ n. 348. •« Bene. Vedi sopra la n. 10. 

«0 Ben voglio. La particella bene *^ Mi fa mestiere. Mi abbisogna, 

non è qui posta puramente come riem- Essere o Fare mestiere o divnestiere 

pitiva, ma è dimostrativa d'assenti- sono buone locuzioni. Vedi anche 

.mento e di affermazione, quasi come Fav. XII, n. 19. 

jse si dicesse; SI accetto la tua of- ** Imperò. Imperocché, 

ferta, e voglio ecc. *• Troppo Vareiper male. Assai. 

*' Immollare. Bagnare, Rendere me ne increscerebbe. Ne proverei 

molle. troppo dispiacere , quanto ad arei. 

•* Cominciò a cercare per essa. Vedi la n. 3 della Fav. precedente. 

Modo di parlare ellittico, simile a '^ La mia contrada. Il luogo ovMo 

.quello già osservato alla Fav. XI , abito. 

n. 6, e vale: Cominciò a cercare per '* Vedendo la sua volontade. lì 

.trovare essa, cioò Tacqua. verbo vedere è usato figuratamente, 

•' Fratel mio. !,& voce fratello non perchè la volontà non è cosa mate- • 

ò qui usata nel suo vero e proprio riale che cada sotto i sensi, e vale 

lignificato, ma è esr^ressione di bene- Conoscere, Intendere, Accorgersi. Si- 

volenza e di amicizia , ed equivale ad mili figure sono frequentissime , e si 

Amico mio. Mio caro, o simili. usano molte volte senza che vi si 

** Con esso meco. Altro pleonasmo, ponga mente. Quanto alla parola t*o- 
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e andando, si << trovarono un bel prato , ma era troppo pieno- 
di rugiada. Disse il sorco: Troppo m*immollo, e non vi posso- 
passare. Disse la rana: Tosto ne ^^ saremo fuori. E tanto an- 
darono, che Tebbe tratto fuori del prato e condotto a un fiume. 
Disse la rana: Or mira , di là ci conviene passare , e vedrai 
belle cose che io ti mostrerò. Disse il sorco: Or comepasserd«, 
io, che non so notare? Disse la rana: Non aver paura, che io 
ti darò un filo , che tu ti legherai alla coda, e io al piede , e 
monteràmi ^^ addosso. Tanto stettero in queste parole ^s, che- 
*1 di venne. Quando furono nel pelago ^e, la rana maliziosa- 
mente si scotea per fare annegare il topo. Intanto volava un. 
nibbio sopra al fiume, e vide costoro. Vola per gran desiderio *', 
e prese la rana, e tirandola suso 2^, il filo, con che era legato 
il topo per la coda, si sciolse, e il topo scampò, cadendo nel- 
l'acqua, e poi ne usci che non ebbe male niuno: e la rana fvt 
divorata dal nibbio incontanente. 

Ciò è 29 de' malvagi uomini, viziati e felloni, che non aranno 
si buono amico, e non aranno si cari compagni, nò che da loro- 
abbino 30 ricevuti molti benefici, che morire non li facessero 
per invidia per avere dell'oro. Ma molte volte i pravi uomini 
capitano in prima male che i semplici ^^. P. G. 



lontade y vuoisi anche avvertire che 
gli antichi schivarono spesso le pa- 
role finienti con vocale accentuata, 
onde in cambio di volontà, *:irlù ecc. 
dissero rolontade, rirtude o tolontate^ 
virtute ecc. Oggi siffatte terminazioni 
sono rimaste alla poesia. 

•« Si. Particella espletiva. Vedi 
Fav. I, n. 4 

•* Ne. Dal luogo precedentemente 
accennato , cioè dal prato. Vedi Fa- 
vola V, n. 5. 

•^ 3fonteràmi. Cosi dissero molte 
volte gli antichi alla seconda persona 
del futuro indicativo dei verbi, spe- 
cialmente quando T usavano con una 
particella affissa, e cosi diràgli, pen- 
titati ecc., in vece di monteraimi , 
diraigli, pentiraiti. 
, •* Tanto stettero in queste parole. 
Tanto si trattennero in questi discorsi. 

*« Pelago. Questa voce si usa ad 
esprimere il profondo del mare di 
altra acqua. 



■^ Volape^' gran desiderio. Avverti 
anche a questo luogo, il passaggio nel 
discorso da un tempo del verbo ad 
un altro. Nota inoltre il parlare el- 
littico, il cui pieno concetto è : Vola 
alla volta dei medesimi per gran de- 
siderio di cibarsi delle loro carni. 

** Suso. Voce oggi rimasta alla* 
poesia, lo stesso che Su. Per la ra- 
gione che accennammo sopra alla 
not. 21 , gli antichi in cambio di Su' 
e Giù dissero Suso e Giuso ovvero Giue 
e Sue. 

'9 Ciò è. Questo avviene. 

»o Abbino. Cosi spesso si trova nei' 
classici, e cosi pure faccino, fagli- 
no ecc.; ma abbiano, vogliano , fac' 
ciano ecc. sono le forme più rego- 
lari. Vedi anche Fav. XVI. n. 6. 

** Capitano in prima male che v 
semplici. Fanno cattiva fine più fa-^ 
cilraente che gli uomini semplici, vai* 
a dire non maliziosi. 
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XV. 



Del Lupo e Agnello. 

Una volta avyenne che T agnello e il lupo sì trovarono in- 
sieme a un fiume a bere. Il lupo beeva pure ^ a scosse ^, e 
Tagnello di sotto beeva semplicemente e cheto e soave ^ quanto 
puote *. Il lupo parlò iratamente e per mal talento ^ ali* a- 
gnello. L* agnello gli rispose : Messere ^, perchè, eh ? Che co- 
mandate "^ ? Disse il lupo : Or * non vedi che m' hai intorbi- 
data r acqua, e non la posso bere siccom' io vorrei? E creda 
eh' io me n' andrò, morendo di sete , siccom' io ci venni ^. E 
l'agnello gli rispose: Messere, or bevete voi dal lato di sopra? 
E dicovi che ciò eh' io ho bevuto riconosco da voi in grazia ^^^ 



* Pi*re. Sta qui per ripieno, ma dà 
maggiore efficacia al discorso. 

■ Seeva a scosse. Vuol dire, che bee- 
va scompostamente e agitando Tacqua. 

* JBeeva semplicemente ecc. Si os- 
servi con quanta grazia e con quale 
evidenza si ponga sott^occhio il modo 
di bere delPagnello. Si dice che bee- 
va semplicemente y per indicare che 
non usava malizia, onde recasse mo- 
lestia al lupo ; si soggiunge che lo fa- 
ceva cheto j cioè con compostezza , 
senza agitarsi. Colla parola soave fi- 
nalmente vuoisi fare intendere che 
beeva adagio, pianamente. 

* Puote. Uscita della terza persona 
dell' indicativo presente di Potere. 
Oggi nella prosa s'usa più frequente- 
mente puòy come si osservò già nella 
nota 12, Fav. XI. 

» Per mal talento. Con cattiva in- 
tenzione. 

* Messere. Yale Mio signora , ed è 
voce frequentissima appo gli antichi. 
Vedi Fav. XII, n. 4. 

' Perchè j eh f ecc. Vuol dire : Per- 
che mi parlate voi così 1 Cosa coman- 
date da me? Eh s' usa qui per inte- 
riezione di lamento. Qualche volta ò 
anche interiezione di preghiera, e ta- 
l'altra di rimprovero. 



* Or. Questa particella è posta per 
ripieno. Andiamo spesso notando Tuso 
di siffatte particelle , perchè adope- 
rate opportunamente, come nel caso- 
presente , non solo danno efficacia ^ 
ma anche grazia al discorso. 

® Me n'andrò^ morendo ecc. Io me 
ne partirò di qui estremamente asse- 
tato, come ci sono venuto. Morire di 
setej come Morire di fame, di sonno j 
di rabbia, di dolore ecc. sono maniere 
d'esprimersi enfatiche , che stanno a 
indicare un grandissimo bisogno o tra- 
vaglio del corpo, o una grave passione- 
dell'animo. 

•0 Messere^ or bevete ecc. L'Agnello- 
vuole che il lupo conosca che ha il 
torto marcio, e che non era possibile- 
che gli intorbidasse l'acqua, la quale 
corre alla china , bevendo egli sotto- 
di lui; ma gli parla con tutta umiltà 
e come a un suo superiore , volendo 
che ciò capisca senza dirglielo chia- 
ramente. Quindi usa un modo di espri- 
mersi, che troviamo pieno di grazia , 
e che tradotto in altri termini è il se- 
guente. Voi , signor lupo , bevete 
di sopra, e perciò l' acqua che per- 
mettete che giunga fino a me, e che 
ho potuto bere la riconosco per un. 
favore, del quale vi sono grato. 



» 



FA.TOLB 



Disse il lupo: Dimmi ^^ tu la yerità? Disse T agnello: Certo 
si, messere. Disse il lupo: Io non ti credo; perocché questo 
medesimo mi disse tuo padre in questo luogo istesso ora fa 
isei mesi i', che tu non eri ancora nato, secondo ^^ credo. Or 
Tieni qua a me. L* agnello semplice ^* andò a lui, che non si 
pensò ^' nulla ^^ malizia, e il lupo aperse la bocca, e man- 
giollosi. 

Per questo esemplo s* intende che gli uomini ricchi malvagi, 
che hanno alcuna signoria tra la povera e umile gente, cer- 
cano per ogni via di cogliere loro cagione addosso ^'', per la 
quale tolgano loro Tavere e la persona: o in piato ^^ veduto 
che non si possono ajutare ^^, tanto gli tengono, che il loro 
tolgono loro «<>. P. G. 



il Dimmi. Questa parola ò compo- 
rta da di y seconda persona del pre- 
dente indicativo del verbo Dire , che 
•spesso trovasi negli antichi in cambio 
di dici , e dalla particella mi , che , 
neir affìggersi a un verbo, la cui u- 
scita è con accento, raddoppia la con- 
donante, come accade anche negli al- 
tri consimili affissi, per es. dirolli, 
farottij reftderacci ecc. cioè li dirò, 
ti farò , ci renderà ecc. Di e dim.mi 
non sono oggi in uso, tranne nel modo 
imperativo. 

•• Ora fa sèi mesi. È proprietà dei 
verbi Essere e Fare d' adoperarsi a 
guisa d'impersonali quando si unisco- 
no a un nome esprimente tempo, e di- 
ciamo : Non è ancora quindici giorni : 
Oggi fa trent*anni. Per altro sarebbe 
detto ugualmente bene : Non sono an- 
cora quindici giorni : Oggi fanno tren- 
t'anni. Qualche moderno grammatico 
rende una diversa ragione di questa 
Apparente sconcordanza. 



•* Secondo. Secondochè. 

** Semplice. Innocente, Senza ma- 
lizia. 

itf Si pensò. La particella si non ha 
qui verun valore speciale, ma è sem- 
plicemente esornativa , ossia fa Tuf- 
fizio d'accompagnaverbo. 

10 Nulla. Nessuna, ma oggi come 
ac^ettivo è fuor d'uso. 

•' Cogliere cagione addosso ad al- 
cuno. È bella frase , e vale Dare e 
Apporre ad alcuno qualche colpa. 

I* Piato. Lite, che si agita in giu- 
dizio. 

«9 Ajutare. Difendere. 

so Xroro. Ripetuto cosi vicino non è 
bello nò da imitarsi. Gli antichi scri- 
vevano naturalmente bene, perchè la 
lingua non era anche guastata, ina^ 
come già ci venne fatto d'avvertire, 
il più delle volte scrivevano alla buo- 
na e senz'arte, e perciò cadevano in 
ripetizioni ed altri difetti di stile, da 
cui dobbiamo badarci. 



] 



XSOPIAI^K. 27 

XVI. 
Del contadino che faceva una sua orazione a Dio. 



Dice r Autore , che nno ^ contadino andava spesso a una 
chiesa , eh* era yicina alle sue layoridre <, e faceva orazioni e 
preghiere a Dio, così dicendo: Signore Iddio, ajutami, e 
consiglia me e tutta la mia famiglia, e massime i figliuoli; e 
dell'altre persone fa che ti piace ^. Cosi dicendo, uno prodis-- 
Simo uomo passava dinanzi alla porta della chiesa, e udì così 
costui pregare. Ebbene ira e isde_gno ^, e disse: Io priego * 
Cristo, che sia in ajuto a tutti gli altri cristiani, che in questo 
mondo abbino * bene e buona ventura, e nell'altro verace ri- 
poso air anime loro, e te possa distruggere con tutta la tua 
famiglia. 

E per questo esempio vi voglio mostrare, che tale preghiera 
dee uomo "^ fare, che non sia nocevolc altrui e a Dio piaccia. 

P. G. 

' Uno. Usarono gli antichi di seri- prevalso come lieto j viene bcc.^ men- 

vere tuttQ intero non solo questo ar- tre le originali leto, vene ecc. dal la- 

ticolo indeterminato, ma anche gli ar- tino laePuSj venite non sono più ado- 

ticoli distintivi ed altre parole ; onde perate. 

dissero allo libro , dello padre , San- « Abbino. Questa terminazione ve- 
to Giovanni , uno bello colore ecc. , ramente è la propria dei verbi della 
il che non comporta T uso moderno , prima conjugazione, onde da AmarCj 
giusta il quale vien tolta via l'ultima Mangiare^ regolarmente si dice Ami- 
fiillaba o lettera, scrivendosi al libro^ no , Mangino ; ma dagli antichi (ed 
del padre. San Giovanni, un bel co- anche oggidì presso i volgari) fu data 
lore ecc. Vedi anche Fav. VII, n. 5. pure ai verbi delle altre conjugazio- 

* Lavoriére. Non è voce oggi più ni ; il perchè si trova non raramente 
in uso, e significa lavorerie , ossia i nelle «critture abbino , rendino , se- 
laoghi ove si fanno i lavori di colti- guino ecc. in luogo di abbiano^ ren- 
vazione. dano^ seguano ecc. 

s Fa che ti piace. Locuzione ellit- ' Uomo. La voce uomo a questo 

tica, il cui pieno è : Fa ciò o quello luogo» come spesso si vede negli an- 

-che ti piace. tichi , ha il valore del francese On 

* Isdegno. Alla parola sdegno è pò- pronome personale indefinito e d'am- 
sta in principio la vocale « ; e in prò- bo i generi. Deriva dal lat. Homo , 
posito può vedersi la not. 20, Fav. I. e sta ad indicare in modo generale 

* Priego. In vece di Prego, inseri- una persona o più d' una coUettiva- 
tavi la vocale i per eufonia, il che si mente, ed equivale a Si, Uno, Altri, 
vede anche in altre parole come lie- La gente eco. Vedi Gherardini Ajvpen. 
"^e , sieguo ecc. per leve ^ seguo ecc. alle (Tram., pag. 105, sotto Uomo , e 
É anzi a dirsi che in alcuni casi le Voci e Maniere ecc. sotto la stessa 
parole scritte coir i eufoxìico hanno parola § I. 
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XVII. 



Della scure che non aveva manico e del bosco. 



Non avendo la scure manico, col quale potesse esser tenuta, 
non poteva nuocere. Ed essendo disarmata di tutte le sue pò- 
tenze ^ andò umilmente al bosco, e pregoUo che la dovesse 
provvedere d'alcun piccolo bastoncello, che non facesse a lui 
danno '; e che ^ non gliel darebbe si piccolo, che a lei non 
fosse assai grazioso ^; perciocché, essendo sanza ^ manico, non 
era in prezzo dall* uomo ^ e non la poteva adoperare al suo 
fine. E udendo il mal provveduto ^ bosco le preghiere della 
scure, e la grande utilità e onore che le portava il manico, 
di buona fede, non considerando i gravosi danni che di ciò li 
seguitavano ^, dielle il manico. Ed essendo la scure armata 
del manico, cominciò a tagliare e a combattere da ciascuna 
parte del bosco. E questo vedendo il bosco, cominciò a dolersi 
in so medesimo del suo piccolo provvedimento ^, dicendo: Io 
solo sono cagione a me di tanto pericolo e morte ; e la mano- 
diritta del villano m' uccide per lo mio dono. 

Ammaestra l'Autore in questa favola, che ciascuno si debba 
guardare d' armare il nimico suo di cosa , onde gli possa ^^ 
far danno ; perciocché colui, che dà. la cosa, con la quale possa 
essere offeso, ragionevolmente perisce. V. L. M. 



* Ed essendo disarmata ecc. Vuoisi 
intendere, che essendo priva di ma- 
nico, e in conseguenza non potendo 
maneggiarsi , mancava di ogni sua 
potenza. 

« Che non facesse a lui danno. Sot- 
tintendasi col darlo, col privarsene. 

' E che. Deve sottintendersi disse: 
cioò E disse che. 

■• Grazioso. Gradito. 

^ Sanza. È voce antiquata, che sta 
in luogo di Senza. 

• Non era in prezzo dall' uvmo. 
Maniera ellittica, il pieno della quale 



potrebbe essere: Non era tewu.ta in 
pregio dalVuomo. 

^ Mal provveduto. Malaccorto. 

B Che di ciò li seguitavano. Che da 
ciò erano per succedergli. 

• Del suo piccolo prorvedintento. 
Della sua poca accortezza. Della sua 
poca previdenza. 

IO Onde gli possa. Colla quale gli 
possa. Onde si usa sovent,e In forza 
di pronome relativo, e secondo i casi 
vale. Di che, Di chi , Del quale , Pel 
quale, Col quale. De* quali, Dai quali 
e simili. 
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XVIII. 



Del Leone e de' Sorci. 



Uno ^ leone si dormiva in uno bosco , e molti topi gli an- 
«davano intorno. Sicché uno di questi topi gli saltò addosso ; e 
lo leone si svegliò, e preselo, e volevalo uccidere. Lo topo 
disse : Messere , ciò che io feci fu innocentemente ^ e però vi 
domando, misericordia. Il leone si mosse a pietà, e perdonòglì, 
e lasciollo andare via. Poi non dimorò guari tempo ^ che lo 
leone fu preso a una fossa con un laccio, che vi fu teso da 
imo villano. 11 leone cominciò a mugghiare ^. Il topo era in 
quelle contrade, e sentendo il leone mugghiare, trasse a lui ^ 
al grido suo, e disse : Chi è quegli che grida ? Disse il leone : 
Fui io, che sono preso in questa fossa, e non uscirò mai, e 
quando sarà giorno m* uccideranno i villani. Disse il topo : 
Voi non avrete male nessuno; ora ò venuta la stagione, che 
io vi renderò buono merito di quello deliberamento ^ che voi 
mi faceste; e però grattate colle branche la terra, sicché voi 
in possiate fermare, e io farò venire altri topi, e roderemo 
^li lacci e le corde, con che siete legato, e cosi n* uscirete 
fuori. Il leone fece ciò che disse il topo, e cosi campò '''. 



> Uno. Oggi Bcrivesi Un. Vedi Fa- superbo e fero. Ma nella Gerusal. 

vola XVI, n. 1. Conq. sostituì Ruggito, che è pro- 

s Fu innocentemente. Vi è ellissi, prio del leone. > 

«d ha voluto dire, Fu da me fatto ^ Trasse a lui. Accorse , Corse a 

senza malizia. lui. Il verbo Traile in questo signifi- 

* Non dimorò guari tempo. Non cato è frequentissimo presso gli an- 
passò molto tempo. tichi. 

* Mugghiare. Intorno a questa voce ® Ch'a è venuta la stagione ecc. 
il Fomaciari alla Not. 49, posta a que- Ora ò venuta la opportunità che io 
sta stessa Favola, che egli reca nei vi renda il contracambio del favore 
suoi Esempi , ma da un volgarizza- che mi faceste perdonandomi la vita, 
mento diverso, dice quanto appresso. Si noti la parola Stagione usata nel 
« Muggito, Mugghio , Muggire ecc. , senso di Tempo, o Tempo opportuno, 

jsebbene propriamente si dica de'buoì, nel quale oggi non si usa più se non 

pure fu trasferito anche a' leoni e ad in certi casi ; per esempio : Questa 

^tre bestie, ed eziandio al mare e al non è stagione per seminare. La voce 

vento ecc. Tasso Geruaalem. Lib. Deliberamento nel significato di Libe- 

Cani. 8, Stani. 83, Cosileon^ eh* anzi razione o Perdono non si ode più. 

J'orribil chioma con muggito tcotea ' Campò. Scampò, Fu libero. 
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Per questo esemplo * si vede , che quando V uomo ricco e 
possente riceve disservigio ^ dal piccolo ^^ disavvedutamente, 
ch'egli ^^ incontanente non si voglia vendicare e fargli male, ma 
abbiane misericordia, e perdoni ; che potrà poi avvenire che ne 
riceva merito ^* in tale luogo , eh* egli non lo si pensa ^^ e 
campalo di grande pericolo. G. P. 



XIX. 



Delle rannocchie che pregabono d* avere un signore. 



Stando im popolo di ranocchie ^ in un grande lago , e non 
avendo alcun signore, con deliberato consiglio pregarono in 
un animo e in una voce ^ con grande riverenza allo dio Giove, 



• Esemplo. Come si sarà già os- •* In tale luogo^ ch'egli non lo si 

servato, ricorre altre volte nel pre- pensa. Nel quale egli, Dov'egli meno 

sente libro questo vocabolo. Più co- si aspetta. Facciasi avvertenza al 

munemente si dice Esempio , ma pu- pronome lo che appare superfluo. An- 

re si trova Esemplo anche nei moder- che il si dinanzi a pensa pò te vasi 

ni, ed è Tablativo latino Exemplo. tralasciare, ed ò q lesto il si chiamato 

» Disserxigio. Contrario di servigio, dai Grammatici accompagnaverbo 

Noja, Incomodo. (Vedi Corticelli, Regole^ lib. I. Gap. 

•0 Dal piccolo. Dall' uomo di poco 46), di cui fra i molti che potrebbonsi 

conto, di bassa condizione. citare se ne ha un esempio sul bel 

«» C/iVflfH. Questo cTic è ridondante, princìpio della presente Favola: JJm 

mentre troviamo il necessario che leone si dormif^a ; e un altro può ve- 

poco innanzi, posto dopo le parole « dersene alla n. 15, Fav. XV. Questo 

vede. Già ne parlammo nella not. 9, si accompagnaverbo, com' è facile lo 

Fav. III. Aggiungeremo qui la se- scorgere, è cosa diversa dall'altro si, 

guente osservazione del Fomaciari particella esornativa, dì cui parlam- 

negli Esempi, Prosa, Not. 757. « Al- ma nella nota 4 alla Fav. I. 
cuni chiamano siffatta ripetizione una 

proprietà dì lingua (e certamente in * Standa un popolo di ranocchie. 

parlando talora ne usiamo) : altri un Per la «oli*» ragione che gli animali 

ajuto aUa chiarezza (Vedi Cinonio "«"e favole vengono personificati, e 

Cap. 46, s 37 e 38); ma se non s'usi sono loro attribuite molte qualità prò- 

con gran giudizio può fare confu- prie soltanto deU' uomo, la moltitudi- 

gjQQg , ne delle ranocchie che stava nel laga 

«« Ne riceva merito. Ne riceva il "^io^e chiamata popolo, 

contracambio, la ricompensa. * Pregarono in un animo e in una 

voce. Fecero preghiera tutte d un ani- 
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eh*e8se sole non fussero avute da lui in tanta viltà 3, che non 
avessero alcun signore, a cui rispondessero per obbedienza ^. 
Alle preghiere delle quali rispose Giove con schernimento e 
risa. E vedendosi le ranocchie cosi schernite, fecero la seconda 
preghiera. E volendo Giove cessare 1* angoscia & delle loro 
semplici preghiere, non considerò alla loro folle dimanda, ma 
ebbe rispetto alla loro purità ^ ed al loro poco conoscimento. 
E volendo far loro una grande e non dannosa paura, a rifre- 
nare in parte e compiacere alla loro mattla '^^ fece cadere nel 
lago un corrente ^ con uno subito e spaventevole busso ^, per 
lo quale le disusate ^^ ranocchie forte impaurirono. Poi, ri- 
posato il lago ^^ e cessata la paura, le ranocchie fecero loro 
consiglio, e adornaronsi de' loro più orrevoli ** vestiti ed ar- 
nesi con diverse generazioni ^^ di strumenti, e a pie e a ca- 
vallo 1^, in segno di grande allegrezza, andarono a visitare ed 
a rendere onore al loro re. Ma tuttavolta ^^ , vedendo la grande 
forma del corrente, stavano dalla lunga i^, ed avevano grande 
timore. E poich* ebbono conosciuto il legno, ovvero corrente^ 
essere di niima potenza, e che per sé mutare non si poteva ^"^^ 

mo e ad una voce. Si osservi il verbo è il fracasso o rumore prodotto dalla 

Pregare colla preposizione A, cui caduta. 

spesso elegantemente trovasi unito. *<> Disusate. Non avvezze a tali ru- 

* Non fussero avute da lui in tanta mori. 

^Ità. Non fossero da lui tenute tanto ' ' Riposato il lago. Rimesso in 

a vile. Fussero per fossero ; vedi Fa- quiete dall'agitazione prodotta nel- 

vola VI, n. 8. Tacqua per la caduta del corrente. 

* A cui rispondessero per obbedien- ** Orrevoli. Lo stesso che Onore- 
«<t* rispondere per obbedienza ad voli , ma è voce oggi meno usata. 
^no, vale Ubbidirgli, Essere soggetto Qni è nel senso di Pompose , Magni- 
alla sua potestà. fiche. 

* Cessare Vangoséia. Fra i vari si- " Generazioni. Specie, Qualità, 
gniflcatì di Cessare vi è anche quello ' * A pie e a cavallo. Vedi quanto 
di Rimuovere da sé, nel quale questo si è detto alla n. 1 di questa Fa- 
verbo vedesi più spesso adoperato vola. 

dagli antichi. Angoscia è qui nel sen- ** Tuttatolta. Contuttociò. 

80 dì Fastidio, Noja. L'Autore ha in- " Stavano dalla lunga. Stare dalla 

teso dire: Volendo Giove togliersi la lunga significa Stare in distanza, 

noja. *' Che per sé mutare non si pò- 

• Alla loro purità. Purità vale qui teva. Che non si poteva muovere da 
Semplicità. sé stesso, ossia per mezzo delle pro- 

' A rifrenare in parte e compia- prie forze. Secondo il linguaggio de- 

cere alla loro m^zttia. Vuol dire : Al gli antichi grammatici la preposizio- 

doppio scopo di compiacere e di raf- ne Per starebbe qui in luogo di Da, 

frenare la loro sciocchezza. ma secondo alcuni moderni dovrebbe 

• Un co%'rente. Un travicello. dirsi che denota il mezzo o strumento, 

• Con uno subito e spaventevole mediante il quale si opera. Vedi Ghe- 
busso. Subito vale Istantaneo; Busso rardi. Append. alle Gram., pag. 273, 

S IX. 
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tenendosi maggiormente beffate, fecero a Oiove la terza pre- 
ghiera; per la quale mosso ad ira, per correzione della loro 
ignoranza mandò im serpente nel lago. Il quale , com* ebbe 
ricevuta la signoria, cominciò a mangiare le ranocchie; e vo- 
lendo sanare il lago, perchè nessuna setta gli si levasse in- 
contro ^^, fecesi alle maggiori ^^ e alle più arroganti, e ve- 
nivasele mangiando di grado in grado ^^, E veggendosi le ra- 
nocchie in si fatta maniera maltrattate, cominciarono a dolersi 
delle preghiere porte ^^ a Giove, e con continuo grido diceano: 
pietoso Giove , misericordia t' addomandiamo : perocché noi 
siamo fatte esca del nostro tiranno; ajutaci, e leva via questa 
pestilenza '2, chò più non abbiamo per sepolcro il ventre del 
malvagio tiranno. Allora rispose Giove con irata voce : Degna 
cosa ò che sostegnate il maestro 2^, comperato con grandi 'e 
solleciti prieghi 2<; e che il dispregiato riposo e agevolezza 
sia vendicato con continua paura ^^. 

Dice l'Autore, che non è alcuna sì gran cosa che per troppo 
uso non diventi vile, e che per la prova del male è meglio 
conosciuta la dolcezza del bene : e questo avviene, perché ogni 
cosa naturalmente si conosce meglio per lo suo contrario. Co- 
lui , che ha quello che gli si confà d*avere ^% sia contento: e 
colui, che può esser libero, non sia servo. V. L. M. 



*• Volendo sanqire il lago ecc. Sa- preghiere è bella frase, e vale lo 

nare è usato figuratamente per Pur- stesso che Pregare, 

gare dai vizi , dagli abusi e simili. ^^ Letia via questa peatilenxa. Li- 

Levarsi incontro vale Opporsi. beraci da questo serpente che a gui- 

*® Fecesi alle maggiori. Cominciò sa di pestilenza ci distrugge, he ra* 
dalle maggiori. Il verbo Farsi nel nocchie chiamai^o il serpente pesti- 
senso d' Incominciare si vede usato lenza, perchè come una malattia pe- 
spesso con eleganza, ma per lo più stilenziale faceva strage di loro, 
si accompagna alla preposizione Da, *» Maestro. Signore, Duce, 
mentre qui si appoggia alla preposi- '* Comperato con grandi e solU' 
«ione A. citi prieghi. Comperare non solo tro- 

'0 Venivasele mangiando di grado vasi usato trattandosi di cose che si 

in grado. Vuol dire che dopo aver acquistano col denaro, ma anche con 

cominciato a mangiare le maggio- altro, come a questo luogo. L^epiteto 

ri e più arroganti , seguitava man- solleciti dato a preghi vale Premu- 

giando gradatamente le minori e me- rosi. Persistenti, 

no arroganti. È anc^e a notarsi che »* E ch^ il dispregiato riposo ecc. 

il verbo Venire co* gerundj de 'verbi. Vuol dire : E che la vita tranquilla » 

come Venir facendo, guardando ecc., comoda che disprezzaste, sia vendi- 

vale lo stesso che Fare, Guardare ecc., cata dallo stare continuamente in 

esprimendo però una certa continuità paura, 

d'azione. »« Che gli si confà d'avere. Che gli 

^* Delle preghiere porte. Porgere è conveniente, Che gli è utile di avere. 
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XX. 

Dbl Leone che venne in vecchiezza. 



Avendo il leone il tempo della sua gioventù speso in tiran- 
nia e anche in soperchiare ^ i suoi minori, avvenne che fu as- 
salito dairetèk delia vecchiezza, ed era privato del caldo e del 
vigore del cuore e potenza ' delle membra dal freddo e dalla 
addormenta,ta pigrizia ^. E andando il toro e il cinghiale e la 
sconvenevole bestia colle grandi orecchie * insieme a diletto, tro- 
varono il leone, usato della prosperità e leggerezza s, invecchiato, 
colla canuta barba, gravato di diverse infermità, stare al sol« 
a riscaldare la sua frigidità ^; e cominciarono a gabbarsi "^ del- 
Tinfelice stato di sì possente animale. Al quale disse il cin- 
ghiale tali parole : Se bene ti sovviene del tempo della tua gio- 
ventù, dilettavati di portare una bella scarsella ^ nel petto, e 
per tua ferocità più volte mi facesti grandi paure; e acciocché 
abbi memoria delle passate operazioni, voglio che porti questa ^ 
per mio amore; e percosselo colla sauna nel petto, e fecegli una 
grande finestra *^ per traverso. Vedendo il toro fatta la scar- 
sella, disse: A me sta *^ di fare gli ucchielli **; e con amendue 
le coma della fronte appresso ^^ fece due grandissime ferite. 



* Soperchiare. Far prepotenze. * Usato ecc. Che era avvezzo a vi- 
' Potenza. Forza, Robustezza. vere prosperamente e a servirsi con 

* Addormentata pigrizia. Qui si a- agilità delle sue membra, 
doperà una figura retorica chiamata * Frigidità. Freddezza, 
metonimia, esprimendosi Teffetto per ' Gabbarsi. Farsi befie. 

la causa colla parola Addormentata * Scarsella, Piccola borsa per lo 

in cambio di Addormentatrice, poiché più di caojo da chiudersi con cernie- 

vuoisi significare che il leone era ra di metallo o con abbottonatura. 

Teso torpido dalla inazione. É anche * Q^iesta. I^ottintendi scarsella. 

da avvertirsi che la parola Pigrizia *** Finestra. Intendi: Ferita gran- 

qui dee prendersi non per volontaria de, Squarcio 

infingardaggine, ma nel senso d''impo- ' * A me xta. A me spetta, 

tenza a muoversi. '* Ucchielli. Oggi dicesi piòi comth- 

* La sconvenevole bestia ecc. Vuol- nemente Occhielli. Questa voce signi- 
si intendere V asino , che chiamasi fica quel piccolo buco che si fa nelle 
bestia sconvenevole perchè ha brutti vesti o in altro per passarvi il bottone 
modi e forme. Avvertasi ancora la Qui é detto per ischerzo. 

bella frase Andare a diletto che si- " Appresso. Cioè , appresso alla 

gniflca Andare a spasso. Andare at» scarsella, 
torno per solo piacere, come già ve- 
demmo alla Fav. VI, n. 1. 

Favole Ssopiane. 3 
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L^asino disse al leone : di grande potenza, s timati ^^ che se*" 
venuto in tanta bassezza, che non puoi andare sicuro per questo* 
paese senza mio suggello; e, acciò tu non riceva impedimento 
nel tuo andare, voglio che tu porti questo suggello nella fronte;, 
e diègli un grande calcio. Vedendosi il leone in tanta mi*- 
seria, e da sì vili animali si malamente offéso, non potendo* 
vendicare le mortali ^^ e intollerabili ingiurie, in luogo di ven- 
detta *^ ricordandosi del prosperevole *'' stato, incominciò dura- 
mente a dolersi con amaro pianto, dicendo: Oh come è ri- 
mosso ^* sconvenevolmente il mio stato! e tutte le cose che io 
vinsi ora mi vincono; e la mia manifesta forza e famoso onore 
ora con sconvenevole sonno sono addormentati ; e chiunque offesi 
ora mi offende; e a molti per pietà perdonai, i quali con di- 
letto a più loro potere m^offendono in luogo di pietà ^^. 

Ammaestraci l'Autore in questa favola, che ciascheduno, il 
quale non si fornisce d'amici nel tempo della prosperità, tema 
questo caso ^^ e massimamente il potente e bene avventurato ^\ 
che offende i piccolini **, e non compiace ^^ alloro bisogni, 

V. L. M. 



XXI. 



Del Ladro e del Cane. 
■ 

Andava uno ladro di notte a furare ^ in una casa, nella quale 
era uno cane. E quando il ladro vide il cane, si li porse uno 
pane acciocché non abbajasse. E 1 cane fu savio, e disse al 



^* O di grande potenza , stimati. 
Vuol dire : O tu, che avevi sì gran 
potenza, giadica ora quanto vali. 

•* Mortali. Degne d'esser vendicate 
colla morte. 

*^ In luogo di vendetta. In vece di 
far vendetta. 

•' Prosperevole. Felice. 

*• Rimosso. Il verbo iNtnf«o«<?re pro- 
priamente sta a indicare Togliere un 
oggetto dal proprio Inogo ; qui si usa 
in senso figurato, e si ò voluto dire: 
Quanto è cambiato sconvenevolmente 
il mio stato I 

•9 E chiunque offesi ecc. Vuol dire: 
Non solo ora mi offende chi offesi, ma 



anche coloro che per compassione io 
risparmiai, in luogo di ricambiarmi 
con ugual pietà , prendono piacere 
neiroffendermi più che possono. 

•0 Tema questo caso. Tema che gli 
avvenga come al leone. 

«• Bene arrenturato. Felice, Colui* 
che è favorito dalla fortuna. 

•* Piccolini. Coloro che sonò in 
basso stato. 

** Non comj.iace. Non si mostra 
compiacente. 

* Furare. Rubare, ma oggi è poco 
usato nella prosa. 
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ladro, quando vide il pane: Tu vuoli * darmi questo pane ac- 
docch'io taccia; e se io taccio tu ne porti ' ciò che ci è; e se 
tu mi dai questo pane, tu mi privi e cacci della casa, onde io 
honne * pane quanto io voglio, . Io non voglio che una notte mi 
tolga il bene di molti di: e però va via, che, se tu non te nb 
vai, io abbajerò, e faretti sentire. E '1 ladro si stava: e '1 cane 
abbajò, e 1 ladro si fuggi. 

Per questo esempio c'insegna il Savio, che noi miriamo bene, 
quando e' ci ò dato ^ alcuna cosa, chi la ci dà, e perchè la ci 
dà ^; e quando noi diamo alcuna cosa, che noi pensiamo a cui ''; 
e che ninna golosità ci faccia ricevere quello che ricevuto ci 
neccia: dandoci per esempio il cane, che se per sua golosità 
avesse mangiato il pane, il ladro ne portava ciò che v*era *. B 
perchè egli pose mente a che fine gli era dato, noi volle, e 
diecci di so buono esempio. R. 



* Vuoli. Lo stesso che Vaoi, ma ò * Chi la ci dà ecc. È indifferente 
vo ce dismessa. il dire la ci dd, o ce la dà^ e ciò di- 

* Tu ne poi'H. Ta porti via di qua. penda dal buon gusto dello scrivente, 
Fra i molti usi della particella ne vi secondochè può tornargli meglio 1" a- 
è pare quello di esprimere Di qui, Di doperare o l'uno o Taltro modo. Dice 
qna , Dal luogo ov* è , o fa ragione bene il Corticelli Reg, e Osserv. lib. 2,' 
d' essere , chi parla , accennando il cap. XVIII. « Neiraccozzamento delle 
muoversi chicchessia da esso luogo e particelle primitive colle relative ci 
andare altrove. ha molta diversità fra Tuso degli an- 

* Onde io feo»n«. La particella n«af- tichi, e quello che è più comune fra* 
fissa al verbo Tio ci pare posta porri- moderni. Gli antichi, non già per li» 
pieno, mentre starebbe ad esprimere da cenza, ma per uso costante del miglior 
eua.ca^, che si era già indicata colla secolo, ponevano i pronomi relativi 
parola Onde, che a questo luogo non innanzi a' primitivi, dicendo : Io il vi 
può avere altro significato che Dalla dirò; Voi la mi donerete; Il ti recìu- 
quale o Per la quale. Intorno airuso rò e simili, de* quali è superfluo ad-' 
pleonastico della particella Ne vedi durre esempj, essendo cosa notissima. 
Gherardinì, Appena. Grom., pag. 304, I moderni soglion dire : Io ve lo dirò ; 
n.o 33. Voi me la donerete ; Io te lo reche-^ 

* Quando e* ci è dato. E* vale egli rò ecc. Non so da quale delle due 
(vediFav. Ili, n. 6), ma qui è riempiti- parti stia Tiperbato, nò quale de' due 
va, come sovente si usa per ornamento accozzamenti sia 11 naturale. Non dee 
e pienezza di stile. A proposito del condannarsi l'uso de* moderni, ma nò 
participio dato ò da osservarsi che pure quello degli antichi ò da fug- 
regolarmente doveva dirsi data , per girsi, del qnale non pochi moderni , 
concordarlo col feminino cosaj che è non senza vaghezza, si servono. » 

il soggetto della preposizione. Questa 7 x cui. Sottintendi la diamo. 

irregolarità non ò da imitarsi, quan- ^ Ne portava ciò che v'era. Vuol dire, 

tunque non manchi qualche esempio Ciò ch'era in casa. Relativamente alla 

del participio di Dare e di altri verbi particella ne è 9, ripetersi quello che 

di simil natura ( che il Gherardini si è detto sopra alla n. 3, esercì-^, 

chiama appropriativi) conjugati col- tando anche qui lo stesso ufficio, 
r ausiliare Essere , e colla desinenza 
indeclinata in O. 
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XXII. 



Delle Colombe, Nibbio e Sparviere. 



Quando le colombe si stavano in grande riposo e pace nel 
loro colombajo, avvenne al nibbio più volte di volare presso 
da esse ^ andando procacciando sua esca 2, non ab blende ^ ri- 
spetto a loro né a loro danno. Del quale vivevano in continua 
paura; sicché non ardivano uscire fuori per veruna loro fac- 
cenda, insino a farsi ^ venire il barbiere a casa per paura di non 
andare a bottega ^. E vedendosi in tanta afflizione di paura 
mal provvedute, non guardando il pericoloso fine, elessero lo 
sparviere loro re, a contrastare ^ alle battaglie ed alle paure 
del nibbio. E giugnendo lo sparviere nel colombajo, con grande 
onore fu ricevuto. E venendo Torà del mangiare, dalle colombe 
fu onorevolmente apparecchiata la mensa del Re, sulla quale 
fur poste diverse vivande, cioè fave, cicerchie, mochi ''', saggina, 
panico, miglio ed altri legumi. Richiesto lo Re d'andare a ta- 
vola, rispose, che non era stato nutricato nel tempo della sua 
giovenezza * di tali cibi, né quelli credeva, né voleva usare nel 
tempo della sua vecchiezza. E chiamò a sé la colomba, la quale 



* Presso da esse. Si noti la prepo- gwe. È questa una proprietà, che go- 
sisione presso posta , con 1' accom- de nella nostra lingua, e se ne hanno 
pagnamento deir altra preposizione i>a molti esempj nei Classici. Veggasi in 
il che oggi non si usa più. proposito fra gli altri il Bartoli al §237 

* Andando procacciando ec. Mentre del suo Non si può. 

andava. Nello andar procacciando il * A contrastare. La preposizione A 

suo cibo, esprime qui lo scopo, V oggetto del- 

» Abbiendo. In vece di Avendo, ma l'azione, 

è voce antiquata , che però ha la ' Cicerchie^ mochi. La cicerchia è 

sua derivazione dal latino hahendo , un legume , somigliante al pisello , 

inseritovi l'i per eufonia. ma di peggior sapore. Il moco è una 

* Insino a farsi. Vuol dire , che la specie^ di biada , simile alla veccia , 
loro ritiratezza era giunta a tal punto ed è cibo proprio de' colombi. 

da farsi per fino ecc. ~ • Giovenezza. Giovinezza. Questa 

* Per paura di non andare a hot- voce, come pure le affini CHofyenej 
tega. Osservisi la particella non pò- GiovenettOj più si avvicinano alle ori- 
sta qui per ripieno , mancandogli la ginali latine Juventus j Juvenis , ma 
forza, che ha per sua natura, di ne- sono meno usate. anche dagli antichi. 
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era stata sindaca a portargli reiezione della signoria ^ e dissele 
simiglianti parole: Dolce amica, quando mi eleggesti in questa 
signoria dovevi considerare il modo del mio vivere, e dovevi 
pensare ch*io non era usato di mangiare in terra, senza tova- 
glia a modo di poltrone ^\ nò vivere ^^ di cibi da spelonche; e, 
per prezzo del tuo sindacato e mala provvedenza i^, ti do que- 
sto pagamento. E postole le mani addosso ^^ se Tebbe mangiata. 
E veggendosi le colombe essere incorse in tanto pericolo, co- 
minciaronsi a dolere fortemente del Re, dicendo, che, quegli che 
le doveva difendere, Toffendeva, e faceva assai maggiore danno 
che il nimica, e che meglio era a patire ^^ le battaglie del nib- 
bio nemico, che cosi morire di subito sanza ^^ martirio. 

Ammaestraci l'Autore nella presente favola, che quando fai al- 
cuna cosa, falla saviamente e con grande provvedenza, e sem- 
pre guarda il fine ; perciocché meglio è sostenere le piccole paure, 
che, per volerle fuggire, sostenere i gran danni. V. L. M. 



* Sindaca a portargli V elezione i grammatici , ia ablativo assolato ; 

della signoria. Sindaco ha varj signi- il che si fa per ellissi, dovendosi sot- 

ficati, e cosi dicesi anche colui, che tintendervi il gerundio avendo^ o le' 

rappresenta, e può obbligare un prin- parole dopo avere. Quando il partici- 

cipe , un comune od altra università, pio* è così posto, purché generato da 

Qui infatti vuoisi indicare la colomba, verbo attivo , esercita V ufficio su», 

che, investita della qualità di rappre- sia colla forma invariata ino^ sia 

sentante di tutta quella comunità, era concordandosi col sustantivo cui si ap- 

stata incaricata di partecipare allo poggia , come più piace allo scrit- 

sparviere la elezione di lui fatta alla toro. Vedi Gherardini, Append. alle 

dignità di Signore. Gram. , pag. 223, sotto il N. 9. 

*o Poltrone. Sta qui a significare •* Meglio era a patire. Secondo il 

Persona di vile condizione. linguaggio dei vecchi grammatici do- 

•* Né vivere. Vivere dipende da vrebbe dirsi che la preposizione A 

dovevipensare ec.,e come innanzi al- innanzi all'infinito è sovrabondante, o 

Taltro infinito mangiare ò espressa la che sta in luogo deir articolo il. Àl- 

preposizione di, ugualmente qui si cuni moderni ragionano diversamente, 

richiedeva, ma ò stata taciuta. e vi trovano un modo ellittico, onde 

** Mala provvedenza. ImpreyìàenzA, il discorso dovrebbe riempirsi con 

« * Postole le mani addosso. Poteva Essere^ Continuare , Trovarsi , o si- 
dire postele le mani addosso, ma sta mili. Veggasi Gherardini, Voc. e Man. 
benissimo grammaticalmente anche Voi 1, Lett. A, pag. 50, col. 1-, 2. 
così. Imperocché il participio passato ** Sanza. Senza. Vedi Fav. XVII 
è messo senza T accompagnatura de* n. 5. 
verbi ausiliari , ossia , come dicono 
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XXUI. 
Della Forcella pregna e del Lupo. 



Essendo una porcella pregna presso al tempo di fare i fi- 
gliuoli suoi, stava al meriggio ^ d' un albore 2, sfccome affan- 
nata dalla pregnezza. E venendo il lupo dall'altra parte, ebbe- 
ia veduta ^ e stimò nel suo malvagio cuore di stare tanto con 
lei che figliasse, acciocché potesse mangiare lei e i figliuoli, 
« pascersi come traditore. E, giungendo a lei, disse simiglianti 
parole: Comare ^ mia cara, Iddio sia con teco ^. Perciocché a 
te é mestiero ^ alcuna bàlia, che ti ajutinel tempo del parto, 



* Stata al meriggio. Si riposava velia col principio di essa , né resti 
all'ombra, Stava al rezzo. Dal latino mozza pendente la sentenza. Per 
Meridiare o Mèindiari nasce Merigo esempio non è buona locuzioiie : Ebbi 
giare , che propriamente vuol dire letto il libro, e V ho trovato bello ; 
"Dormire sul mezzo giorno, e per am- ma sarebbe forma regolare: Poiché 
pliazione di significato, Riposarsi al- ebbi letto il libro potei accorgermi 
Tombra nelle ore meridiane , che so- che è bello. Vedi Gherard. Appena. 
glion essere le più calde , ed anche Gram., pag. 182. Peraltro questa re- 
stare all'ombra indeterminatamente, gola non fu sempre osservata. Vedi 
Meriggio, come il verbo da cui* de- Fav. LXV, n. 20. 
riva , secondo i diversi casi prende •* Comare. Propriamente cosi chia- 
tutti questi significtiti. masi colei, che tiene altrui al batte- 

^ Albore. Lo stesso che Albero. Simo alla cresima , ma qui si ado- 

Dairablativo lat. Arbore viene Tita- pera com*espressione d'amorevolezza 

liano Arbore e Arboro ; quindi mutata e di familiarità dal lupo , che vuole 

IV in ; per liscezza di pronunzia si cattivarsi la benevolenza della por- 

disse anco Albore e Alboro; final- cella. 

mente, sempre più alterandosi la for- ^ Iddio sia con teco. Modo di sala- 
ma primitiva, si disse Albero j che è tare. In con meco , con teco ecc. si 
la voce oggi più in uso. vede replicata la preposizione con 

' Ebbela veduta. Ci piace qui d'av- senza necessità, ma non senza ele- 
vertire una regola, da aversi presente ganza ed efficacia. Vedi anche Fa- 
quando si voglia adoperare il trapas- vola. XIV, n. 9. 
sato perfetto remoto o definito del « È mestiero. Occorre j Bisogna, 
verbo, che nomar si voglia, come eb- La voce Mestiero trae origine dalla la- 
biaìmtOj ebbela veduta, fui andato ec; tino-barbara Maeste^'ium , sincope dì 
e la regola è, che bisogna altro siasi Mtnisterium , equivalente ad Opus, 
detto precedentemente , o si dica in che fra gli altri significati ha anche 
appresso, di modo che Tun verbo con- quello di Bisogno, 
giunga il fine della cosa di cui si fa- 
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« che abbia speziai cura di te e de* tuoi figliuoli ; e perchè io 
non feci mai altra arte, dei ^ essere molto contenta della mia 
irenuta, perciocché io sono acconcio * a servirti con pura fede. 
JS avendo udite la porcella le dolci parole del lupo, conside- 
rando la malvagità sua, e quanto portava di pericolo e di danno 
la sua terribile presenza, con paura e tutta tremante rendègli 
la sua salute ® ; e con riverenza d'atto e di parole disse : Non 
sarebbe conveniente nò ben fatto che io piccola e di poco af- 
fare ^^ cadessi in tanta mattla, che io prendessi servigio di tanta 
e tale persona ^^ ; e già i miei figliuoli , che io ho in corpo , 
sono spaventati per lo tuo servigio. Ma questo mi sarà pietade 
graziosa, ^< che vadi e stia da lungi ^^ acciocché io possa si- 
curamente fare i miei figliuoli. Comanda la natura, che la madre 
•debba avere paura de' figliuoli e timore ^^. E dato fine alle pa- 



^ Dei, ed ugualmente DeOj Dw, •• Mi sarà pietade gl'oziosa. Mi 
stanno in laogo di DevOj Devi, Deve, sarà una dimostrazione di pietà, che 
ma^ eccetto Dee, poco oggi 8* usano mi riuscirà gradita. Pietade è lo stes- 
nella prosa. Il Nannucci dice che so che Pietà. Come si avverti alla 
|>royengono da Deire o Deere; ma Fav. XIV, n. 21, gli antichi dissero 
dichiariamo con tutto il rispetto do- VirPude e Virtute, JHetate e Pietade, 
vuto alla memoria di quel valente fuggendo le parole finienti con vocale 
filologo di non esser persuasi di que- accentuata. E questi veramente non 
sta come di altre sue dottrine. In sono prolungamenti di voci , o ag- 
fatti egli sopra alcune rare inflessioni, giunte fatte alle medesime , ma de- 
che trova fucili deir andamento or- sinenze degli ablativi latini donde de- 
dinario di qualche verbo, fabbrica per rivano. Oggi siffatte desinenze sono 
intero de^nuovi verbi che suppone es- rimaste quasi interamente alla poesia, 
ser già esistiti. Or per noi spesso queste e più non piacciono nella prosa se 
non sono altro che anomalie e irregola- usate non sieno con riserbo e con 
rità accidentali j dovute al capriccio senno. 

dell'uso e molte volte air idiotismo *' Che radi e stia da lungi. Che 

degli scrittori. Per siffatta ragione tu vadi e stii lontano. Si dice ugual- 

noi non ricorriamo alla sua teorica mente bene stia e stii alla seconda 

ad ogni piò sospinto, come oggi si fa persona del presente congiuntivo. 

4la molti, per render ragione di alcu- ** Debba avere paura de' figliuoli e 

ne forme dei verbi, che si discostano timore. Intendi, come alla Fav. VII, 

dalle comuni. n. 6 che debba aver paura del danno de' 

• Acconcio. Pronto, Apparecchiato, figliuoli. Avverto che Pawrae Timore 

* Rendègli la sua salute. Gli rese comunemente si prendono nello stesso 
il suo saluto. Salute femminino per significato; ma, usando lo Scrittore in 
Saluto dissero gli antichi; ma oggi è questo luogo ambedue le voci, proba- 
fuor d*uso. bilmente ha voluto significare, che la 

IO 2>t poco affare. Di bassa condì- madre non solo deve aver timore che 

zione, Di poco conto. ai figliuoli sia recato danno, ma an- 

** I^endessi servigio ecc. Mi fa- che cura e sollecitudine per i me- 

cessi servire da persona tanto a me desimi. 
4iaperiore , quale tu sei. 
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role, si si parte ^^ il lupo molto yergognoso; e cosi rimaM 1» 
por e ella sicura, e fece i figliuoli. 

Ammaestra TAutore in questa favola, che non si debba cre- 
dere in ogni tempo a tutti coloro che parlano ogni cosa che 
dicono in lor parlare ^^ ; perchè colui che miseramente crede», 
misero è riputato. V. L. M. 



XXIV. 

Come gli uccelli fecero parlamento, 
' e la Rondine consigliò che il uno si guastasse. 

Gli uccelli s'assembiarono ^ una volta insieme, e fecero loro 
parlamento com' eglino ^ potessero bene vivere ; e la rondine 
parlò, e disse: Acciò che noi possiamo bene campare, e essere- 
franchi 3, si consiglio che il lino si debba tutto guastare ; pe^ 
rocchò gli uomini ne fanno lacci, e piglianci con loro reti e con 
loro ingegni *. E quando gli altri uccelli udirono cosi parlare- 
la rondine, non vi si accordaro ^, anzi Tandaro ad accusare aL 



** «Si si parte. A meglio distingue- 
re la differenza fra la particella si 
riempitiva o esornativa e la si ac- 
coropagnaverbo, di cui parlammo alla 
n. 13. Fav. XYIII, si faccia attenzio- 
ne a questo luogo , ove concorrono 
ambedue. Alle cose già dette rispetto 
al si riempitivo ci piace di aggiun- 
gere quanto ne scrive il Salvini. « È 
questo si una particella breve, acuta, 
penetrante , piena di spirito , che fa 
brillante ed animato il discorso, usa- 
ta perciò con somma compiacenza , 
nò senza ragione , dai nostri antichi , 
che i loro racconti a dovizia , e per 
cosi dire a tutto pasto ne seminaro- 
no » Osserva però bene il Fornaciari, 
che oggi di questo, come d'ogni altro 
modo insolito vuoisi usare con grande 
parsimonia e giudizio. 

•» In lor parlare. Nel loro discor- 
so. La preposizione In è qui usata 
senza V accompagnamento dell* arti- 
«olo. 

* S^assemìÀarono. Si riunirono, Fe- 



cero adunanza. Assevnhioì'e e A^ef^r- 
blare sono oggi fuor d'uso. ; pur tut- 
tavia si adopera Assemblea^ che ne 
deriva, per Adunanza. 

* Fecero loro parlamento conCe- 
glino. Fare parlamento vale Tratta- 
re, Discutere sopra un qualche affa- 
re per lo più di publico interesse. Di- 
nanzi al pronome possessivo loro è 
lasciato Tarticolo, e di ciò parlammo- 
alla n. 17. Fav. I. Come vale qui. 
In che guisa. In qual modo. 

* Franchi. Liberi. 

* Ingegni. Strattagemmi, Inganni. 

* Accordaro. Lo stesso che Accor- 
darono, come subito dopo Andaro sta 
per Andarono. Circa queste desinenze, 
che non sono troncamenti o sincopi» 
come ha preteso qualche grammatico, 
veggasi ciò che dice il Mastrofinit- 
Teorica de' Verb.y tom. I, pag. 13. 
È anche a dirsi che erano frequentis- 
sime presso gli antichi , ma oggi 1^ 
prosa le ha dismesse non senza di*» 
scapito. 
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Signore ^ e dissero : Messere '', la rondine ha consigliato che 
il lino si guasti, e a noi non pare ^ ; però Togliamo sapere la 
vostra volontà. Rispose il Signore : Non voglio che il lino si 
guasti, perocché del suo seme vivono molti uccelli. E quando 
la rondine udì questo, incontanente prese amistà ^ con un vil- 
lano» e pregollo che le facesse tanto di grazia ^^, eh' ella po- 
tesse tornare ^^ in casa sua, e fare il nido. Il villano disse, che 
volentieri ^2. E la rondine prese la tenuta ^^ della casa in tal 
forma, che giammai non la perdèo ^^. E poi del lino si fecero lacci 
e reti, e furono presi li uccelli. E quel male non avrebbono 
avuto s'avessero creduto alla rondine, che dava loro buono con- 
siglio, e non lo seppero pigliare. 

Da questa favola possiamo pigliare esemplo degli uomini folli, 
che così fanno come quelli uccelli. Imperocché non vogliono 
credere a chi bene gli consiglia, ma pigliano il peggio per 
loro is : laonde le più volte ne capitano male ^^, e 1 pentire di 
dietro nulla vale ^'', G. P. 



• Al signore. Vuoisi intendere colui volentieri acconsentiva alla sua di- 
che Boprastava e comandava agli manda. 

altri uccelli. È inutile il ripetere, che ^^ Prese la tenuta. Prese il pò s- 

le bestie nelle favole sono personifi- sesso. 

cate, e perciò si parla di loro come ** Perdèo. È voce oggi rimasta alla 
86 fossero uomini. poesia, e diciamo Perde Perdette. 
» Messei-e. Vedi intorno a questa *» Pigliano il peggio per loro. Pi- 
voce la n» 4 alla Fav. XII. gliano il consiglio che per loro è più 

• A noi non pare. Noi non siamo dannoso. 

dello stesso parere. *• Capitano male. Fanno cattiva 

» Amistà. Amicizia. • fine; ed ò buona frase. 

*® Tanto di grazia. Elegante ma- *' RI pentire di dietro nulla vale. 

niera,in cambio di Tanta grazia. Veg- Niente giova il pentirsi dopo il fatto, 

gasi in proposito Gherard. App. alle Pongasi avvertenza al verbo Pentire 

Gram.^ pag. 141. usato assolutamente in vece di Pen- 

** Tornare. Venire ad abitare; ma tirsi; ed osservisi pure JH dietro po^ 

in questo senso oggi è poco usato nelle sto avverbialmente in significato di 

scritture Dopo, Da ultimo. 

" Disse, che volentieri. Disse che 
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XXV. 



Dsixs Lsp&i. 



Ancora pone l'Autore, come molte lepri s' accozzarono in- 
BÌeme ^, per prendere consiglio com' elleno potessono ^ vivere 
più sicure, veduto gli uomini e i cani loro nimici s. Disse una 
delle lepri : A me parrebbe ^ d'andare in altre terre e mutare 
luogo ; perocché meglio è istare nell' altrui terre sicuro , che 
essere nella sua morto. E un'altra contradisse, dicendo : A me 
pare follia ad andare ^ per le terre altrui, uscendo della sua ^ 
dov'egli è conosciuto, e dove sono gli amici e i suoi parenti; 
e più nimici aremo "^ nell'altre terre. E l'altre lepri non si vol- 
lono accordare a ciò, ma missonsi ^, e andaronne via. Quando 
giunte furono nella terra parve loro star bene, perchè nel co- 
minciamento non erano molestate né dagli uomini, né da' cani. 
Poco stettono che furono cacciate per gli uomini e pe' cani ®, 
e, dovunque si trovavano giacere ammacchiate *^, erano morte da 



* S'accozzarono insieme. Si aduna- 
rono, Si unirono insieme. 

» Potésaono. Potessero ; e cosi poco 
sotto Missono e Stettono per Misero 
e Stettero. Intorno a queste desinen- 
ti) vedi la n. 16, Fav. XII. 

* Veduto gli uomini ec. Modo di e- 
sprimersi ellitticamente, che dee riem- 
pirsi come appresso: Veduto che gli 
uomini e i cani erano loro nimici ; ov- 
vero : Veduto gli uomini e i cani es- 
tere loro nimici. 

* A me parrebbe. Io sarei di parere. 
» Ad andare. Vi è ellissi, il cui pie- 
no è : Mettersi ad andare. 

* Uscendo della sua. Osserva qui 
posta la preposizione articolata della 
in cambio di dalla. Ma intorno al 
verbo Uscire coir accompagnamento 
della preposizione Di veggasi il Ghe- 
rardini, Append. alle Gram.j Pag. 264. 



' Aremo. Avremo. Vedi n. 3, 
Fav. XIII. 

■ Missonsi. Mettersi in forma di ri- 
flessivo attivo si trova spesso usato 
dagli antichi , come a questo luogo , 
nel senso di Muoversi. 

• Furono cacciate per gli uomini e 
pe' cani. Furono perseguitate. Fu data 
loro la caccia dagli uomini e dai ca- 
ni. Se non vuoisi dai seguaci delle 
teorie Gherardiniane che debba dirsi 
colla Crqsca e con la più parte dei 
grammatici che qui la preposizione 
Per sta in luogo di Da, è però vero 
che in questo e negli altri casi con- 
simili ambedue, i segni diversamente 
operando, producono lo stesso effetto. 

*o Ammacchiate. Nascoste nelle 
macchie. 
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• 

naie bestie, picchè presono loro consiglio ^^ di ritornare nelle 
terre loro, e dissono: Meglio ò che noi stiamo nelle nostre terre 
« ne* nostri rimeggi V^ con dubbio e con paura, che noi stiamo 
nell^altrui più sicuro ^^ pes molte ragioni. E così ritornarono. 

Per questo esemplo possiamo vedere, che ogni uomo , eh* d 
▼ago ^^ d*andare per 1* altrui terre, ancora in esse troverà de* 
mancamenti e delle brighe, e non v^avrà i parenti, gli amici, 
i conoscenti. E di molte cose si scampa ^^ nella sua terra, che 
Deiraitre non si scamperebbe. 

Il proverbio dice : Tagliami mani e piei, e gittami fra*miei ^^. 

p. a 
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Ì)ella Scimmia senza coda e della Volpe. 



Vedendosi la scimmia infra gli altri animali dotata dalla 
natura di molte adornezze \ riputandosi neiranimo essere de- 
gna di non doverle essere negata ragionevolmente niuna gra- 
zia, pensò domandare alla volpe, a compimento di sua perfe- 
zione, un poco della sua coda lunga e pannocchiuta 2, accioc- 



** Presono loro consiglio. Risolvet- 
tero, Determinarono. 

*• Himeggi. Voce disusata , di cui 
non sapremmo ben determinare il si- 
gnificato : forse vale Covi , Nascon- 
digli. 

»» Piti sicuro. A prima giunta par- 
rebbe che ci fosse sconcordanza, ma 
non è vero, imperocché Sicuro è qui 
avverbio e non aggettivo. Di fatti è 
bella prerogativa della nostra lingua 
di potere usare alcuni aggettivi in- 
variabilmente e indeclinabilmente a 
modo d'avverbj. Non tutti gli agget- 
tivi però sono abili a tale ufficio, né 
sempre è lecito usarli in tal forma , 
poiché talvolta ne patirebbe la chi a 
rezza del discorso , e il farne uso 
troppo spesso darebbe indizio d*affet- 
tazione. Solo la lettura dei classici 
scrittori può addestrare T intelletto 



a valersi di una prerogativa sif- 
fatta. 

** Vago. Desideroso, Bramoso. 

*^ Si scampa. Uno si libera, si salva. 

*• Tagliami mani e piei ecc. Il 
valore di questo proverbio facilmente 
si scorge, e significa che ad un uomo, 
anche senza mani e senza piedi, cioè 
reso inabile e impotente a tutto, quan- 
do si trovi f^a*suoi, non può mancargli 
la maniera di scampare la vita. Quan- 
to alla voce Piei avvertiremo che ò 
lo stesso che Piedi, ma é fuor d*uso. 

' Adornezze. Adornamenti ; ma ò 
voce antiquata. 

■ Pannocchiuta. Propriamente si- 
gnifica Ricoperto di pannocchie, che 
sono le spighe della saggina, del pa- 
nico ecc. Qui vale Fatta a guisa di 
pannocchia. 
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ehò con essa coprisse le sue callose e brutte natiche. E tenn^ 
in sua dimanda questa maniera : Madonna ^ volpe , a me pare 
che siate poco conoscente ^ de* beneficj della natura, e che te- 
niate poco studio e guardia ^ della vostra dilicata ^ e bella 
coda, spazzando con essa i campi e ogni bruttura. Ma credo 
che la troppa lunghezza e lo sconvenevole "^ peso d' essa ve lo 
faccia fare. Onde ti prego ^ per cortesia, che ti menomi ^ tanto 
affanno, e che tu ti mozzi xm poco di codesta tua coda, e diala 
a me ; onde tu sarai più leggere, e a me sarà grande onore, 
che solo delle scoperte e brutte natiche mi lafnento. E udendo 
la volpe la scimmia si fraudolentemente parlare, riceveva il 
suono delle sue parole neirorQCchie solamente, ma non nellV 
nimo, e rispose alla scimmia: Tu damiì ^^ la mia coda di 
troppo lunghezza e di grande peso, ed io, di questi due danni, 
mi lamento ch'ella è troppo corta e troppo lieve **. E dato che- 
fusse come tu dici, vorrei piuttosto che spazzasse la terra, 
ch*ella sia cagione a te d'alcun onore ; perchè cosa cosi netta 
e monda, com' è la mia coda , non è convenevole cuopra ^^ 
tanta bruttura, quanto sono le tue callose natiche. 

Dice l'Autore, che quel poco ch'è di soperchio ^^ al ricco, ar- 
ricchirebbe il povero Piccolino ^* ; ma l'avaro ricco poco stu- 
dia *^ al povero compiacere. V. L. M. 



» Madonna. Usavasi dagli antichi '^ Tu danni. Tu riprendi, 

per titolo ditjnore, trattandosi di don- ** ^ io ^ di qitesti duedanni^ mi 

ne, come Messere dicevasi agli uo- lamento ecc. Vuol dire: Ed io per lo 

min! ; e vale Mia donna, Mia signora, contrario in vece di lamentarmi di 

Oggi dicesi per lo più Madonna sen- questi due inconvenienti, che tu dici, 

z'altro aggiunt9, e intendesi la San- mi lamento che la mia coda è trop- 

tissima Vergine. po ecc. 

-• Chnoscente. Grata, Riconoscente. ** Cuopra. Lo stesso che Copra,. 

** Ternate poco studio e guardia, aggiunta Tu per eufonia. Si osservi 

Abbiate poca cura e riguardo. che vi è difetto di un CAe, e convie- 

6 Dilicata. Lo stesso che Delicata, ne supplirlo. 

In molte parole si scambia T I colla ^'^ È di soperchio. Avanza, È esu- 

E, il quale scambio vedesi special- berante. Nota Soperchio per Sover- 

mente presso gli antichi, i quali dis- chic, e ciò in grazia della parentela 

sero Virtù e Ver tu ^ Vittoria e Vet- ttst. \\ p e V t*, onde Sovra e Soprar 

toria^ Desiderio e Disiderio, Giovene Coperchio e Coverchio, ecc. 

e Giovine j e va discorrendo. i* Il povero Piccolino. Il vezzeg- 

' Scofweneijole. Eccessivo , Spro- . giativo Piccolino riferito a povero è 

porzionato. usato come espressione di commise' 

^ Onde ti prego. Si osservi il pafi- razione, e vale quanto dire Tapino, 

saggio che fa lo Scrittore nel parlare Meschìnello. 

dalla seconda persona alla terza; il •» Studia. Si cura, Si dà premura 

che è frequente presso gli antichi. di far piacere al povero. 

» Ti menomi. Ti diminuisca. 
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XXVII. 



Del Cervo che si specchia nella fonte. 



Andando il cervo a diletto per la selva, fu assalito da 
grande sete , e si trovò una fonte con bell'acqua chiara. E 
l)eTendo di quest'acqua, e specchiandosi in essa, prendeva gran 
diletto deir ombra che rendevano le sue ramose corna , e di 
gran bellezza molto si commendava ^. Ma , guardandosi alle 
gambe, vedovale magre e secche, e di ciò aveva gran dolore, 
e portavano gran vergogna *, e fra sé diceva ; Innanzi ^ non 
vorrei avere le gambe, che averle cosi sozze *. E intanto ecco 
i cacciatori, e co' bracchi ^ ebbono levato il cervo ; ed esso va 
fuggendo per la selva ; e passando tra alberi bassetti ^ le sue 
lunghe e ramose corna furono attaccate, e cosi stava preso, e 
pregava le gambe che il portassero via. Ma le lunghe corna 
negavano alle gambe, il corrimento ': e cosi quello, che stimava 
utile e dilettevole, fu cagione della sua morte; e quello, che 
stimava sozzo e dannoso, era stato piti volte cagione del suo 
scampo ^. 

Dice r Autore, che disprezzar^ quello che fa prò ^ e amare 
quello che fa danno è sconcia *^ cosa : perciocché quello che 
noi fuggiamo ci fa prò, e quello che noi amiamo ci fa danno. 

V. L. M. 



* Si commendaiH». Si lodava. 

* Portavane gran vergogfM. Gran- 
demente se ne vergognava, Ne pro- 
vava gran vei^ogna. 

» Innanzi. Prattosto. 

* Soxxe. Brutte, Deformi. 

* Bracchi. Così chiamansi i cani 
^ eaccia. 

* Bassetti. Diminutivo di Basso. La 



nostra lingua è sopra ogni altra ricca 
di diminutivi, vezzeggiativi, accre- 
scitivi e peggiorativi. 
' Corrimento. Il poter correre. 

* Del suo sóampo.' Della sua sal- 
vezza. 

• ^a prò. Far prò vale Oiovare, 
Recare utile. 

«> Sconcia. Sconvenevole. 



46 



FAVOLX 



XXVIIL 



Delle mani e dei piedi e del ventre. 



Vedendo le mani e i piedi che sempre duravano fatica, e 
che il ventre ciò che potevano guadagnare se ne portava ^ 
maravigliaronsi tra loro, ridolendosi ^ del ventre, e dicevano: 
Tu solo, ventre, te ne porti ciò che noi possiamo guadagnare,, 
e non soltanto discreto che vogli durare alcuna fatica; Onde 
ti diciamo che noi siamo acconci ^ di volere che ciascuno facci 
per sd, e che ciascimo si notrichi della sua fatica ; perciocché 
per lo continuo lavorare siamo domati^ e stanchi, e tu parlo 
stare indarno ^ se' forte e prosperevole ^, E in tal maniera ne- 
gando di non volere "^ reggere * il ventre, esso si trovava vota 
e debole, e domandava ajuto; ma Tavara mano non lo vuole 
ajutare. E quegli con umiltà cominciava le sue preghiere, e le^ 
mani fuggivano le sue preghiere, e simigliant emente facevano 
i piedi. E già il naturale calore comincia a venire meno ^ nel 
fondo dello stomaco, e ciascun membro per so mancare ^° in 



* Se ne portava , La particella Se 
esprime qui il togliere da un luogo 
e recare in un altro ; essendosi voluto 
dire, che il ventre portava via per sé, 
cioè pigliava a suo profitto. Lo stesso 
senso ha pure poco appresso. 

* indolendosi. La particella Ri, po- 
sta in principio de'verbi, molte volte 
fa s\ che indichino ripetizione deira- 
zione. Ma non sempre ciò avviene; e 
qui infatti Ridolersi vale semplice- 
mente Dolersi , Rammaricarsi. Vedi 
anche n. 7, Fav. V. 

3 Acconci di ec. Disposti , Determinati 
a ec. Si osservi l'aggettivo Acconcio se- 
guito dalla preposizione Di, che se- 
condo il linguaggio dei grammatici 
antichi avrebbe forza di A. Alcuni mo- 
derni air opposto direbbero che manca 
qui un sostantivo espresso, cui si ap- 
poggia la suddetta preposizione Di, e 
che dovrebbe supplirsi. Il qual su- 



stantivo nel caso presente potrebbe 
essere, Alla risoluzione, Al partito, Ai- 
Tatto, o simile. 

* Domati. Spossati, Affievoliti. 

* Per lo stare indar'no. Per lo sta- 
re inoperoso, Bel modo. 

* Prosperevole. In buona salute. 

' Negando di non volere. Non sem- 
pre due forme negative debbouo in- 
tendersi in senso affermativo, ma 
spesso, come qui, negano; e per con- 
seguenza vi ò pleonasmo della parti- 
cella Non. 

8 Reggere. Nutrire. 

* Venire meno. Mancare ; ed è bella 
frase, che vedesi poco sotto ripetala. 

*o Per sé mancare. Questo infinito- 
è retto da Comincia a sopra espres- 
so, e che si abbia per ripetuto. Ha- 
qui luo^o la figura chiamata dai 
grammatici Zeugma. 
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fina potenza, e la natura per fame serra la gola, onde non può> 
ricevere T usato mangiare. E intanto, conoscendo le mani e i 
piedi che venivano meno« e volendo dare mangiare al ventre, 
non essendo la gola acconcia a potere ricevere il cibo, per 1& 
troppa tardanza venne meno tutto il corpo. 

Dice l'Autore, che ninno ò assai a so medesimo, e che cia- 
scuno amico ha bisogno d'amico ; e benché ad altrui non voglia 
Tuomo perdonare, almeno perdoni a so medesimo. 

V. L. M. 

XXIX. 

Del Cane che si trovò nella selva col Lupo. 



Ritrovandosi il cane e il lupo insieme nella selva, il lupo 
cominciò * al cane tali parole : Di vero *, dolce amico, che del 
fatto tuo mi pare bene 3, che se' grasso e gagliardo , ^ ed hai 
il pelo chiaro e risplendente ; onde Tabondanza di grande buona 
vita si manifesta in te ^. Risponde il cane al lupo : Ciò non ti 
fia maraviglia, perciocché la magione ^ del mio signore mi f& 
ricco di tanto bene ; e in essa magione d' un medesimo cibo 
mi pasco col signore per sua grazia. E questo mi fa perchè 
io col mio abbaj amento tengo sicura la casa e la contrada 
da' ladroni, vegliando la notte: ed è posto il mio letto sopra 
l'altezza di tutta la casa , acciocch' io guardi meglio ''. E u- 
dendo il lupo la graziosa e abbondante vita ^ del cane, disse al 
cane : Quando essere potesse, desidererei d'essere con teco, ac- 
ciocch' io avessi parte di tanto bene, e fussimo insieme in al- 
legrezza e in diletto. Disse il cane : Questo molto mi piace, a 
molto mi sarà grazioso ^, ed una mano d'una medesima mensa 



* Cominciò. Si sottintende A dire. ^ Magione. Abitazione, Gasa. 

* Di vero. In verità. ' Io guardi meglio. Io faccia mi- 

* Che del fatto tuo mi pare bene, glior guardia. 

Vuol dire ; Mi pare che tu stia bene, « Graziosa^ e abondante vita. L'ag- 

che tu ti trovi in felice stato ; ed è gettivo Chraziosa è usato nel senso di 

bel modo di dire. Piacevole, Dilettevole. Vita esprime 

^ Gap^iardo. Vigoroso, Bene in forze, ciò che abbisogna per vivere. 

" Onde r abondanza di grande » Chrazioao. Questa voce ha qui un 
buona vita si manifesta in te. Queste senso alquanto diverso, che nel luogo- 
parole si possono tradurre : Onde si osservato nella sopraposta nota , e 
vede chiaro che tu hai in abondanza vale Caro, Gradito. 
tutto ciò che è necessario per viver 
bene. 
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ci darà il cibo. Ed essendo in questa concordia, ^^ presonsi ^^ con 
grande allegrezza per mano , e andandosi ^< verso la magione 
del signore, venne al lupo per sua buona ventura riguardato ^^ 
il collo del cane , e domandò perchè v' era cosi arricciato il 
pelo e in parte caduto. Rispose allora il cane : Acciocché io 
non possa impro vedutamente ^^ di dì mordere gli amici del mio 
signore, io sto con grossa catena tutto dì incatenato, e poi mi 
vo' la notte trastullando a mio diletto ^^, e sono libero. Ri- 
sponde il lupo al cane , guardandolo per la faccia : Vedi ^^ 
amico, che non m* ò tanto caro empirmi il ventre, ch^io voglia 
di libero farmi servo ; perchè non è ninno in tanta povertà , 
che, s'egli è libero, non sia più ricco che qualunque più ricco 
servo ; perciocché il servo non ha sé né le sue cose ^'^, ma il 
libero almeno ha sé medesimo. E sopra tutti gli altri beni d 
la dolce libertà ; e non é nella mia bocca niuna esca ^^ sapo- 
rosa, se non è di libertà condita ; perchè la libertà è cibo del- 
Tanimo e buona volontà, della quale chi è ricco, non può es- 
sere più ricco *^. Sicché io non intendo vendere il mio volere 20 
per veruna dolcezza di guadagno, né per ghiottornla di gola; 
perciocché, chi cotali ricchezze vende, com'è la dolcissima li- 
bertà, già 21 non istudia in altro che d' essere ** in mendica e 
amara povertà. 

Ammaestra l'Autore, che non è bene venduta la libertà per 
tutto l'oro del mondo; perciocché il celestiale bene della li- 
bertà ogni altra ricchezza sorpassa ed avanza. 

V. L. M. 



• Essendo in questa concordia. 
Essendosi in questo modo concordati 

*• Presonsi. Si presero: Vedi in 
proposito la not. 16, Fav. XII. 

*9 Andandosi. La particella Si sta 
affissa al participio Andando per pro- 
prietà di lingaa, come accompagna-' 
verbo , ma non è punto necessaria. 
Vedi anche la n. 15, Fav. XV. 

** Venne riguardato. Gli ac- 
cadde di guardare, Gli venne guar- 
dato. 

*■• Improvedutamente. Incaata- 
mente. 

*^ A mio diletto. Come più mi piace. 

«6 Vedi. È un' espressione , che si 
usa per conciliarsi Tattenzione altrui; 
« allo stesso modo dicesi pure Vedete. 



*' Non ha sé né le sue cose. Non 
è padrone di so medesimo , né delle 
cose che possedè. 

«» Esca. Cibo. 

«• Della quale chi è ricco ecc. Vuol 
dire, che chi ha il tesoro della libertà 
non può esser maggiormente ricco. 

■<* Il mio volere. La mia libera vo- 
lontà. 

*' Oid. Questa particella non è qui 
punto necessaria, ma espletiva, ado- 
perata cioè per iiAaggiore evidenza ed 
efficacia, come i Latini le particelle 
Qfiidem, Sane. 

•■ Non istudia in altro che d'es- 
sere. In altro non si affatica fuorché 
d'essere. 
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XXX. 



Del Signore, del Catello *■ e dell'Asino. 



Un signore avendo in sua corte fra gli altri segni di gen- 
tilezza un piccolo catello di gran bellezza 2, col quale assai 
volte pigliava diletto, tenendolo in collo, e lisciandolo appresso 
della faccia, e nutricandolo di delicati cibi , gli faceva la fa- 
miglia gran festa 3. E vedendo la bestia dalle grandi orecchie ^ 
questo catello per suoi diletti senza frutto ^ ricevere tanto onore 
ed essere gradito, crebbe in superbia, e in so medesimo disse que- 
ste parole: Grande sciagura é la mia, e poca grazia ho, che 
tutte le fatiche della casa di verno e di state ed in ciascuno 
temporale ^, con male da mangiare e male da bere, dal di che 
io nacqui insino. alla fine pare che sieno ordinate alle mie 
-spalle. E per prezzo di tanto frutto "^ ricevo ingiuria continua- 
mente da ciascuna persona di parole oziose * e grandi basto- 
nate ; e .colui gli pare essere piti beato che più mi può offen- 
dere ^; e non posso piacere con tanta utilità ; e questo catello 



* Catello. Voce antica, e in genere Intendi T Asino, oome si è veduto alla 

significa ogni piccolo figliuolo d*ani- Fav. XX, n. 4. 

male da quattro piedi, ma più comu- ^ Per suoi diletti senza frutto. Per 

nemente trovasi usata per Cagnolino, i suoi scherzi o sollazzi, che non da- 

Qui pure ha questo significato, e cosi vano verun utile, 

in seguito nella Favola. « Temporale. Questa voce qui non 

* Bellezza. Voglio qui avvertire ha il significato che oggi le si dà, cioè 

che si eviti di porre troppo vicine di Tempesta, ma quello di Tempo, nel 

fra loro voci consonanti , come qui «^ual senso non s* usa più. 

Bellézza, che fa rima con Gentilezza ' Per prezzo di tanto frutto. In 

che m trova poòo innanzi. Questo di- ricompensa di tanto vantaggio che io 

fetto chiamato cacofonia, genera fa- reco, 

stidio all'udito. ^ Parole oziose. Parole cattive, in- 

' Oli faceva ecc. Questo periodo è giuriose. 

alquanto intralciato, e a prima ginn- 9 e colui gli pare ecc. Si osservi 

ta parrebbe che le parole, gli faceva Colui in caso retto , che è susse- 

la famiglia gran festa stessero come guito da un verbo che richiedeva il 

in aria. Air apparente oscurità sa- reggimento della preposizione A, 

xebbesl ovviato col porre il gerundio onde , affinchè il verbo non man- 

<nrefido innanzi al soggetto. casse di un soggetto reggente, do- 

* La bestia dalle grandi orecchie, vette lo Scrittore aggiungere la par- 

Favole Esopiane. A 
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porta tutta la grazia ^^ della corte co' suoi giuochi. E so bene- 
ch'io ho più bella persona di lui e più avvenente, e più dili- 
catamente di lui fo tutte le cose, ed ho meglio ^^ orecchie di 
lui, e sono più leggero, e so meglio cantare. E cosi, cantando^ 
si pensò di fare qualche sollazzo ^^ al signore , per acquistare 
sua grazia, dappoiché per Tutile non la potea avere ^^, E de- 
liberato di giucare, ^^ vedendo un di il signore presso alla stalla, 
con grande furia, cantando in sua maniera, con ambedue le 
gambe dinanzi percosse il signore nel petto e nelle spalle, e 
stavagli addosso, e leccavagli la faccia. E gridando il signore, 
trasse la famiglia *5^ e con molte percosse di bastone gliel le- 
varono da dosso. 

Ammaestraci l'Autore in questa favola, che ninno ardisca di 
tentare opere contrarie alla sua natura ; perciocché il semplice *^ 
e non. ammaestrato dispiace molto più quando si studia di 
piacere. V. L. M! 



tìcella prenominale Gli , che sareb- 
be superflua se il costrutto fosse re- 
golare, cioè se si fosse detto , come 
dovevasi : A colui pare d' essere più 
beato che più ecc. Anche il Boccac- 
cio nel Filoc. disse: Filocolo ogni 
ora un anno gli si facea ; e nel De- 
camerone : Il Zima^ udendo ciò, gli 
piacque. Dì siffatti parlari sregolati, 
ove ha luogo la figura chiamata dai 
grammatici Anacoluto, abondano gli 
antichi, i quali , già si disse , che 
scrivevano senz' arte e come parla- 
vano. Ma saviamente avverte un mo- 
derno grammatico, che ci vaole molto 
giudizio a usarne con eleganza , e i 
giovani faran senno a lasciarla a co- 
loro che sono ben pratici della lin- 
gua. 

*o Porta tutta la grazia^ Riceve 
tutti i favori. 

* • Meglio. È addiettivo, e vale Mi- 
gliore, Dice il Cinonio Osservazioni _, 
part. II, cap. 170, n.o 6 < Si confondono 



spesso Meglio e Migliore , benché- 
questo secondo sia comunemente ad- 
diettivo, e quello avverbio o sostan- 
tivo » 

•* Sollazzo. Scherzo. 

" Dappoiché per ecc. Giacché non 
potea ottenerla col profitto che gli 
recava* 

*-• Giucare. Fare scherzi. Cteser- 
veremo che dee dirsi Gi'>icare^ o, come 
si preferisce dai moderni, Giocare., 
ma non Giuocare ; e così neppure In- 
cuorare j Infuocare ^ Tuonare ecc. , 
sebbene dicasi Giuoco, Cuore, Fuoco,. 
Tuono ; e ciò in grazia deU\accento 
detto mobile , il quale trasportandosi 
sopra un'altra vocale, il dittongo «o si 
scarnisce. Ciò ha luogo ugualmente 
rispetto al dittongo ie. Ma vedasi su- 
questo proposito quanto si troverà in 
appresso alla Fav. l^X, n. 3. 

*» Trasse. Accorse. VediFav.XVIIIr 
n. 5. 

•« Semplice. Inesperto, Ignorante.. 
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XXXI. 

Della battaglia delle Bestie e degli Uccelli. 



Avendo mandato il leone la lepre per suo grande bisogno 
con lettere, avvenne che il rapace falcone la prese, e tolseli * le 
lettere, e portoUe dinanzi all'aquila. E in queste lettere si con- 
teneva cosa di grande vergogna all'aquila, .cioè che era stata 
trovata a furare col nibbio. E vedendo V aquila che il leone 
cercava sua vergogna, mandò al leone ambasciata, dicendo che 
lo voleva per nemico, e che mai non porterebbe corona se nello 
facesse conoscente di tanta fellonia 2. E udito il leone la scon- 
venevole ambasciata dell'aquila, rispose gabbando 3 : lo intendo 
di tenere consiglio e parlamento di questo mese ^, e rassem- 
brare ^ tutta la mia gente in Maremma nel piano di Boccheg- 
giano ; e se r aquila intende di vendicare sua ingiuria, ivi mi 
potrà trovare. E acciocché desse a questo piena fede, le mandò 
il guanto della battaglia ^, Di poi fu stabilita la battaglia fra 
gli uccelli e gli animali di quattro pie ; ed ogni parte '^ si ap- 
parecchia, e fornisce di tutti i fornimenti di battaglia ; e son 
giunti sul campo. E vedendo il pipistrello fatte -le schiere , e 
essere più le bestie che gli uccelli, con una sua lancia lunga 
se n'andò dalla parte delle bestie , e accostossi ^ colla schiera 



* Tolseli. A • rigor di grammatica vece di Non lo per liscezza di pronun- 
Taffisso Li sarebbe un errore, perchè zia, come fu già avvertito nella Fa- 
si adopera regolarmente riferendosi a vola, I, n. 15. 

maschio, e qui, essendosi posta la voce ^ Gabbando. Scherzando, Beffando, 
lepre in genere femminino , avrebbe •• Di questo mese. "Vie ellissi , e 

dovuto dir&i Le. Ma troppi sono dee intendersi Nel corso di questo 

gli esempj in contrario, de' classi- mese. 

ci scrittori , che infermano questa ** Rassembrare. Riunire , Racco- 
regola; alla quale nientedimeno vor- gliere, ma è verbo antiquato, 
ranno i giovani attenersi, ove non ve- * Le mandò il guanto della batta- 
nisse consigliato altrimenti dal buon glia. Vuol dire, che le mandò il.guan- 
suono, come appunto nel caso pre- to in segno che la sfidava a batta- 
sente, nel quale, se fosse stata esser- glia. Mandare il guanto s' intendeva 
vata, sarebbero concorse tre Le^ cioò come segno di battaglia e di sfida. 
tolsele le lettere. '* Ogni parte. Ogni è nel significato 

* Se nollo facesse conoscente di di Ciascuna. 

tanta fellonìa. Se non lo facesse pen- * Accostossi. Si ani. 
tire di tanta sua fellonia. Nollo in 
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de* topi. E allora Taquila, siccome savia e provveduta ^ ammae- 
stra le schiere, e così fa il leone. E ordinati gli scorridori ^\ 
cominciossi la battaglia, e durò gran parte del di. Nella quale 
battaglia vinsero gli uccelli , e misero in rotta ^^ le bestie. E 
vedendo il pipistrello gli uccelli aver vittoria, tornossi tra gli 
uccelli , e stavasi quasi mezzo vergognoso. Allora T aquila il 
fece pigliare, e impiccare per li piedi ^^ e tutto quanto lo fece 
percussare ^3. E quando fu spiccato ^^ in presenza di tutti gli 
uccelli feceli questo comandamento, del quale fu rogato e 
tnasse carta ser Nibbio ^^, che mai di di non si lasci trovare ; e in 
luogo d'onore ^^ fu tormentato con grandi bastoni e tutto fracassato. 
Dice l'Autore che mai non fu buon cittadino colui che pone 
innanzi il nimico a' suoi cittadini ; e che ninno può servire util- 
mente a due signori. V. L. M. 

XXXII. 
Della moglie che il marito morto piangeva. 

Pone favoleggiando l'Autore, che un uomo era morto e sep- 
pellito, e la moglie il piangea di e notte, istando in sulla *■ tomba 
ove il marito era. E quivi con pianti fuor di modo si condo- 



» Provveduta. Accorta, Provvida. 

*o Ordinati gli scorridori. Messi in 
ordine gli scorridori. Scorridori sono 
qaei soldati che fanno scorrerìa, cioè 
che danno il guasto al terreno ne- 
mico. 

« » Misero in rotta. Mettere in rot- 
ta significa Mettere in fuga. 

«• Impiccare per li piedi. Impic- 
care da prima si usò a significare, 
Sospendere con laccio; onde gli an- 
tichi dissero Impiccar per la gola, 
Impiccare per li piedi e per le brac- 
cia ecc. Oggi per altro usasi comu- 
nemente Impiccare senz'altro aggiun- 
to nel senso di Sospendere con cape- 
stro per la gola affindi dare la morte. 
In questo modo e nello stesso senso 
si trova qualche volta anche presso 
gli antichi, e se ne vedrà subito Te- 
sempio nella seguente Favola. 

*' Percussare. Voce antica; Per- 
cuotere. 

** Spiccato. Spiccare è usato nel 



senso contrario d'Impiccare, che si è 
veduto poco sopra, cioè vuol dire To- 
gliere il laccio col quale taluno è te- 
nuto sospeso. 

*** Del quale fu rogato e trasse 
carta ser Nibbio. Il nibbio vien fatto 
figurare come se fosse un notare, e 
perciò si adopera il linguaggio proprio 
di chi esercita quella professione. Di- 
fatti presso i notari Rogarsi d'un con- 
tratto, testamento o simili, vale Scri- 
verlo e sottoscriverlo , ch'essi fanno, 
come persone pubbliche per l'autorità 
conceduta loro. Trarre caria vale E- 
strarre copia dell'atto di cui si è ro- 
gato. Finalmente Ser troncamento di 
Sere è il titolo che si suol dare ai 
notari. 

«6 In luogo d'onore. In vece di go- 
dere dell'onore della vittoria. 

< In sulla. Bastava che lo Scrittore 
avesse detto Su lao Sopra , ma amò 
meglio d'anteporvi anche la preposi- 
sizione In. È anzi a dirsi, come av* 
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leva; e niuno dei suoi parenti la poteva dalla tomba le- 
Tare« Appresso di lei si aveva ^ un ladrone che la signoria avea 
fatto impiccare. E avea lo signore mandato lo bando ^ che 
ninno nello spiccasse , alla pena ^ d* essere egli impiccato. 
Nella contrada avea ^ uno cavaliere, il quale era parente di 
quello impiccato, sicché per lo disonore che gliene pareva avere, 
si lo fece spiccare; e poi si pensò del bando ^, e disse: Io sono 
suo parente; ben veggo che io ne sarò incolpato. Mossesi, e 
andossene a questa femina , e domandolla, perchè ella menava 
tanto dolore ''. E la femina lo sguardo ^, e videlo cosi bello ca-r 
valiere. Di fatto ^ ne fu innamorata, e disse : Io piango il mio 
marito, il quale giace qui in questa tomba; ma io sono già si 
presa di voi, che di lui non mi ricorda quasi niente ^?. Disse 
lo cavaliere ; Certo, madonna, se voi mi amate, e voi ne siete 
bene degna, che già ò grande tempo che io v'ho amata ^^. Ma 
io vi voglio manifestare una grande disavventura, la quale m*é 
al presente incontrata ^^, acciocché voi mi dessi ^^ alcuno 
consiglio. La donna disse : Deh ditelmi ^* se vi piace, chò tant o 

verte il Corticelli, che i migliori claa- altre la not. 15, Fav. XXIII). Avvertia- 

sici antichi preferirono In sUy In sulla mo inoltre che regolarmente avrebbe 

a Su^ Sulla. dovuto dirsi : pensò al bando in vece 

> Si aveva. Era. La particella si a di pensò del bando; ed è questo un 

questo luogo è puramente espletiva, modo d* esprimersi ellittico , cioè vi 

come l'abbiamo trovata anche in altri si sottintende alla pena o al precettò 

casi; (Vedi n. 45, Fav. XXIII e al- del bando. 

trove). Il verbo Avere sta per Essere, ' Menava tanto dolore. Tanto si af- 

e diciamo cosi, perché, specialmente in fliggeva. 

OH libro destinato per i giovinetti, a ' Sguardo. Guardò, 

aoi non piace d'andare tanto pel sot- ® Di fatto. Subito, Immantinente, 

tile, come ad alcuni filologi moderni, *<* Di lui non mi ricorda q*4,asi 

nel render ragione di quest' uso del niente. Il verbo Ricordare è usato a 

verbo Essere. Chi non rimanesse pago modo d'impersonale , mentre secondo 

della nostra spiegazione potrà vedere T uso più comune avrebbe dovuto 

il Oherardini Append. alle Gram , dirsi : Di lui non mi ricordo quasi 

dove parla del verbo Arer^, e precisa- niente, 

mento alle pag. 191 e segg. '* Certo^ madonna, se voi ecc. Ci 

5 Avea... mandato lo bando. Man- pare qui turbato l'ordine naturale del 
<iare il bando j vale Pubblicare, Noti- discorso, e forse la lezione è guasta, 
fidare o Far precetto per mezzo di U senso è questo : Certamente , ma- 
bando, donna , se voi mi amate , ancor io ó 

* Spiccasse alla pena. Spiccare è il gran tempo che vi amo, e voi ne siete 

«ontrario d'Appiccare, e vale Distac- ben degna. 

care dalla forche. Alla pena è lo ^^ IdT è al presente incontrata. Mi 

stesso che sotto pena. è ora accaduta, succeduta. 

^ Atea. Qui pure il verbo Avere ha il *' Mi 'dessi. Mi deste, ma ò forma 

valore d'Essere, come sopra alht n. 2. irregolare e da non imitarsi. 

^ Si pensò del bando. Pensò alban- ^* Ditelmi. Parola composta da dite 

do.Ilsté qui accompagnaverbo, el'ab- e dalle particelle affisse to e mi ed 

biamo più volte osservato (vedi tra le equivale a Me lo dite. Dite a me ciò. 
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.è Tamore e 1 bene che io vi voglio *», che , in ciò che io vi 
potessi servire, io vi servirò. Il cavaliere contò tutto per or- 
dine, com*egli avea fatto ispiccare il ladrone delle forche ^^, e 
come avea grande paura della Signoria , per lo bando eh' era 
ito ^''. Disse la donna: Messer, non dubitate, che di questo v*ajn- 
terò 1* bene io. Togliete il marito mio , eh' è qui morto , e 
fatelo impiccare dove era il ladrone, e sarete fuori di dubbio ^'. 
Il cavaliere così fece. 

Per questo esempio possiamo bene vedere della poca costanza 
e fermezza ^^ della femina e ancora degli altri. E poco ha da 
avere speranza de' vivi il morto : e però in vita ogni uomo dee 
far bene per l'anima sua e non fidarsi ^^ P. 



XXXIII. 



Del Lupo e dell'osso. 



Dice l'Autore, che mangiando il lupo carne d'una bestia, s'ab- 
battè a un osso , che , iscarnandolo *, gli si attraversò nel 
mezzo della gola. Sicché avea sì gran dolore, che non sapeva 
che 2 dovesse fare. Mossesi per trovare un buono medico, e 
andossene alla volpe perchè il consigliasse. La volpe disse, che 



•» Tanto è Varnoré^ ecc. Regolar- 
mente avrebbe dovuto dire: Tanto è 
Tamore che vi porto e il bene che vi 
voglio; ma Io Scrittore ha preferito 
far • dipendere ambedue i sostantivi 
dal verbo voglio. Insomma vi è falsa 
zeugma. 

«« Delle forche. Cioè, Dalle forche 
ti qui usata la preposizione di collo 
stesso valore che i francesi adoperano 
la preposizione de , e come equiva- 
lente delle latine dej abj eoe. 

" Per lo bando ch'era ito. Per il 
bando che era stato divulgato. 

•• Di questo v'ajuterd. Cioè, vi aju- 
terò a liberarvi dalla pena di questo 
bando. Il verbo Ajutare è usato colla 
preposiz. Di in luogo d'I», il che fe- 



cero qualche volta gli antichi, ntf 
oggi non si usa più. 

»» Dubbio. Questa voce ha qui «1 
significato di Paura. 

«0 Vedere della poca ecc. Aver co- 
noscimento della poca, ecc. 

«« JVbn /Warst. Deesi sottintendere : 

Che ci pehsino quelli che rimangono 
in vita. 

« Iscarnandolo. Cioè, Scarnandolo, 
aggiunta la vocale t per dolcezza ^di 
pronunzia, (vedi anche la nota » 
Favola I), e vuol dire Togliendovi, o 
Nel togliervi la carne intorno. 

« Che. Vale qui Che cosa , Q^^^ 
che , ed equivale al Quid dei Latin». 
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-ella non se ne intendeTa, ma disseli : Vattene airasino, che ti 
.guarirà. Il lupo air asino n' andò , e disseli il suo bisogno. 
Li ^asino disse, non era da tanto 3, e che tra loro non eran me-' 
"dici; ma disseli : Io ho inteso che tra gli uccelli ha di valenti 
medici * ; vattene a loro, io credo per certo che ti guariranno. 
Il lupo andossene agli uccelli, e chiamò loro mercè ^ che gl'in- 
segnassono se ninno valente medico era tra loro, che li cavasse 
vai osso, che intraversato avea * in gola. Ciascuno diceva, che 
non se ne intendeva ^ Uno di loro disse : Io t'insegnerò un ve- 
race medico. Disse il lupo: Quale è desso ^? Rispose Tuccello: 
È la gru quella che ti guarirà. 11 lupo se ne andò alla grua, 
con grande umiltà la salutò , e disse : Io ti prego per Dio ® 
che tu m'ajuti di sanarmi i° d'un*osto, che m*è intraversato in 
gola; e io te ne pagherò come vorrai. La grua disse: Bene te 
Ajuterò. Il lupo disse : Per Dio, non t'indugiare, che troppo mi 
fa grande noja ** ; e io te ne darò grande prezzo , quando tu 



"3 Disse j non era da tanto. Disse 
«he non era di tale abilità da far 
tanto, cioè da trargli 1' osso di gola. 

"* Tra gii uccelli ha di valenti me- 
dici. Due osservazioni ci cadono in 
acconcio: l.o Che il verbo Avere è 
iisato impersonalmente nel significato 
del verbo Essere ; come se fosse stato 
detto: F'ra gli uccelli sono ecc., e 
diciamo cosi attenendoci al linguag- 
gio de' vecchi grammatici, come fa- 
cemmo anche alla n. 2 della prece- 
dante Favola, sebbene il Gherardini 
Append. alle Gram. pagina 191 e 
■8egg. ed altri moderni rendano diver- 
samente ragione di tal uso del verbo 
Avere. In secondo luogo è a notarsi 
che la preposizione di innanzi a va- 
lenti medici è posta per segno di 
particolarità, come dice il Corticelli 
Heg. e Osservaz., lib. 20., cap. XIII, 
ed equivale a Parecchi, Alquanti. 

* Chiamò loro mercè. Chiamare ed 
anche Chiedere mercè o mercede^ co- 
me si avvertiva alla not. 3, Fav. VII, 
valgono Supplicare, Pregare. 

® Intraversato avea. Gli era rimasto 
•a traverso. Gli si era attraversato. 

' Non se ne intendeva. Intendersi 
-d una cosa è locuzione che si adopera 
tutto giorno per significare Esseme 
>€8perto. 



® Quale è desso ì Qual è questo ve- 
race medico? A proposito di Desso 
dice ilGherardini Appcnd. aWe Gram- 
matiche pag. 115. «Non è niente al- 
tro che l'aggettivo Esso^ appiccatavi 
la lettera eufonica d, a fine di schi- 
vare lo jato, cioè a fine di rompere 
il corso di due vocali , alloraquandó 
egli è preceduto da una vocale, o da 
voce che in vocale si termini; e gran 
torto , come fia dimostrato per gli 
esempj, si hanno i Grammatici, i quali 
attribuiscono a questo aggettivo un 
valore di più forte espressione , qual 
sarebbe Quello stesso. Quel propHo, 
Proprio quello , e simili. » Que|ta 
dottrina per altro noi i' accettiamo 
soltanto quando Desso sta nel di- 
scorso come soggetto , qualmente in 
questo caso , ma non già quando è 
predicato. 

» Per Dio. Formola deprecativa , 
che vale Per l'amore di Dio ; e cosi 
poco appresso. 

*<> M^ajuti di sanarmi. Seconda 
l'uso più comune direbbesi Mi ajutì 
a sanarmi. Vedi n. 19 alla Fav. pre- 
cedente. 

•* Noja. Dolore. 
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m* arai guarito. La grua disse : Ora poggia ^^ bene li tuoi 
piedi la terra, e apri la gola; e il lupo cosi fece. La grua gli- 
cacciò il capo in gola, e pigliò Tosso col becco, e cavonnelo- 
fuori ^3. E quando ne V ebbe tirato fuori , disse : Fratello , io 
t*ho guarito ; ora mi rendi merito ^^ del servigio che io t* ho 
fatto. Disse il lupo : Che merito vuoi tu ch'io ti renda ? Ora ^^ 
non se* tu bene meritata da me, considerando che tu mi met- 
testi il capo in gola, e non te lo troncai ? Allora la gru ^^ adi- 
rata disse : Vanne via, malvagio ingrato, è più non mi t'appres- 
sare; e p&rtironsi. 

Cosi é avvenuto a chi guarisce e serve a mala gente e a 
mal signore ; poiché, tanto ti mostra amore, quanto tu gli eei 
buono e di bisogno il suo servigio ^"^ : poi non ti ajuterà niente 
e renderatti tristo merito. Amistà di grand'uomo e vino di fiasco 
la mattina ò buono e la sera ò guasto ; e cosi dice il proverbio 
antico. P. G. 

' XXXIV. 

Del Pagone ^ che si mirava le penne e poi i piedl 



L'Autore favoleggiando discriye 2 che uno pagone si mirava 
le sue penne; e vedendole cosi belle, molto se ne rallegrò. E 
stando in questa allegrezza, presso di lui si cominciò a cantare* 
un usignuolo con molti belli versi. Disse lo paone: Oimé, 



** Poggia. Tieni bene appoggiati , 
cioè ben fermi per non muoverti. 

•* Cavonnelo. Lo cavò fuori da 
quella, cioò dalla gola, e cosi deve 
intendersi la particella ne subito ap- 
presso dove vedesi posta innanzi al 
verbo in vece d'esservi affissa. 

^* Mi remii inerito. Ricompeusami. 

** Ora. Sta qui come particella 
riempitiva, ma dà molta forza all'e- 
spressione. 

*« Gru. Come si è veduto alcune 
volte lo Scrittore adopera Gru , ed 
altre Crf«MZ. Questa voce ha tre uscite, 
cioè GrUj Grua e Grue. 

^"^ Gli sei buono € di bi8ogr,o il suo 
servigio. Nota la falsa zeugma, men- 
tre sei serve di reggimento anche a 
sìM servigio^ il che è affatto fuor di 



regola; e avrebbe dovuto dire: Gli 
sei buono, e gli è di bisogno il suo 
servigio. Di siffatte irregolarità , da 
non imitarsi, abondano gli antichi 
scrittori. 

* Pagone. Oggi più comunemente 
dicesi Pavone. Sotto nel corso della 
Favola trovasi anche Paone, che non 
è più in uso. 

* Discrive. Narra , Racconta, i^'- 
scHvere è lo stesso che DescHtere, 
mutata la e in ij per il frequente 
scambio fra queste due vocali , onde 
Desio e Disio , Vittorw e Vettoria> 
Virtù e Vertùj ecc. Ugualmente poco 
appresso si troverà diliherò per di- 
Uberò, 
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lasso ^ che io mi credeva essere lo più bello uccello che mai 
fusse veduto ! Che mi vale questa bellezza, da poi che io non 
ho virtù ^ di dolcezza di canto ? E molto si crucciò, e diliberò^ 
d^andarsene alla Natura. E quivi, sclamando ^ molto si dolse, 
dicendo, che airusignuolo avea dato più virtù, essendo cosi pic- 
colo, che a lui. Rispose la Natura: Or non t'ho fatto con più 
belle penne che uccello che sia ^ ? Rispose il pagone : Questo 
che mi giova, che ^ io non so cantare? e ancora i piedi mi 
facesti sì sozzi, che molto me ne vergogno quando li miro? La 
Natura l'accomiatò, e disse ^, era ingrato, ohe più che il lusi- 
gnuolo ^ aveva , però *^ era grande ; e il canto del lusignuolo 
avea ad essere il supplimento della piccola persona ^^ 

La moralità di questa favola è, ch'Esopo vuol mostrare, che 
ni uno uomo si contenta, e ancora 12 che in uno bel corpo v'é 
de' mancamenti ; e in uno piccolo uomo può essere gran dol- 
cezza di parole e di virtù, come figuratamente mostra dal 
paone all'usignuolo *3. E- però ogni uomo si dee chiamare con- 
tento di quello *^ la natura gli ha dato. P. 



* Oimèj lasso. Interiezione di dolore, 
e Tnol dire Oh me infelice 1 

^ Viftù. Vale Disposizione naturale 
a fare qualche cosa, Dote. 

** Sciamando. Lo stesso che Escla- 
mando. Così si trova Pistola per Epi- 
stola^ SpeHenza per Esperienza^ Resta 
per Eresia^ tolta la prima lettera o 
sillaba. Questo scemamento in prin- 
cipio di parola è figura grammaticale, 
chiamata con greco vocabolo Aferesi^ 
a differenza dello scemamento che av- 
viene in fine di parola, che si dice 
Apocope. 

• Che uccello che stai Di quelle che 
abbia qualunque altro siasi uccello? 

^ Che. Ha qui forza di mentre, 
quando. 

' Disse. Dopo questo verbo manca 



Che^ come in altri casi si ò già os- 
servato. 

® Pili che il lusignolo aveva. Aveva 
di più, Era superiore all'usignuolo. 
Lusignuolo e lo stesso che Usignuolo 
dal latino Luscinia. 

*o Però. Perocché. 

** Area ad essere il supplimen- 
to, ec. Dovea servire per compensarlo> 
della piccolezza della persona. 

** E ancora. Si intenda tacitamente* 
ripetuto Vuol mostrare» 

** Mostra dal paone all'usignuolo^^ 
Crediamo questo un modo di espri- 
mersi ellittico e che abbia voluto dire: 
Mostra argomentando dal paone al— 
rusignuolo. 

** Di quello. Manca qui . al solito* 
Che. 
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XXXV. 



Dell*Uomo e del Cerbio. 



Uno ricco uomo cavalcava per una contrada , che vi avea ^ 
molti cerbi ^ e videne due che si consigliavano molto stretta- 
mente ^ e facevano sembiante ^ eh* eglino fussono veduti da 
molta gente. Lo ricco uomo se n* andò a loro , e domandogli 
per che cagione •'' si consigliavano si privatamente, che non era 
alcuno che li potesse vedere *. Rispose Tuno de' cerbi, e disse: 
Noi non ci consigliamo per paura che noi avessimo , né per 
altra cagione che ci nocesse , ma facevànlo ^ per nostro sol- 
lazzo. 



* Che H avea. Nella quale erano. Anche Dante nell' In/erno, cant. 33, 
Si osservi innanzi a che essere tra- disse : 

lasciata la preposizione In^ e di tale V non so chi tu sie né per che modo 
omissione degli articoli e delle pre- Venuto se' quaggiù, 
posizioni già parlammo nella not. 2, ® Si privatamente, ec. Cosi riserva- 
Fav. XIII, e possono anche vedersi il tamente, mentre non v'era alcuno pre- 
Corticelli, Gram. lib. 1, cap. 23, e il sente, da cui potessero essere veduti. 
Cinonio, Osaervaz.^ part. II, cap. 46, ' Facevdnlo. Lo facevamo. Questa 
§ 5. Per altro relativamente in spe- parola essendo composta ài facevamo 
eie al modo che ti , il quale appa- e deiraffisso lo , tolta via dal verbo 
rirebbe pleonastico, vedi ciò che dice fosse l'iiltima vocale, perchè la pro- 
li Fornaciari negli Esempi » Prosa, nunzia ne fosse più spedita, la m finale 
not. d36 , parlando del modo simile fu cambiata in n, non permettendo la 
Che li ; e si osservi anche in ap- dolcezza della lingua italiana che si 
presso la not. 6, Fav. LXXIX. pronunzU^acei-awto. Simili mutamen- 
^ Cerbi per Cervi, in grazia della ti hanno luogo anche in altre parole 
affinità fra le consonanti 6 e v, onde composte ; e possono vedersi Corti- 
si trova usato Boce e Voce^ Biglietto celli, Reg. e Osservaz. lib. 3, cap. IX, 
© Viglietto , Involare e Inbolare ec.^ osservazioni ; Paria , Grammatica , 
come già fu avvertito alla Fav. VIII, lib. 3, cap. VIII ; Gherardini, Afp^^ 
n. 1. dice alle Gram. pag. 538. Non è poi 

* Molto strettamente. Con gran se- a credersi che non possa dirsi agual- 
gretezza o circospezione. mente bene Facevamlo , Mangiamlo, 

* Facevano sembiante. Facevano che anzi questa forma, se non secondo 
vista, Mostravano alla apparenza. la pronunzia, e però la più regolare^ 

«* Pei' che cagione. C%« vale Quale, e forse la più ricevuta dal moderni, 
•nde dee spiegarsi Per quale cagione. 
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Per.'^ueéto esemplo dobbiamo noi intendere degli uomini 

<^lie non sono saccenti ^ che fanno dimostrazione di fare quello 

che non fanno, e mettono altrui in sospetto di cose che non 

fanno, e non v^hanno colpa né pensamento. E pel sospetto molti 

mali sono già stati intra ^ gli uomini. P. G. 

XXXVI. 

Del Lione infermo che pece il letto nella caverna. 

Un lione era infermo , e avevasi fatto un letto entro una 
•cava *. Egli mandò per tutte le bestie 2, e fecelesi venire di- 
nanzi a ima a una 3 ; e dava loro intendimento ^ ch'elle lo ser- 
vissero, e che procacciassero sua vivanda s. Le bestie v'andaro ^ 
ciascuna per se sola, siccome il lione avea comandato. E quando 
la bestia era venuta al lione, il lione incontanente la si man- 
giava ; sicché molte bestie si mangiò in questo modo. Ora venne 
la vicenda alla volpe. ''' Ella , come maliziosa , istava pure sul 
soglio ^ e non entrava dentro. 11 lione disse : Volpe , che non 
vieni a me ? perchè stai costi ? Disse la volpe : Non vi vegno 
niente ^, perocché di quante ^^ ve ne sono entrate, ninna n'ho ve- 



* Saccenti. Sapienti ; e in questo 
senso è voce antiquata. 

* IfUra. Le preposizioni Intra e 
Infra sono le originali latine, di cui 
sono troncamenti Tra e F'ra oggi più 
in uso. 

* Cava. Caverna. 

* Mandò per tutte le bestie. Mandò 
a cercare tutte le bestie. Andare o 
Mandare per una persona valgono 
Mandare o Andare a cercarla , e di- 
cesi anche delle cose. Questo bel 
modo è tuttora vivo nella lingua par- 
lata, come già osservammo nella n. 6, 
Fav. XII. 

* A ìiTM a una. Una per volta, Una 
dopo Taltra. 

* Dava loro intendimento. Faceva 
ad esse intendere, Faceva loro com- 
prendere. 

* Sua vivanda. Anche qui è taciuto 
l'articolo La. innanzi a sua (vedi Fa- 
vola 1, n. 2), e vuol dire che gli 
procacciassero di che cibarsi. 



* Andaro. Andarono. Siffatte desi- 
nenze della terza persona plurale del 
perfetto dell' indicativo, come Furo , 
Amaro, Udirò ecc. oggi sono rimaste 
alla poesia. Vedi nota 5, Fav. XXIV. 

' Ora venne la vicenda alla volpe.^ 
Ora toccò alla volpe d'andare alleo-^ 
ne. Le frasi Venire la vicenda^ Toc- 
care la vicenda i a taluno, valgono 
Spettare ad esso la sua volta nelle 
operazioni alternative. Si faccia an- 
che avvertenza all'Avverbio Ora che 
qui sta come particella conclusiva del 
discorso , e vale Adunque, Pertanto. 

« Soglio. Soglia. 
. ® JVbn in vegno niente. Vegno è lo 
stesso che Vengo, perchè il gn e lo 
ng si scambiano talvolta fra loro , 
dicendosi Piangere e Piagnere, Giun- 
gere e Oiugnere. Vedi anche Fav. XI, 
n. 13. L'avverbio Niente vale Affatto. 

•0 Di quante. Si sottintende il su- 
stanti vo Bestie. 
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dttta uscire. Allora il lione ebbe grande ira, udendo la volpe; 
ma era si ammalato, che non si potè levare : e la volpe sì andò 
via, e sì campò ^^ la vita, perchè pensò bene quello che le sa- 
rebbe addivenuto ". 

E però dee catuno '^ guardarsi d'andare dinanzi a Signore reo 
e possente, perocché a loro malvagitade '^ non v'ha rimedio, e 
molti ne sono già pentuti ^^ per comparire dinanzi a malvagi 
Signori. E tali ^^ son già compariti dinanzi a Podestà e altri 
Rettori ^''^ avendo ragione, e non avendo fallato , che poi non 
sono tornati, ma stati morti '^. K. 



XXXVII. 



Dblla Pecora che die l'Agnello alla Capra. 



Pone TAutore, che una pecora avèa uno suo agnello picco- 
lino. Il pastore, vedendo che la pecora non pareva che ne fusse 
disiderosa d'allattarlo * e nutricarlo^ come dell'altre 2, gliele ^ 
tolse, e diello a una capra a nutricare , perchè V agnello non 



' * Sì andò ria, e si campò. La par- 
tic ella si in ambedue i casi è esple- 
tiva, e ne abbiamo parlato più volte, 
<3 specialmente alla not. 4, Far. I. 

*• Addirenuto. Per Avvenuto, ma 
è oggi meno usato. 

*' Catuno. Voce antiquata per Cia- 
scuno. 

** A loro malvagitade. L*Edizione 
legge lo^'o malvagitade^ forse per er- 
rore di stampa, ed abbiamo creduto 
necessario aggiungere la preposizio- 
ne A. 

**. Pentuti. Participio del verbo 
Pentere per Pentire, ora fuor d'uso. 

*« Tali. Taluni, Alcuni. 

*» A Podestà e altri Rettori. Di- 
nanzi dOà Altri Rettorinon è ripetuta 
la preposizione A; ed è questa un'el- 
lissi comunissima quando si susseguo- 
no molti nomi, che richiederebbero la 
preposizione, o, com'altri dicono, il se- 
gnacaso. 



*». Ma stati morti. Ma sono statr 
uccisi. 

1 Che ne fusse disiderosa d'allat- 
tarlo. Che desiderasse , Che avesse 
voglia d'allattarlo. La particella 3> 
ò un pleonasmo, essendovi V affisso 
lo dopo Allattare e Nutricare. Disi- 
deroso è lo stesso che Desideravi. 
cambiata Ve in t, come spesso awiV 
ne, e già avvertimmo nella nota?. 
Fav. XXXV e altrove. 

« Come dell'altre. Si abbia qni 
come ripetuto il verbo Vedere^ espres- 
so poco innanzi ; cioè , Come vedeva 
essere delle altre pecore. 

5 Gliele. Glielo. Dice il Fornaciari. 
JSsempj, Poesia , nota 670. » Alcnni 
scrittori usarono sempre Gliele , non 
declinando in nessun modo questa 
parola (Si veda il Corticelli , Lib. 2 ♦ 
Cap. 18). Altri ne declinarono la se^ 
conda parte dicendo Glielo j Gliela* 
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morisse. La capra lo si menava ^ tuttavia ^ dietro, e venivalo 
allevando ^ tanto che "" fu grandicello. Disse la capra un di 
airagnello : lo voglio che tu te ne vadi alia tua madre e allo 
tuo padre, che tu vedi eh' è là*. Disse l'agnello: Quale è lo 
mio padre e la mia madre ? Disse la capra : É quella pecora, 
e quello montone fle ^ lo tuo padre ; e perciò tu se' oggimai tale 
che puoi tornare ^^. Allora l'agnello le rispose molto saviamente, 
e disse: Quello ò mio padre e mia madre! Che bene mi fa ^*? 
Onde io non conosco , e non voglio conoscere nò altro padre, 
né altra madre che voi, che allevato mi avete. 

Così dee fare colui eh' è allevato per gente istrana i% ed è 
tratto di ^^ grande disagio. E chi tale bene riceve dee amare 
colui sopra tutti i parenti, e colui può e dee chiamare padre 
e madre. P. G. 



Glieli j Gliele^ e questo è il modo più come una sola persona. Comunque sia» 

comune. Altri finalmente (tolta via la ciò non è bello, e da non imitarsi. 

e di m^zzo, che v'è messa per buon » Fie. Dal latino Fio, fis, al futuro 

suono), dissero Olilo j Olila, Olili Fiat^Fient^ che significa Essere, pro- 

Glile , quando il primo pronome si ri- vengono le voci italiane Fia , Fie, 

feriva a maschio e Le lo. Le la^Leliy Fiano, Fieno^ in vece di Sarò e Sa- 

Le le quando il primo pronome si ri- ranno. 

feriva a femmina. Ma questo modo io Che pv^i tornare. Intenda A loro. 

non è stato generalmente ricevuto dal ** Che bene mi fa? Che mi giova 

signore delle lingue, voglio dire dal- il conoscerli ? Può anche darsi eh» 

l'uso ». abbia voluto dire: Che bene mi fanne 

* Lo H menava. Circa all'accozza- essi ì intendendo parlare del padre e 
iQento delle particelle vedi ciò che della madre. 

ho detto nella nota 6, Fav. XXI. «« per gente istrana. Per mezzo , 

^ Tuttavia. Sempre, Continuamente. Mediante persone estranee , cioè che 

• Venivalo allevando. Il gerundio non gli sono congiunte per parentela, 
unito ai verbi Venire, Andare o Oi- Strano oggi non direbbesi più in que- 
re, indica frequenza o proseguimento sto senso. 

della cosa da esso significata. <s Tratto di. Regolarmente dovea 

^ Tanto che. Fintantoché, Fino al dirsi Dot, ma teniamo che collo stesso 

punto che. valore sia usata la preposizione Di, 

.• Che tu vedi eh' è là. Qui e poco ovvéro che sia il De dei Latini, rice- 

appresso vedesi posto il verbo in sin- vuto anche dai Francesi. Vedi inpro- 

golare sebbene sempre si riferisca posito la nota 16, Fav. XXXII. Altri 

non ad una persona sola , si bene al potrà forse dire esservi un'ellissi, ma 

padre e alla madre, e perciò rogo- noi non crediamo che debba sempre 

larmente avrebbe dovuto porsi in più- ricorrersi a questa figura, eh' è per 

rale. Volendo rendere in qualche mo- alcuno una panacea quasi universale 

do ragione di <][uesta irregolarità, può quando una preposizione non appa- 

dirsi che lo Scrittore prese padre e ma- risce posta col suo ordinario valore, 
-dre come nn tutto insieme, e quindi 
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XXXVIII. 



Del malfattore che con sua febuna si spassava *. 



Pone TAutore, che uno malfattore s'andava a spasso con ma 
sua femina, e, così andando, trovarono una grande compagiù^- 
di pecore, che non avevano pastore ninno. Incontanente ne pre- 
sero una buona e grassa, e portaronsela via; e di poi ogni di 
tornò per una 3. Le pecore, vedendo questo, n'erano molto do- 
lenti. Consigliaronsi insieme, come elleno se ne potessero aiu- 
tare ^ ; e per loro viltade mai non si missono a difendere, e a 
una a una tutte se le ne portò ^ il malfattore, fuori che uno mon- 
tone. Quando lo montone si vide così solo, disse: Oimè, lasso 
me, che sì bella compagnia solevo*' avere, e ora non ho ninna 
compagnia! Ora mi pento io che alla morte non mi missi 
contro "^ a quello malfattore , che m' ha così solo^ lasciato. 

Dimostra l'Autore in questa similitudine, che così alle volte 
sono certi uomini sì vili e da poco ®, che il loro ^ si lasciano 



< Si spassava. Andava a spasso, 
Andava a diporto, Passeggiava. 

> Compagnia. Trattandosi di peco- 
re questa voce va intesa Gregge. 

* Tornò per una. Cioè tornò per 
portarne via una. Si osservi il brusco 
passaggio dal plurale al singolare ; 
sopra si riferisce col discorso al la- 
drone e alla sua fepaina, qui al ladrone 
soltanto. 

* Se ne potessero ojutare. Si potes- 
sero difendere da lui. Si osservi la 
particella Ne col valore di Da lui. 

» Tutte se le ne portò. Nota le tre 
particelle poste che Tuna all'altra si 
susseguono, che oggi non si usa più. 
Il Se è un accompagnaverbo, e quindi 
non ha uno speciale valore. L^ è parti- 
cella prenomìnale, e sta per Quelle, 
cioè le pecore. Ne significa Di colà. 



Di Idj Da quel luogo. Onde con que- 
ste parole lo Scrittore ha voluto dire: 
Tutte le pecore portò via di là. 

« Solevo. Alcuni grammatici ripren- 
dono questa desinenza in della pri- 
ma persona neir imperfetto indicatila 
dei verbi, e vorrebbero che sìdices» 
sempre Io soleva. Io voleva, ec. ;b* 
contro ragione e contro Tuso di scrit- 
tori eccellenti d'ogni tempo. 

' Alla mente non mi mis^ con- 
tro, ec. Non mi esposi al pericolo ài 
morte coli' oppormi ecc. M%s^ per 
Misi oggi è rimasto alla plebe. 

• Da poco. Inetti. 

» Il loro. La loro roba. Usiamo 
continuamente II mio , Il suo, H f^- 
ro, ec, per significare Ciò che è di 
mia, di sua, di loro ec. proprietà. 
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torre. E poi, quando sono soli dì roba ^\ la conoscono quando ^^ 
perduta Thanno, ma non quando la perdevano; ch'allora era 
tempo di difendersi, non poi serrare ^* la casa quando rubata 
era &tata. E il senno dopo il danno poco o nulla Tale ^3. 

P. 



XXXIX. 

Dell'Asino e Lione. 



Andando un asino per una via si scontrò nel lione. Disse - 

rasino: Dio ti salvi, parente. Disse il lione: Quando fummo noi 

parenti, che cosi orgogliosamente mi parli? Disse Tasino: Molto ' 

m'hai tu a vile * , a quello che io veggo ; ma , se tu ti voi 2 

provare meco, andiamo in su quello monte, e vedrai di cui ^ 

le bestie averanno maggiore paura, o di te, o di me. Sicché 

n'andarono in sul monte. L'asino cominciò a ragliare molto 

fortemente. Le bestie , udendo cotale voce , che * pareva che 

tutta la montagna dovesse cadere loro addosso, cominciarono 

tutte a fuggire, ed ebbono grandissima paura. Disse l'asino al 

lione: Parti 5 che io ti dica la verità? Disse lo leone: Elleno 

non fuggono per paura che abbino di te, ma sono spaurate ^ 

per lo stupore della tua sconvenevole voce "^ ; che credettono 

cne tu fossi uno 'de' demoni d'inferno per le tue grida che tu 

mettesti ». 



'^ Soli di roba. Privi di roba, Senza * M'hai tu a vile. Mi disprezzi. 

rota. « Voi. Come si dice tuttavia Vo per 

'* La conoscono quando ec. Per- Voglio^ e in poesia Vàie per Vuole, 

che il discorso sia più regolare dopo cosi in antico alla seconda persona si 

le parole la conoscono debbonsi ag- disse pure Voi per Vuoi, che in alcuni 

giungere mentalmente anche quéste : luoghi si sente tuttavia , come pure 

cioè la conoscono quando. In altri ter- Vole, nella lingua parlata. 

™i°i , questo periodo , a nostro av- » Di cui. Di chi. 

VISO, dovrebbe stare cosi: E poi , -t che. Talché, Sicché, 

quando sono soli di roba , la cono- » Parti. Pare a te. Ti pare, 

scono ; cioè la conoscono quando ec. « Spawrate, Per Spaventate, ma é 

'* Non poi serrare. Sottintendi Si poco usato. 

*>twa, B'ra da, avendo voluto dire; "^ Per lo stupore della tua sconve- 

» on si doveva o era da serrare la nevole voce. Per lo sbalordimento ca- 

casa quando, ec. gionato dalla tua voce sconvenevole. 

*' ^' senno dopo^ ec. Poco o nulla • Tue grida che tu mettesti. Il pro- 

yale far senno dopoché si è ricevuto nome Tue vi é di soverchio. Metter 

" danno. y^^cto per Gridare è buona frase. 
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Per queste grida deirasino s* intende l*uomo bestiale e ar- 

• rogante, che col suo gridare bestiale istordisce gli altri uomini, 

• « impaurisceli. Ma quando Tuomo gli contasta ^ allora lo vedi 
. umiliare e tornare a niente *o. p. q^ 



XL. 



Della Pulce che montò addosso al Cammello. 

Dice lo conto, che una pulce montò addosso a un cammelli 
il quale andava da ima in altra contrada molto a lungi ^. E 
quando lo cammello fu giunto là dove avea ad andare, e ^\& 
pulce gli scese da dosso, e cominciollo a ringraziare assai. B 
cammello disse : Di che mi ringrazi tu, pulce ? La pulce rispose: 
Ringraziovi che m'avete portato ^ addosso da tale a tal terra *> 
Disse lo grande cammello : A me non parve portare nulla ad^ 
dosso, se non come ^ tu non ci fossi stata. La pulce disse : A 
me pare che voi m'abbiate tanto servita, che io vi sono sem- 
pre tenuta a servire voi ^. 

Questo è esempio '^ al povero uomo: s'è riceve beneficio dal 
più possente non dee essere ingrato a rendere merito buono ^i 
se può; e se non può di fatti, almeno di buone parole ^, com» 
fece la pulce al cammello. G. 



» Contasta, Per Contrasta. Il verbo 
Contastare per Contrastare fu usato 
•dagli antichi per maggiore liscezza e 
: speditezza di pronunzia. 

*^ Lo tedi umiliare e tornare a 
niente. liO vedi divenir umile ed av- 
vilirsi. 

* Molto a lungi. Molto discosto. 
L'avverbio A lungi è antiquato. 

* E. Questa particella quantunque 
possa parer posta di soprappiù, nondi- 
meno ha una certa forza e vaghezza 
>« quasi fa le veci dell* avverbio Al- 
lora. 

^* M'avete portato. Il nome Pulce 
essendo stato posto in genere femmi- 
nino doveva dire portata e non por- 
tato. Siffatte irregolarità, sebbene non 
'infrequenti anche oggi, specialmente 
nel linguaggio famigliare, sono da 
"fuggirsi. 

-• Da tale a tal terra. Allorché 



non si sa o non si vuole esprime il 
nome speciale di qualche persona, lao- 
go o altra cosa qualunque, saolsi an- 
che oggi designare col generico pro- 
nome Tale. 

^ Se non come. Come se. 

* Vi sono sempre tenuta a sérrirf 
voi. Vi è qui pleonasmo, e regolar- 
mente doveva lasciarsi o il Vi o il 
Voi. 

' Questo è esempio. Questo conto 
o racconto deve servire d'esempio- 

« A rendere merito buono. A ren- 
dere la ricompensa, il guiderdone con- 
veniente. 

» Se non può di fatti , almeno di 
buone parole. Sono queste locuriow 
elittiche, che debbonsi riempire cosi 
Se non può render merito di fot^« 
almeno rendalo di parole ; cioè se non 
può ricompensare, o mostrare 1» sa» 
gratitudine coi fatti, mostrila alnacno 
con buone parole. 
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XLI. 



Del buon Uomo che vendè il Puledro. 

Un buon uomo s*ayea allevato un puledro, e menandolo al 
mercato, al buono uomo gli fu ^ chiesto in compra. Disse ne vo- 
leva * lire trenta. L^addomandatore ^ non fu contento, ma disse 
«he andassono insieme, e il primo uomo che trovassono lo sti- 
masse , e quello dicesse ne darebbe. E rimasi in questa concor- 
-dia ^, missonsi^ in camino, e il primo che trovarono fu un uomo, 
che non vedeva lume ^ se non da un occhio, perché manco avea 
l'altro ''. E salutatolo, gli dissono, come ^ d' accordo rimasi erano, 
che egli giudicasse quello ^ valesse quello puledro. Costui guardò 
\\ puledro ; vedutolo, domandogli se d'accordo erano al giudicio 
suo ^^. Dissono di sì. Costui giudicò, che lire dieci ne dovesse da- 



> Al bw>n uomo gli fu. Bastava 
«he dicesse gli /*!» , e le parole al 
buon uomo sono superflae. Simili pleo- 
nasmi debbonsi fuggire. 

* Ne voleva. Qui al contrario è un 
«Uissi,cioè manca la congiuntiva che, 
come si spesso si vede in queste Fa- 
vole. Anche poco sotto si legge: Jl 
primo uoma invece di Che il primo 
nomo; e appresso: Quello dicesse ne 
darebbe, in luogo di Ne darebbe quello 
•che dicesse. 

3 Addomandatore, Verbale da Ad- 
domandare, e vuoisi intendere Colui 
che aveva domandato il cavallo in 
compra. 

* Jiimasi in questa concordia. Cosi 
frft loro concordati, convenuti. 

tt Missonsi. È a ripetersi ciò che 
dicemmo relativamente a Misse nella 
nota 7, Fav. XXXVIII, cioè che sif- 
fatto raddoppiamento deirs è rifiutato 
<dair uso moderno dei ben parlanti ; 
che però V accetta in Messe e Mes- 
terò, sebbene le voci più ricevute 
^eno Mise e Mwro, 

Non vedea lume. Bella locazione 
In cambio di Non ci vedeva. 

Favole Esopiane, 



' Manco avea l'altro. Gli mancava 
Taltr* occhio. 

> Come. Qui ha forza di Qualmente, 
Che. 

* Quello. Quello che. 

*<> Domandogli se d'accordo erano 
al giudicio suo. Quantunque avesse- 
ro già dichiarato di rimettersi con- 
cordemente al suo giudizio, pure, per 
essere più sicuro , richiama il com- 
pratore e il venditore a manifestare 
novamente la loro volontà , cioè se 
avrebbero accettata la sentenza che 
da esso si proferisse. Ci cade Toppor- 
tunità a proposito deUa parola Giù- 
dicio (oggi più comunemente Giudi- 
zio) di riportar quanto dice il For- 
naciari nella not. 296 agli Esempj , 
Prosa « Le lettere C e Z ^ scam- 
biarono spesso tra loro, onde benefi- 
cio e benefizio, giudicio e giudizio con 
molte altre simili ; specie e spezie , 
socio e sozio (voce di cui oggi molti 
abusano sino alla ridicolezza), prefize 
e prence, presentuzzio e presentuc- 
tù), mercè e merzè, dolciore e dol- 
zore ; pulcella e pulzella , francese 
e franzese », 
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re ^^ ; e preso il puledro , e disse al compratore : Dio te ne dia bene 
a fare ^^. Colui, di cui era il puledro, disse : Io non gliel darò 
mai, senza le parole della corte ^^^ cioò per forza, ch'ella ** 
mei comandi. Imperò il lodo tuo non vale, però giudichi meno 
più della metà che me ne dia ^^. E dicendo Tuno di no, Taltro 
di sì, tutti e tre se ne andarono alla corte. L^uomo che lodato 
avea ^^ parlò al giudice, dicendo: Messere lo giudice, io iscon- 
trai questi due uomini in sulla strada , e d! accordo mi prega- 
rono facessi il patto ^^ di questo puledro, e ch'io il guatassi *^; 
e che ^^ quello che io facessi, valesse e tenesse ^^, e dissono 
d'osservare il patto e '1 mercato ch'io ne facessi 21. Io giudicai 
di lire 10: costui non vuole, date la sentenza 22. Disse l'uonio 
di cui il puledro era : Messere lo giudice, udite la ragione mia- 
Quando noi iscontrammo questo uomo, se uomo si debbo dire ^^ 

'1 Ne dovesse dare. Sebbene non verbi sono usati in senso giuridico, ed 

si esprima si capisce che ò il com- esprimono presso a poco lo stesso con- 

pratore che doveva dare. cetto, cioè Fosse valido e avesse fo^ 

'* Dio te ne dia bene a fare. Con za obbligatoria, 
queste parole esprime un augurio , e *i D" osservare il patto e* l mercab) 

vuol dire : Dio ti conceda che tu possa ch'io ne facessi. D'osservare le cod- 

far bene con questo cavallo, cioè av- dizioni e il prezzo della vendita che 

vantaggiartene, ricavarne profitto. io stabilissi. 

** Senza le parole della corte. Sen- ** Io giudicai di lire 10 ecc. Os- 

za la sentenza del tribunale. serva con quanta concisione si espri- 

** Ch'ella. Perchè ella. me, e quante ellissi sono irt questo 

i» Imperò il lodo tuo non vale , discorso , che però si riempiono fa- 

però ecc. Imperò vale imperocché, cllmente, cioò Io giudicai o stimai i^ 

Chiamasi Lodo la sentenza di chi sia puledro essere del valore di lire dieci: 

eletto a decidere una controversia costui non vuole accettare la mia sti- 

come arbitro. La particella congiun- ma: date dunque voi la sentenza, 
tiva Però ha forza d'Imperocchè, Per- «* Se uomo si debbe dire. Più sotto 

che. Finalmente V espressione Meno si trova la ragione per cui pone da- 

più valgono Assai meno; e lo Scrit- bitativamente se debba dirsi uomot 

tore ha voluto dire ; Giudichi che me ed è ch'egli aveva un occhio solo, e 

ne dia molto meno, assai sotto la metà, perciò mancavagli uno dei memhn 

** Che lodato avea. Che aveva prò- necessarj a costituire un uomo perfet- 

ferita la sentenza come arbitro, to, e più specialmente poi uno di qae' 

*^ Facessi il patio. Stabilissi le con- membri , che nel caso era indispea- 

dizioni della vendita ; e a questo luogo sabile, trattandosi di proferire no giO' 

lafrase significa più specialmente De- dizio che dipendeva interamente dalla 

terminassi il prezzo. vista. A proposito di Debbe osserverò 

** Guatassi. Il verbo Guatare qui che il verbo Dovere (in antico anche 
ed appresso sta per Esaminare dili- Devere e Debere) ha le seguenti for- 
ge ntemente. me, tutte buone e sempre vive, nel 

*• E che. Manca un verbo reggente presente dell'indicativo : Debbo, Devo, 

che conviene supplire , e può essere Deggìo, Devi, Dei, Debbe, Deve, Dee, 

Dissero, Dichiararono, Furono d'ac- Dobbiamo, Deggiamo, Dovete, Deb- 

cordo che ecc. bono, Devono, Deggiono, Deono. 

*o Valesse e tenesse. Questi due 
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gli dissi io che guatasse il puledro. E a costui , che chiesto 
me l'avea, in prima dissi, ero *^ contento che il primo uomo 
che noi trovayamo ^^, lo stimasse, e yedesselo. Costui' non è 
uomo , chò non ha tutti i suoi membri; e a lui dissi che 1 
guatasse. Avendo im occhio, ha Veduto il puledro mezzo. Poi ^^ 
chi giudica la cosa la metà meno, non vale, la vendita innanzi 
andare non dee ^. Sicchò per queste ragioni, io non gli debbo 
la vendita osservare **. Il giudice cominciò a ridere , e» giu- 
dicò, la vendita non andasse innanzi ; ma , come di principio, 
ognuno ne' termini suoi si rimanesse *^. 

Per questo esempio si dee intendere, che gli uomini acuti 3^ 
e eloquenti sanno i fatti loro fare, e ingannare non si lasciano, 
e da* valenti uomini sono onorati e piaciuti 3i. p. 



** Dissiy ero. Dissi che ero. Si os- prezzo, tale stima non vale, e laven- 
servl JBro prima persona dell' imperfet- dita non deve avere effetto. Nelle pa- 
to dell'indicativo, che aleuni gramraa- role non tale è anche un'ellissi, do- 
tici riprovano. V. n. 6, Fav. XXXVIII. vendosi sottintendere la stima. 

•* Che noi trovavamo. È usato l'in- *« Osaervare. Questo verbo è usato 

dicativo in vece del soggiuntivo, men- nel seno di Mantenere la promesa, e 

tre avrebbe dovuto dire Che noi tro- lo Scrittore ha voluto dire : Non gli 

vassimo , o avessimo trovato. Specie deva mantenere la promessa, che gli 

d*Snallage, figura grammaticale, che avevo fatta, di vendergli il pc^ledro. 

ha luogo tutte le volte che si pone ** Ckyme di principio^ ognuno ecc. 

ona parola in luogo d' un' altra. Vuol dire, che ognuno dovesse restare 

SA Poi. Inoltre. nella stessa condizione in cui erain- 

>7 Chi giudica la cosa la metà nanzi che fosse intavolata la tratta- 

meno eoe. Il pronome chi ha il va- tiva di vendita , cioò che il cavallo 

lore di Se alcuno , ed è in proposito rimanesse a chi V aveva , e il prezzo 

a vedersi il FoTn&cÌArì, JSsempj ^ Piro- a colui che voleva comprarlo. 

aa^ Note 478 e 807. Il proprietario »o AcuH. Perspicaci, Di sottile in- 

del cavallo ha voluto addurre, oltre la gegno. 

ragione già allegata, anche un' altra » Piaciuti. Compiaciuti. Come ve- 
^oridica, ed è che la vendita sotto desi il verbo Piacere è usato attiva- 
la metà del giusto prezzo ò nulla ; e mente, nel significato di Fare l'altrui 
perciò dice: Inoltre se taluno stima voglia; ma a questo modo è anti- 
qua cosa meno della metà del giusto quato. 
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XLll. 

Del Villano che si probosk ^ col Dragone tenere insieme 

buona e leale compagnia. 



Dice lo conto, che uno dragone a un yillano ^ avea pro- 
messo che lealmente gli farehbe compagnia. E lo dragone \o 
YoUe provare se fosse vero 3, e se si potesse fidare di lui; e 
f ecene sembianza \ e disse che volea andare in altra^ parte, e 
disse: Yillano, se ti cale ^ di me, per Dio pregoti, che tu mi 
guardi ^ questo uovo, perciocché ci é dentro tutta la mia forza; 
e se questo uovo egli "^ si rompesse, si averei ^ tutta mia forza 
perduta. Lo dragone andò; e il villano, perché il dragone mo-- 
risse subito, gittò l'uovo nel muro, e ruppelo. Poco stette * che 
il dragone fu tornato, e domandò al villano Vuovo suo. Il vil- 
lano disse, che gli era caduto in terra, e non me ne avvidi ^°. 
Disse il dragone: Yillano, mala fede m'hai portata ^^; migliore 
l'avrei io portata a te: non puote oggimai essere ^* nostra 
compagnia. E allora si partirò ^\ e più non furono compagni. 



* Si promise. Si obbligò Si con- 
venne. 

* Osserveremo col Padre Sorio che 
forse ò a leggersi un villano a uno 
dragone. 

5 Vero. Veritiero, Leale. 

* Fecene eemìÀanxa. Finse , Fece 
vista di fidarsi di lui. 

* Se ti cale. Se t'importa, Se t* in- 
teressa. Calere ò verbo difettivo, che 
ha tatto le terse persone singolari , 
ne mai scorre ad altre yoci , toltene 
alcane terze plarali, come sarebbe al 
presente congiuntivo. Vedi Mastro- 
fini Teoria de' Verbi^ voi. io pag. 157. 

* Guardi. Custodisca. 

' Sgìi. Questo pronome ò qui po- 
sto per ripieno , ma giova alla forza 
del discorso. 



• Averei. Voce intera, come Averò 
mentre Avrò, Avrei, oggi più comu- 
nemente usate , sono voci contratte. 
Vedi anche la nota 15, Fav. XIV. 

• Poco stette. Modo ellittico, dov'è 
taciuto tempo , e vale Passò poeo 
tempo. 

*o E non me ne avvidi. Nota il pas- 
saggio del discorso dalla prima per- 
sona alla terza. Tal sorta passaggi 
oggi non si usano più. 

^^ Mala fede m* hai portata. Ma- 
lamente mi hai mantenuto la parola 
o fede data ; meglio ecc. 

** Non puote oggimai essere. Ora 
mai, Da ora innanzi non può durare, 
non può sussistere. 

«» Si partirò. Si dipartirono. L*ano 
si divise dall'altro. 
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Per questo esempio si pruova, che airuomo traditore e fel- 
lone non dee uomo fidare ninna sua cosa in nullo modo di 
mondo *^, G. 



XLIII. 
D*uM Lupo che giurò di non mangure carne 

DA IVI A QUARANTA GIORNI K 



Dice lo conto d' un lupo oh' avea giurato di non mangiare 
carne da ivi a quaranta giorni della quaresima. Sicché un 
giorno , andando per un bosco , ebbe trovato un montone che 
pascea erbe, e era solo, che non lo guardava persona ^. Disse 
il lupo: Che è quello ch'io veggio? Oh non è egli 3 un mon- 
tone? Certo si; e se non fosse ch'io ho giurato di non man- 
giare carne di quaresima, io lo mi mangierei ora, perch'elli ^ 
è cosi grasso e bello. E incontanente fu lo lupo pentuto s di 
ciò ch'elli avea detto, e disse; Egli non ha compagnia che 1 
guardi 6; per avventura potrebbe venire chi lo guarderebbe, 
e io ne starei poi sempre doloroso '^. Dunque bene lo posso pi- 



** In nulìo modo di mondo. In nes- ad un altro. La stessa locuzione trovasi 

sun modo ; ma potrebbe anche spie- ripetuta anche nel corso della Favola, 

garsi In nessunissimo modo , perchò * Persona. Nessuno. 

l'aggiunta delle espressioni JH mondo j ' Egli. Questo pronome non' era qui 

J)el mondo , mentre non ha verun necessario , ma serve a dare mag- 

valore speciale in simili parlari , si giore efficacia ed evidenza al discorso, 

usava però dagli antichi, e s'usa tut- -• Elli. Cosi dissero spesso gli anti- 

tora per dar maggiore energia ed ef- chi, ed anche Elio in vece d' Egli. 

Acacia. * Pentuto. Come si è già osservato 

alla n. 15, Fav. XXXVI è questo il 

* Da ivi a qum*anta giorni. Per il participio del verbo Pentere oggi fuor 

corso di quaranta giorni, cominciando d* uso. 

da quello in cui fece giuramento. Col- ® Guardi. Protegga, Difenda, 

ravverbio Iti ai forma la suddetta lo- ' Potrebbe venire ec. Vuol dire : Po- 

cuzione ed altre simili, come Da ivi trebbe poi giungere chi lo difende- 

a i*n anno^ Da ivi a certo tempo ; e rebbe , ed io sentirei sempre ramma- 

vuolsi sempre accennare la partenza rico di non aver profittato della op- 

da un punto di tempo per giungere portunità eh* era solo. 
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aliare e mangiarlomi ^ in iscambio d*an salmo ^. Io debbo dire 
ogni di dieci salmi ; se io mangio oggi questo mootone, ho a 
dire pur nove salmi ^^. E cosi allora lo prese, e mangioUosi. 
Cosi fa Tuomo ch*ha malvagio cuore, che già ^^ per impro- 
messa, nò per saramento ^^ non lascerebbe il suo pessimo vizio; 
tuttora tornerà alla sua leccherìa ^^ come di prima ^^. 

G. 



XLIV. 



Gli Uccelli feciono pari^amento a chiamabe uno Signore ^. 



Dice TAutore, come gli uccelli si ragunarono insieme, e fe- 
ciono parlamento per chiamare uno signore , che tenesse loro 
ragione e giustizia *. Ciascimo dubitava di fare la elezione per 
non essere dagli altri ripreso. Parlamentò ^ imo e disse : Quello 



^ Mangiarlomi. Oggi più comune- 
mente si direbbe Mangiarmelo, pel di- 
verso modo. di accozzare le particelle, 
che si prefiggono o si affiggono ai verbi; 
di che già parlammo più volte, e spe- 
cialmente nella not. 6. Fav. XXI. 

^ In iscambio d' un salmo. In vece 
di dire un salmo. 

*^ Se io mangio ecc. Nota che co- 
scienza veramente da lupo ! Egli di- 
chiara di essere obbligato a recitare 
tutti i giorni dieci salmi, e rompendo 
il giuramento col mangiar il montone, 
dice di doverne recitare uno di meno; 
quasi che il divorarsi il montone fosse 
una penitenza, che lo disobbligasse da 
una parte delle preci cui era tenuto 1 

** Cria. È qui particella espletiva. 

** Per impromessa , né pei* sàra- 
mento. Tanto Jmpromessa^ lo stesso 
che Promessa, quanto jSlaramento, con- 
trazione di Sacramento 1 che vale Giu- 
ramento, sono voci antiquate. 

" Leccheria. È voce poco usata* 
e vale Ghiottornia, Golosità. 

t-t j}i prima. Lo stesso che Prima. 



« A chiamoi'é uno signore. Ter 
eleggere un signore. Facciasi av- 
vertenza al valore della preposi- 
zione A , che secondo il linguaggio 
degli antichi grammatici qui starebbe 
in luogo di Per, e di fatti sotto nell» 
Favola si trova per chiamare; m»< 
secondo il linguaggio del Gherardioi 
e di altri, sarebbe a dirsi, che espri- 
me lo scopo , il fine, V intendimento f 
di chicchessia a checchò si vogli»i 
e la frase dovrebbe tradursi : A ^' 
di chiamare un signore. 

* Tenesse loro ragione e giustit^' 
Tanto Tenere ragione quanto Tenef* 
giustizia veramente non diversific»»» 
nel significato, e valgono Avana»' 
strare la giustizia. Ma per avventar» 
lo Scrittore, usando ambedue le loca- 
zioni, intese esprimere, con vSA^ 
giudicare nelle cause civili i e con 
r altra nelle criminali. 

» Parlamentò. Il verbo ParlafMn- 
tare significa Discorrere, Dare il ^^ 
parere nelle diete o consigli '^^^^ 
alle materie di cui vi si tratta. 
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•che io dico nollo affermo, ma dicolo consigliando <; perocché 

molti di questi, che sono qui, l'hanno udito e veduto; e però 

-dico a voi: Che vi parrebbe di colui che tutto dì * dice cu 

-cu ^? ben pare al volgare "^ che elli * dovesse essere signore 

d'uno grande imperio; e molto lo puote Tuomo da. lungi udire 

per tutto il bosco là dove egli dimora, il quale colla sua voce 

il fa romire ^. Perciò, se egli è nell'opera sua quello che elli 

è nel canto, bene è degno di gran signoria. Disse un altro 

uccello: Signori, a noi fa ora mestiere di grandissimo senno. 

Se noi chiamiamo ora costui, se non fusse cotale, come *® 

noi crediamo, noi ne potremmo avere gran danno, e poi 

lo pentere i* non ci varrebbe nulla. Ma facciamo nostri 

ambasciatori , i quali sieno savj , e vadino ^^ a lui , e pon- 

ghlno mente la condizione sua ^\ e com'egli é savio e contenen- 



* Nollo affermo j ma dicolo consl- colla sua voce. Com' è chiaro il pro- 
glmndo. Non intendo di dare un giù- nome II vi sta affatto superfluo ; e 
dizio definitivo , ma soltanto un con- superfluo può dirsi pure Là , unito a 
«iglio, un parere. ^^^ » f® ^^^ che molto conferisce 
» Tutto di. Sempre, Continuamente, alla evidenza. 
« Cu Cu. Vuole indicare il cuccio» • «o Cotale , Come. Tale, quale, 
che col suo canto fa sempre questo *^ Poi lo pentere. Il pentirci dopar 
^^ygQ^ Pentere per Pentire, verbo antico già 
"T Ben pare al volgare. Parrebbe più volte osservato (Vedi anche la 
bene ad uno del volgo, ad un idioto. Favola precedente nota 5). È poi a 
È l'uccello che parla, il quale per cat- notarsi che Pentere è qui posto asso- 
tivarsi la benevolenza di quelli che lutàmente, come già si vide del verbo 
r ascoltano, cosi si abbassa, dichia- PenHre nella nota 17, Fav. XXIV. 
ranào che il consiglio che dà,lorice- *« Vadino. Invece di Vadano , e 
-rano come se fosse suggerito da uno cosi appresso Ponghino per Pongano, 
del volgo, cioè da un' idiota. Relativamente a questa forma vedasi 
• Elli. Lo stesso che Egli , ed è ciò che si disse alla nota 6, Fav. XVI. 
forma antiquata , come si osservava *» Ponghino mente la condizione 
nella precedente Favola alla n. 4. sua. Osservino, Considerino diligente- 
9 E molto lo puote ecc. Vuole Tue- mente la sua condizione. Condizione 
cello esprimere la ragione, per la qua- sta ad esprimere Qualità morali, Na- 
ie sarebbe di parere che il cuccio do- tura. Circa la frase Por mente una 
vesse essere loro signore, e perciò la cosa, riporteremo quanto dice il For- 
particella E qui sta come causativa, naciaij, Esempj, Prosa, nota 842 bis. 
ed equivale a Perciocché , Perché , « Il Salvini nelle note alla Perfetta 
valore col quale trovasi pure usata in Poesia del Muratori, lib. 3, cap. 8, vo- 
altri antichi scrittori, qualmente può lume 2, face. 149, dice cosi: — Por 
vedersi nel Cinonìo. Oss.p.II, cap. 100, mente è un aggregato formale d' un 
n.o 16. Il verbo JRoww'tf è antiquato, e verbo e d* un nome, che corrisponde 
significa Romoreggiare. Tutto questo al latino Anvmmm adoertere, onde si 
discotsopoiva costruito come apprcs- dice Animadvertere. E siccome non 
so. E ruomo lo puote udire molto da si dice Alicui rei animadvertere, ma 
lungi per tutto il bosco làxicv'egli di- Aliquamrem animadvertere ; cosi gli 
anora , il quale (bosco) egli il fa romire antichi , non , come oggi , dicevano JRw- 
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te ^^ nel suo parlare, si potrà molto comprendere se egli ò si— 
gnore che si faccia ^^ per noi. Onde fermarono ^^ di mandarvi 
lo re meschino ^^, perocché é molto savio. Lo re v^andò. Quando^ 
giunse a Ini ali* albero dov* egli era , sì 1 salutò da parte di* 
tutti gli uccelli con allegra cera ^^. L o cuculo non fece sem* 
biante che ambasceria gli fusse giunta nulla ^^ anzi pur dlcea. 
cu cu, siccome era usato, e non si rimosse altrimenti ^^. Lo re 
meschino, ancora per riprovarlo ^\ gli si accostò a lato, e dis- 
sogli il simigliante. Lo cuculo anc*ora non gli disse niente ^^^ 
se non che pur dlcea cu cu. E lo re meschino, quando vide 
così, disse: Bisogno è che io tragga da lui ciò che io posso,, 
acciocché elli mi parli. Salilli addosso; e lo cuculo non disse 
altro che cu cu. E lo re meschino incontanente si tornò addietro, 
e raunò tutti gli uccelli , e disse ciò ch^elli avea trovato nel 
cuculo, e che per nulla non lo dovessero chiamare re ^^^ peroc- 
chò non si facea per loro ^* ; perocché in lui non era altra bontà, 
altro che gridare ^s. E pensate, da che io gli fei tanta villania^ 
che io gli salii addosso, e* non mi disse nulla, e sono con poca 
persona; pensate come da un altro grande si difenderebbe ^^. 



re mente alla tal cosa, ma, Porr e mente da un luogo per Mettere in un altro, 

la tal cosa •— Nei discorsi filologici oppure per Muovere novamente. Vedi 

(Disc. 1., del sov. rig. deViram. § 4 e anche ciò che si è detto alla nota 7, 

net. corrisp. fac. 153 , e 281) notai Fav. V, e alla nota 2, Fav. XXVIII. 

come una volta fu costruito così col *> Riprovarlo. Di nuovo provarlo, 

quarto caso , piuttosto che col terzo Ma neppure nel verbo Provare la par^ 

anche Por cura. Ma ora, per regola ticella Hi anteposta serve ^sempre a 

generale , sarà da preferire il modo indicare ripetizione deirazione, men* 

oggi usato. Vedi anche la nota 6 , tre Riprovare significa anche Noni^K 

Fav. 1. . provare, Rimproverare e simili. 

** Contenente. Contegnoso, *« Ane^ora non gli disse niente. 

** Si faccia. Convenga. Neppure ora gli disse niente. 

«6 Fermarono. Stabilirono, Deter- «* Per nulla non lo dovessero ecc. 

minarono. In nessun modo lo dovessero eleg- 

*' Re meschino. Piccolo uccelletto, gore re. 

detto anche Scrictàolo o Re di Mae- ** Non si facea per loro. Farst 

chia, sta per Affarsi, Confarsi ; onde le sud- 

*B Cera. Faccia, Viso. dette parole si spieghino : A loro non. 

*^ Non fece sembiante che ecc. Non conveniva, Non era adattato per loro, 
fece segno , Non fece alcuna dime- ^* Perocché in lui non era ecc. 
strazione d' essersi accorto che gli Questo discorso ò vizioso per la ri- 
fosse giunta veruna ambascerìa. petizione di Perocché e d^ Altro ^ e il 

^0 Non si rimosse altrimenti. Non senso n' è: Non era buono ad altro- 

si mosse nò punto nò poco. Non fece che a gridare. 

alcun movimento. Si faccia avvertenza ^^ E pensate _, da che ecc. Notisi il 

al verbo rifiessivo Rimuovere usato passaggio del parlare alla seconda- 

per Muovere, benchò più comune* dalla terza persona ; maniera sì tre' 

mente si adoperi nel senso di Togliere quente agli antichi , e dismessa dai 
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Dicori di nuovo, che mai uiuno senno gli vidi usare ^'^; e di 
niioTO yi consiglio che in ninno modo voi non lo togliate ^^. 
Gli uccelli, udendo questo, dissero: Chiamiamo per nostro duce 
r aquila, che ò franco ^ uccello, e terracci in franchezza e con» 
giustizia ; e ancora é fortissimo uccello, che^^ per la sua fortezza 
ogni altro uccello ha paura di lei; e sta due di d*un pasto. £ 
chiamata fu ^i. 

Ammaestra che noi non dobbiamo chiamare per governatori 
uomini vili e gridatori e senza prodezza, ma chi è provato in 
valore e senno. P. 



XLV. 

Della Scimmia ch*andava mostrando il figliuolo 

a tutte le bestie. 



Dice lo conto, che una volta una scimmia, ch*avea ^ un suo 
figliuolo, e andavalo mostrando a tutte le bestie, perchè si ere- 
dea, che piacesse a ciascuna bestia come a lei : sicchò le bestie 
ne faceano tutte beffe ^. E cosi lo mostrò allo lione, e disse: 
Guardate, messere, com'è bello questo mio figliuolo. E lo lione 



moderni. Notisi ancora la espressione 
Pinaate , ripetuta dopo poche parole 
per meglio richiamare a riflettere su 
ciò che dice quelli che ascoltano. Il 
senso poi dell' intero discorso è : E 
considerate che dopo che io gli feci 
si grande villania di salirgli addosso, 
non si risentì punto: e si che sono 
piccoletto ; onde da questo voi potete 
far ragione come gli riuscirebbe di- 
fendersi da un grande. 

«» J^iuno senno gli vidi usars. Non 
vidi che facesse niente che in lui mo- 
strasse senno. , 

sa Lo fogliata. Lo prendiate , e vi 
si sottintende per signore. 

a» Franco. Valoroso, Intrepido. Poco 
sotto si legge il sostantivo J^ranc^e;?- 
xa nel significato di Libertà. 



30 Che. Sicché, Dimodoché. 

>* E chiamata fìt. Sottintendi an* 
che qui per loro signore. A noi par 
bella questa concisione nel parlare, e 
troviamo che gli antichi spesso supe- 
rano i moderni nello scolpire i loro* 
concetti con evidenza congiunta a 
brevità. 



* CWavea. Il che^ o prendasi come 
relativo, o come particella congiun<> 
ti va nuoce in vece di giovare al re» 
gelato andamento del discorso, ed ò 
a tenersi come pleonasmo. 

> Le bestie ne faceano ttUte beffe. 
Vi ò iperbato , e si ordini il discorso 
così: Tutte le bestione faceano befFe. 
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rise, e disse: Unque anche non lo vidi s\ sozzo ^ meglio ti sia lo 
ne porti ^ a casa, sicché non si reggia, che troppo è laido e so^ 
zo ^ a vedere. Qucuido la scimmia intese il detto ^ del leone 
partissi molto irata "^ e trista, e menonne lo suo figlinolo. E in 
quello ^ ch'ella si partìa si scontrò in uno orso, e dissele : Deh ^ 
che bello fantolino *-^ è quello! Mira com'è bello e awenante "! 
Dice la scimmia: S\, messere; egli 'è mio figliuolo. Disse Torso: 
Mostralo qua ^^ ch'io lo baci. La scimmia glielo mostrò; e Tor- 
so subito lo strangolò, e uccise, e mangioUosi. 

Dice il savio, che ninno non ^^ dee manifestare sua credenza ^^ 
né suo bene altrui, s'egli ò in parte che danno gli potesse es- 



3 Unque anche non lo nidi sì sozzo, in vece di In quell'ora, o istante o 

L* avverbio Unque anche , che più momento o simile, 

comunemente si scrive tutto unito * Deh. Questa interjezione esprime 

Unquanche, oggi non è più usato qui maraviglia, ammirazione , sorpre- 

nella prosa, e vale Mai, Giammai, sa; ma oggi più comunemente si ado- 

Sozzo significa Deforme. Facciasi an- perà a significare preghiera, 

che avvertenza alla particella prono- *o Bello fantolino. Bel bambino. Si 

minale Zo, che vedesi usato in un modo è già osservato che spesse volte gli 

singolare, e non si riferisce già in spe- antichi usavano scrivere intere molte 

eie al figliuolo della scimmia , ma in parole ohe oggi si scrivono troncate, 

genere a figliuolo ; ossia, il leone ha vo- come Quello libro , Allo quale , Belio 

luto dire : Jo non mài mai un figliuolo giovine ecc. in vece di Quel libro, Al 

cosi deforme ; e non: Io non ridi mai quale. Bel giovine ecc. Vedi n. 1, Fa- 

questo tuo figliuolo cosi deforme. Ve- vola XVI. 

ramente questa particella ponendosi « * Alenante. Voce antica per Av- 

in vece di una persona o cosa già venente. 

nominata nel discorso, dovrebbe de- «* Mostralo qua. lì verho' Mostrare 

signare l'oggetto, cui si riferisce, nello è usato nel senso di Dare, Poger- 

Btesso modo e nella stessa forma che re. L' avverbio Qua , sebbene anche 

crastato espresso. Ma non sempre nel- in questo e8empi<T esprima moto a 

le scritture dei nostri vecchi convien luogo , cioè il movimento che dovea 

procedere rigorosamente colle regole fare la scimmia per passare il suo 

della logica e della grammatica per figliuolo al lupo, pure vale lo stesso 

trovar la ragione di certe maniere che A me. Così diciamo contiJios- 

di esprimersi , ma piuttosto bisogna mente, volendo da taluno un oggetto 

considerare il pensiero, cioè il modo qualunque : J)à qua ^ ed equivale a 

col quale concepivano e svolgevano le Dammi, Dà a me. Quest'uso comnnis- 

idee. situo dell'avverbio QtM parmi che non 

* Lo ne politi. La particella prò- sia stato avvertito. 

nominale Ne esprime Di qui, Di qua, ** Niuno non. Ecco uno dei soliti 

Da questo luogo. pleonasmi : l' aggettivo Niuno porta 

* Laido e Sozzo. Si è già spiegato con so la negazione , ed è superflua 
alla nota 3 il significato di Sozzo, la particella Non. 

Laido vale Brutto, Ributtante. «* Sua credenza. Il suo pensiero 

6 i>c«o. Discorso. segreto; ma Oeden^a in questo senso 

' Irata. Adirata. è fuori d'uso. 
« In quello. Cosi dicesi per ellissi 
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sere che non sia detto poi ad altri *5; perciocché molto male 
ne puote uscire i^. E non dee uomo ^"^ lodare quelle cose che 
forse sono da biasimare. ' G. 



XLVI. 



Del Villano che trasse il serpente dalla neve. 



Biancicando ^ la terra per neve, ed essendo ghiacciate l'ac- 
que, convenne a un villano andare per legne -. E tornando a 
casa, trovò un serpente sopra la neve molto bello e grande e 
^i svariati colori, e avea perdute per cagione del freddo tutte 
le sue potenze 3. Del quale il villano ebbe grande pietà, e mi- 
seselo in grembo, e portello a casa, e fece un gran fuoco. E 
in questo * gli ritornarono tutte le sue lorze; e, essendo ri- 
scaldato, il serpente cominciò ad attoscare 5 tutta la casa del 
''iUano, e a volerlo offendere, andandogli addosso con grandi 
^ diversi zuffoli ^ , e offendendo tutta la magione e anche il 
villano. 



** S'egli è in parte che danno ecc. 
S'«gli si trova in nn luogo, che po- 
tesse derivargli danno dalPessere ma- 
nifestato ad altri. Debbono poi os- 
servarsi le espressioni che non sia 
'Utto^ ove la particella Non è posta 
«^i soprappiù, per proprietà della no- 
stra lingua, di cui abbiamo parlato 
alla not. 5, Fav. XXII. 

*• Ne puote uscire. Ne può na- 
scere. 

" Xlomo. Vale qui Alcuno, Uno. 

* Ciancicando, Da Biancicare^ ver- 
oo ora fuor d'uso , e vale Biancheg- 
giando. 

* Andare per legne. Andare a cer- 



car legne. Andare per una cosa è 
frase già da noi osservata più volte, 
e vale Andare a cercarla, a trovarla 
o a prenderla. 
^ Potenze. Forze, Vigore. 

* In questo. Modo avverbiale, ove 
si sottintende un sostantivo, e vale 
in questo termine di cose', In questo 
stato, o simile. 

* Attoscare. È sincope à'Attosicarej 
la quale oggi più non si userebbe 
nella prosa, e significa Avvelenare. 

6 Diversi zuffoli. L' aggettivo J)i- 
^ersi dee intendersi nel senso che 
spesso gli davano gli antichi, cioè 
Strani, Che offendevano Tudito. Il su- 
stantivo Zufoli significa Fischi, Sibili* 
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E così l*iiomo malvagio si rallegra, in luogo ^ di dolcezza di 
mele, rendere amaritudine ^ di veleno, e per frutto pena, e per 
pietà inganno. Y. L. M. 



XLVII. 



Del Nibbio che infermò e della Madre. 



Dappdichò ^ il nibbio ebbe commessi Infiniti peccati, e me- 
nata la sua vita nel mondo con disoneste operazioni, assalito da 
grave infermità, quasi in caso di morte ^ pregava pietosamente 
la madre con grande sollecitudine ^ temendo di ricevere gra- 
vissime pene per li suoi peccati; e diceva che facesse limosine, 
e facesse dire messe e altre orazioni da spirituali persone *, 
acciò che la sua peccatrice anima trovasse misericordia dopo 
la sua morte. Al quale la madre disse queste parole sospirando : 
figliuolo mio , allora ti conveniva essere pietoso ^ e temere 
il giudizio di Dio, quando deliberatamente offendevi la sua po- 
tenza; e di te forte ^ dubito , perciocché la tua contrizione è 



7 Jn luogo. In vece. In cambio. 

® Amaritudine. Amarezza , ma é 
voce oggi poco usata egualmente che 
Giof>entudine, Altitudine^ e simili che 
si trovano negli antichi. Avvertirò poi 
che i membri di questo periodo non 
sono ben disposti, e debbonsi riordi- 
nare così; Cosi Tuomo malvagio si 
rallegra di rendere amaritudine ecc. 
in luogo di dolcezza di mele. 

* Dappoiché. Dopoché, Posciachè. 
^ Quasi in caso di morte. Quasi in 

pericolo di morte. 

* Sollecitudine. Istanza , Premura, 
Insistenza. 

* I/a spirituali persone. Da persone 
religiose. 

* Pietoso. Pio, Osservante delle pra- 
tiche della religione. 

* Sorte. Avverbio, e vale Grande- 
mente. £: bella proprietà della nostra 



lingua di potere usare alcuni agget- 
tivi come voci invariabili e inde- 
clinabili in cambio degli avverbj ìb 
ente , e come qui si vede Forte per 
Fortemente , così si trova Soave per 
Soavemente , Grande per Grande- 
mente , Ratto per Rattamente , ecc. 
Il Gherardiui crede che ciò avvenga 
per un* ellissi , e che tali aggettivr 
concordino colla forma sottintesa l'^ 
modo o Jn maniera^ o simile. Av- 
verte pure che né tutti gli aggettivi 
sono abili a tale officio, né sempre è^ 
lecito usarli in tal forma, poiché tal- 
volta ne patirebbe la chiarezza della 
locuzione; e il farne uso troppo spesa» 
dà indizio di studio e d^affettazìone. 
Quindi la sola lettura de'classici scrit- 
tori può addestrare l'intelletto e To- 
recchio a ben valersi d'una preroga- 
tiva sì fatta. 
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tardi ''^ e a, ciò t*indace la yicina morte, chd tosto veggo ver- 
gai meno. 

Dice r Autore: Perchè coloro che vivono disordinatamente 
coltivano i mondi altari? E perchò coloro che sono abbassati 
dalla loro mala opera sono esaltati per Taltrni bene operare? 
Quasi voglia dire, non sia ragione ^. Y. L. M. 



XLVIII. 
Del Villano che dormU al sole colla bocca aperta, 

B LO SOARPIONE ^ V'eNTRÒ ENTRO *. 

Dice lo conto, che un villano si dormla incontro del sole ^, 
e tenea la bocca aperta ; e uno scarpione gli vide aperto quello 
buco della bocca, e entrovvi dentro. Il villano si scagliò incon- 
tanente, e levossi su ^, e fecesi grande maraviglia chd si sentìo 



' È tardi. Giange tardi. Crede il Ghe- 
rardini che in questo passo ( ch^ egli 
allega nelle Voci e Maniere di dire ec. 
all' avverbio Tardi § II), la parola 
Tardi simuli l'aggettivo in virtù d'el- 
lissi, e che il pieno sia : La tua con- 
trizione ò avvenuta tardi. Noi opi- 
niamo invece che Tardi non peraa 
niente affatto la natura d* avverbio , 
e che r idea di Avvenire, Accadere, 
com' egli dice , e di Giungere , Arri- 
vare come reputiamo noi , sia impli- 
cita al verbo Essere. Infatti di questo 
verbo usato sia nell' uno, sia nell'al- 
tro significato, se ne possono vedere 
gli esempj nei Vocabolari . E noi poi 
non diciamo continuamente nel lin- 
guaggio famigliare : In poco più d'un' 
ora fummo a Firenze. Appena che 
fui a casa andai a letto. Ora in 
queste ed altre simili locuzioni niente 
altro significa il verbo Essere se non 
Giungere, Arrivare. Pertanto ci sembra 
che non faccia mestieri d'arzigogolare 
e di ricorrere all'ellissi per render ra- 
gione di quel Tardi, che vi sta nella sua 
semplicissima e naturai forma d*ayver- 



bio. Pure quando non piacesse che\il 
verbo Esaere dovesse prendersi nel sen- 
so di Giungere, preferiremmo alla dot- 
trina del Gherardini quella del Nannuc- 
ci, il quale nella Teor. cI«'JVòm<, pag. 85 
vuole che nel luogo>di cui si tratta 
Tardi sia aggettivo feminino cadente 
in I scambio di A ; della quale ca- 
denza nei nomi feminini si hanno pa- 
recchi esempj negli antichi scrittori. 
B Non sia ragione. Che ciò non sia 
secondo la ragione. 

* Scarpione. Lo stesso che Scor> 
pione, ma oggi ò fuor d'uso. 

8 V'entrò entro. Pleonasmo. Dopo 
aver detto Venire ei;a afiatto super- 
fluo soggiungere entro o dentro. 

> Incontro del sole. La preposizione 
Incontro ha il valore di Rimpetto. 
Regolarmente dovrebbe esser susse- 
guita dall' altra preposizione A, ma 
spesso, come qui, si trova colla prepo- 
sizione Di; il che avviene per ellissi, 
che nel caso presente sarebbe delle 
parole, Ai raggi o simili. 

* Levossi su. Si alzò in piedi. 
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brulicare dentro dal corpo ^ e non sapea che sì fosse, e facea- 
gli grande noja. Sicché se ne andò a un medico, e disselli tutto 
il fattOf come si pose a dormire, e che, quando si levò, si senti 
bollire ^ questa cosa in corpo. E quando il medico Irebbe in- 
teso, pensò bene come questo fatto era '^, ma non g-lielo volle 
dire per non mettergli paura; anzi se ne fece beffe, e diasegli: 
Frate *, tu hai poco male ; tu non hai altro male se non che 
se'pregno. E quando lo villano intese questo ebbe grsuide paura, 
e disse: Messere, che consiglio, mi date? io farò quello che 
voi mi direte ; priegovi che mi atiate guerire ®. 11 medico disse- 
Io non ti do altro consiglio se non che tu t'aspetti io in^noil 
tempo che tu dei partorire. Quando il villano udì che pur»^ 
gli convenla partorire, seppegliene molto male i». E le goti 
delia contrada lo domandavano: Dimmi, puot*egli ^^ essere ve» 



» Siaentio brulicare dentro dal cor- • Frate. Lo stesso che Fratello, na 

pò. Sentio per Sentì, ed ò ora voce in questo senso 6 voce che og^giVe* 

poetica. Brulicare significa Far bru- desi usata soltanto qualche volta neOa 

lichio, Muov^ersi leggermente. Dentro poesia. Avvertiremo poi che Frate e 

dal corpo oggi non più direbbesi, ma Fratello è qui espressione di benero- 

Ihntro al corpo. Intorno a quest^uso lenza, e vuol dire Amico, Compagno, 

della preposizione Da troviamo op- » Che mi atiate guerire. Come av- 

portuno di riportare ciò che dice il vertimmo altrove Atare è verbo an- 

Gherardini Append. alle Gram. ove tico , contrazione d'Attere , Ajutare. 

ne parla alla pag. 261, § 12 « In altre Guerire è parimente verbo antico, lo 

occasioni la preposizione Da simula stesso che Guarire, mutata l'A in E 

il valore della sua compagna A, come per l'affinità ch'esìste fra queste due 

quando si dice Andare da uno, per lettere. Onde gli antichi dissero &»ua 

Andare a uno; o pure, come spesso per Senza, Piatoao e Piata per JP^ 

costumavano li antichi , Dinanzi da toso e Pietà ecc. ; e anche oggi é- 

uno^ Dentro dal cuore, e simili, in ciamo Danari e Denari, Condannare 

vece di dire Dinanzi a uno. Dentro e Condennare, Boscareccio e Bosche- 

AL attore. Ma questo si fa o per ellissi, reccio. Forestiero q Forastiero,San' 

conforme è dimostrato nelle Voci e ter elio e Santarello , Pazzerelìo e 

Maniere,\ol.2, pag. 146, col. 1, sotto Pazzarello ecc. 

DA § X., vero per idiotismo in certa «o tu V aspetti. La particella 7"» 

maniera consacrato dall'uso, non al- esercita unicamente l'uffizio d'accom- 

tramente che pur si vede nella sre- pagnaverbo. 

gelata locuzione Aver da avere una «* Pure è particella esplettiva, che 

cosa, adoperata in cambio della cor- serve a dare al discorso maggior 

retta Avere a averla, a fine di sfug- pienezza ed energia, e qui vale quasi 

gire, come insegna la Crusca, l'incon- Ad ogni modo , Inevitabilmente, Ke- 

tro delle vocali ». cessariamente. 

« Bollire. Cosi la stampa, ma forse *« Seppegliene molto male. Molto 

vi è errore e si deve leggere Bruli^ gliene dispiacque. Molto se ne Adào- 

care. loro. Sapet* male di una cosa è locu- 

' Pensò bene come questo fatto era. zione elegante. 

Si figurò bene come stava questo fatto. * » PuoVegli. Il pronome Egli è una 



E80PIAMS. 79 

che tu sii pregno? E quelli i* di ciò avea dolore di morte *5. 
e quando era dimandato *^ non sa ^"^ che si dire. Stando i* il vil- 
lano un giorno, e avea digiunato due dì, siccome gli fu inse- 
gnato, e lo scarpione , ovvero scarfaggiuolo *^ , se ne venne 20 
per quello medesimo luogo oi^d'era 21 entrato : e lo villano aperse 
la bocca, e lascioUo andare via, e fu deliberato 22. 

Per questo essempro 23 dice il Savio, che uomo può intende- 
re 24 delli malati, che talora credono quello che essere non può, 
e vanità, e poco senno gli vi muove a ciò credere 25 • onde spessa 
ne perdono avere e persone, ch'è peggio ^^. G. 



di quelle particelle che si adopera gistrata nei vocabolari, e, nel modo 
talvolta, come qui, per dare pienezza che qui è posta, par sinonima di Scor- 
ai discorso, senza riguardo nò a gè- pione. 

nere nò a nnmero. *® Se ne venne. Le particele Se e 

^* Quelli. Così «crifisero gli antichi Ne non sono punto necessarie a far 

in vece di Quegli, che è la voce re- pieno il sentimento , ma puramente 

golare oggi usata nel caso retto trat- esornative, ossia vi stanno per pleo- 

tandosi à** nomo. nasmo. 

'* Avea dolore di morte. Modo ** Ond'era. Pai quale, o Da djove 
iperbolico , per esprimere che ne a- era. Dice il Gherardini, Appen. alle 
viva grandissimo dolore. Della fi- G^^am. pag. 123, che «l'Onde italiano, 
gora rettorica Iperbole noi usiamo e al par di esso la particella iVu, pa- 
spesso, senza avvedercene, anche nel ragonar sì possono all'oro, che molto 
parlar famigliare, come quando dicia- "^aio 1 occupa poco luogo , è ricevuta 
rao: Maojo di sete; Corre -come una da per tutto , e si serve a mille co- 
saetta ecc. medita », e ciò per i molti usi attri— 
^^ IHinandaUP. Poco sopra dice Do- huiti dai padri della nostra lingua a 
*tta«da«ano ^ il che avviene pel fre- questa voce , come può vedersi nel 
quente scambiamento fra le vocali I Gherardini stesso al luogo citato, 
^ 0. Cosi vedesi nelle antiche scrit- ** ^^ deliberato. Vuol dire che ri- 
tnre per es. TJtole , Nobole invece di mase liberato da quello scorpione, 
^'tfe e Nobile ecc. Noi diciamo sem- *' Essempro. Questa voce egual- 
pre Dovizia, J>ovizio80, Debole ecc., laente che Esempro^Assempro^Assem- 
mentre secondo la loro forma erigi- V^o » Asempro sono idiotismi da la- 
naie tali voci dovrebbero scriversi sciarsi agli antichi. 
WtJùia^ Divizioso , Debile ecc. Re- ^* <^f^^ ^^^ PVd intendere. Che 
iativamente a questi ed altri muta- si può intendere. Uomo è posto nel 
menti di vocali può [vedersi il Salviati senso già avvertito alla n. 7, Fav. 
Awcrftw. della ling. , lib 3, cap. 3, XVI, cioè come V On francese, 
panie. 19. ** Crii vi muove a ciò credere. La 
*' Non sa. La regolarità del di- particella Vi vale A ciò, A questo, e 
scorso portava che si fosse dettcT JVb» quindi era inutile aggiungere a ciò.. 
Sapeva. Qui ha luogo la figura gram- *® C%* è peggio. Dinanzi a Che è 
faticale chiamata Enallage. omesso Tarticolo J/, come se ne hanno 
*• Stando, Riposandosi. »olto esempj, e fu già da noi osser- 
" ^ to searpione, ovvero scarfag- vate nella nota 14 , Fav. I , e nella 
giuolo. U particella E ha il valore *»<>*» 2, Fav. XIII. 
^i Allora. In quel mentre, in quell'i- 
stante. Scarfaggiuolo è voce non re- 
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XLIX. 



Del Lione pellegrino ^. 



Dice l'Autore, che il lione, volendo andare in pellegrinaggio, 
mandò per tutte le bestie *, e disse loro, che del suo viaggio * 
non credeva mai tornare; e però io v'ho fatto ragunare *^ ac- 
ciocché chiamiate uno signore s, che vi tenga in pace, e man- 
tengavi ragione e giustizia ^. Dissero le fiere: Noi lo vogliamo 
per vostra mano '. Disse lo leone : Io non me ne voglio impac- 
ciare, e in ninno modo non voglio questo carico. Io sento che 
tra voi è di molti savj ^ ; chiamatene uno sì buono, non ve n'ab- 
ì)iate a pentere ^. Le bestie si ristrinsono insieme ^<^, e chia- 
marono il lupo, e dissono al leone: Messere, noi abbiam fatto 



« Pellegrino, Sta qui nel significato minato o simile ; mentre si è voluto 

di Viaggiatore, dire : Noi vogliamo che il nuovo si- 

« Mandò per tutu le bestie, Av- gnore ci sia dato da voi , Che sia 

vertùnmo già che la frase elegante eletto da voi. 

Mandare pei- alcuno vale Mandarlo ^ È di molti aatj. Regolarmente 

a chiamare, Farlo venire a so. avrebbe dovuto dire SofwcftmoWt aarj, 

» Del suo viaggio. La preposizione mentre nel modo che sta il discorso, 

articolata Del ha qui forza di Dal, ed non concorda nel numero il verbo col 

è uguale al De latino, usato anche dai soggetto. Secondo che insegnano i 

Francesi: Vedi nota 16, Fkv. XXXII. grammatici avrebbe qui luogo la &- 

* E però io v'ho fatto ecc. Si esser- gura sillessi, ma stando.al Gheranfia/ 

vi il passaggio, già altre volte notato, v' insolenteggierebbe illsòlecismo. F«df 

del parlare dalla terza alla seconda le belle osservazioni ch'ei fa iatotfio 

persona. Vedi anche n. 26, Fav. XLIV. al verbo Essere usato irregolarmenlB 

» Chiamiate uno signore. Come av- al § 5 di essojverboneirApptffM^.al^ 

vertimmo alla not. 1 , Fav. XLIV, Oram., pag. 203 e neg. Di molti è lo 

Chiamare un signore vale Eleggere stesso che Molti, 
taluno per signore. » A'on ve n'abbiate a pentere. È ta- 

« Mantengavi ragione e giustizia, cinta la congiuntiva Che, e avrebbe 

Continui ad amministrarvi ragione e dovniodlre: Che non ve n'abbiate eoe. 

giustizia. Intorno alle parole Hagione L'antiquato Pentere abbiamo già rJpe- 

e CriHstizia , vedi ciò che si é detto tato più volte che ò lo stesso di Pen- 

alla n. 2, Fav. XLIV. tire. 

» Lo vogliamo per vostra mano. È «o 5t tHstrinsono insieme. Si vairono 

stata taciuta la parola eletto , o no- a consiglio. 
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signore il lupo, a voi che ve ne pare **? Disse lo leone: Sarà 
buono, se a Dio piace, ma non li date per consigliere la volpe, 
perocché è molto viziata ^^; e abbiate a mente, che voi facciate 
giurare Tufficio al lupo alla sua entrata ^^, che in tutto il tempo 
della sua signoria carne non mangierà. E, se noi volesse giu- 
rare, noUo chiamate ; e ditegli, un altro ^^ ne chiamerete. Dis- 
sono le bestie: Bene ^^ lo faremo. 11 leone si cavò la corona, e 
rinunziò la signoria, e andò nel suo viaggio. E' ^^ feciono giu- 
rare al lupo, che carne non mangerebbe, e con ragione i' ed 
in pace li terrebbe; e poi Tincoronarono della signoria. Istando 
il lupo nella signoria, si pensò com*egli potesse mangiare carne 
senza essere ripreso. Allora chiamò il cavriuolo ^^, e disse: Che 
ti pare del mio fiato ? Vienne ^^ puzzo ? E aperse la bocca ; e 
il cavriuolo lo fiutò, e disse: Si vienne tale 2^, che io nollo 
posso sofFerire. Allora il lupo fu lieto, chò ebbe cagione 2i di 
mangiarlo ; e disse in parlamento : Fratelli miei, io voglio fare 
giustizia col vostro senno e consiglio. Addomandovi: Che dee 
essere di colui 22, che innanzi al suo signore disse, che li pu- 
tiva la bocca? Dissono le bestie: Di ragione 23 e' debbo morire, 
e non dee piii vivere. E il lupo incontanente Tuccise, e man- 
giollosi. Ancora domandò lo cerbio ^4, se gli veniva puzza dalla 
bocca. E lo cerbio, vedendo che lo cavriuolo n' era morto 
perchè disse la verità, s) disse : Messere no, anzi ne viene gran- 



** A tot che ve ne pareì La parti- in ambo i numeri in cambio d' Egli 

cella Fé significando Voi,ch*era stato ed Egliito. Vedi anclje Fav. Ili, n.6. 

giàespr«sso, è una ripetizione inutile. *' Con ragione. Con giustizia. 

*« Viziata. Maliziosa. «• Carriinìlo. Capriuolo, scambiata 

** Facciate giurare V ufficio ecc. la P in F, come si vede anche in So- 

Dicevano gli antichi Giurare Vufftcio vra , Coverchio, Soverchio , ecc. per 

il prestarsi giuramento dai magistrati Sopra, Coperchio, Soperchio, ecc. 

fi dagli altri ufficiali nell'entrare in *» Vienne. Ne viene. La particella 

carica. Entrata dicevano L' entrare Ne affissa significa qui Da quello, vale 

in uffizio. a dire Dal fiato. 

*^ IHtegH^un altro. Ditegli, che un *o Vienne tale. Lo Scrittore con la 

altro n'eleggerete. Spessissimo ci ac- parola Tale ha inteso riferirsi a Puzzo., 

cade di dovere avvertire in queste che ha espresso poco sopra, e che qui 

Favolo la soppressione del Che con- occorre ripetere mentalmente, perchè 

giuntiva. Anche oggi può qualche il discorso abbia la sua pienezza. 

volta lasciarsi , purché si faccia a «» Cagione. Pretesto. 

proposito. ** Che dee essere di colui. Che deve 

*^ Bene. Particella espletiva , che essere fatto, Cosa dee farsi di colui, 

serve a dar maggior forza e pienezza *' Di ragione. Ai termini di ragione, 

air affermazione. Secondo giustizia. 

*® E". ApocopQ à'Ei che può asarsi •* Cerbio. Voce antiquata per Cervo. 

Favole Eaopiane. . 6 
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dissimo odore siccome del moscado 2^. Il Inpo fece di nuovo 
parlamento, e disse alli animali: Che dee essere di colui che 
mente dinanzi al suo signore? Dissono le bestie: Signore, dee 
morire. Il lupo immantinente lo si mangiò. Non andò molti dì se 
che il lupo vide una grossa scimmia; vennegliene grande vo- 
lontade 2'', e dissele lo somigliante che airaltre due. La scim- 
mia, pensando ciò che era intei*yenuto agli altri, disse: Messere, 
io sono molto infreddata, sicché io non sento nulla dèi mio 
naso 2^; ma lasciate ^^: quando sarò guarita la vostra signoria 
mei comanderà, e io ne dirò ciò che io ne sentirò. E lo lupo, 
vedendo che non le poteva trovare cagione che ^^ egli la po- 
tesse mangiare, si s' infinse d^essere ammalato. Quando le bestie 
sentirono che lo loro signore era ammalato, andar a lui, e 
domandarlo ^^ com'egli stava. II lupo disse : Male, che non posso 
mangiare. E le bestie dissero: Messere, e' vi conviene ^^ sfor- • 
zare di mangiare di quello che più vi piaccia. Disse lo lupo: 
Egli non mi viene voglia di nulla, se non di carne d'una scim- 
mia; ma voi sapete ch*io giurai, quando io entrai in signoria, 
di non mangiare carne in tutto Io mio reggimento e di non 
fare alcuna giustizia ^nza lo sguardo della corte ^^ ; e però io 
non farei contro lo mio sagramento ^*. Le bestie, udendo questo, 
dissono, ch'egli ne mangiasse sicuramente, e non fusse tenuto 
a sagramento. Lo lupo immantinente la prese, e mangionne: 



*^ Siccome del moscado. Siccome 
viene dal raoccado, cioè dal muschio. 
Come vedesi qui si deve avere per ri- 
petuto Viene poco sopra espresso. In- 
torno alla preposizione articolata Del^ 
usata in cambio di Dal^ vedi sopra la 
not. 8 e altrove. 

*« Non andò molti di. Non passa- 
rono molti giorni. Il verbo Andare è 
usato a modo d' impersonale. Altri 
renderebbero diversa ragione di sif- 
fatta costruzione, che noi troviamo 
irregolare e da non imitarsi. 

*^ Vennegliene grande tolontade. 
Sottintende Di mangiarla. 

** Del mio naso. Crediamo che qui 
possa rendersi ragione della preposi- 
zione articolata Del, che apparente- 
mente simula il valore di Dal, ricor- 
rendo alla figura ellissi , *e che il 
pieno del discorso sia : Per mezso del 
mio naso. 

"9 Lasciale. Aspettate. 



*® Cagione che. Qui pure, come so- 
pra alla not. 21, Cagione vale Pre- 
testo. Quanto a Che è da osservarsi 
che vi è soppressa la preposizione Per, 
dovendosi spiegare Per che , Per la 
quale. Vedi not. 2, Fav. XIII. 

5* Domandarlo. Lo domandarono, 
come poco sopra Andaro per Anda- 
rono. Circa queste terminazioni vedi 
not. 5, Fav. XXIV. 

5* E' vi conviene. Il pronome E' 
sta qui per pienezza del discorso, coro* 
pocp sotto Egli, dove dice : Egli non 
mi viene voglia di nulla. Vedi in 
proposito not. 5, Fav. XXI. 

5* Di non fare alcuna giustizia ecc. 
Giustizia vale Esecuzione di condanna, 
capitale ; e si è voluto dire : Di non 
eseguire veruna condanna di morte 
senza H parere della corte. 

5* Sagramento. Giuramento ; ma i» 
questo sensb è voce antiquata, come 
sì osservò alla not. 10, Fav. XII. 
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e mai non volle altro loro consìglio , e non tenne più loro sa* 
gramento ^s. 

Per questo esemplo dobbiamo intendere, che gli uomini non 
debbono eleggere mai signore, che abbia del fellone ^^ e sia 
vizioso, per giuramenti che facci ^7; perocchóT nulla vagliono s», 
e non si può Tuomo schermire, nò guardarsi dalle sue falsità. 
Uomini provati e di buona vita eleggere si debbono per go- 
vernatori. P. G. 



L. 



Della Capra del Capretto e del Lupo. 



Desiderando la capra di pascersi, e temendo che il lupo non 
venisse^ al caprile 2 a toglierli ^ il suo figliuolo, con grande 
prudenza e ammaestramento ammoni il suo caro figlio capretto 
che stesse in casa e non sia vago^ d'uscir fuori, perchè era 
pericolo di morte; e fece mettere la stanga nell'uscio, e andò 
a pascere. E poco stante, ecco^ venire il lupo, e in£ngendosi 
per voce d'essere la sua madre capra, diceva al capretto: aprimi 



** Non tenne più loro sagramento. 
Non mantenne , Non osservò più il. 
giaramento, che loro avea fatto. 

2® Abbia del fellone. La preposi- 
zione articolata Del sta a significare 
Natura di. Qualità di. 

5' Facci. Faccia. Il Mastroflni pone 
questa voce, quando è U9cita della 
terza persona singolare del presente 
indicativo, fra le forme incerte ed er- 
ronee. Per altro se ne trovano esempj 
nei Classici , ed è tuttora viva nella 
lingua parlata. 

*• Vajr/tono. Lo stesso che Valgono, 
ma meno usato. 

* Temendo che il lupo non venisse. 
Dietro ai verbi esprimenti timore , 
dabbio , o sospetto la particella ne- 
gativa Non si suol mettere per ri- 
pieno. 

• Caprile è il luogo ove si rac- 



colgono e ricoverano le capre, ma ò 
voce poco usata. 

3 A toglierli. Stando alle rigorose 
regole della grammatica dovrebbe 
dirsi toglierle^ perchè la capra, es- 
sendo di genere feminino, chiede le 
e non gli li. Ma è ad avvertirsi che 
di Gli e di Xt, in luogo di £0, sono 
piene le scritture de* Classici, e cre- 
diamo che questa forma non possa 
ragionevolmente condannarsi come un 
solecismo. In ogni modo faranno bene 
i giovani a preferire Le^ come forma 
più ricevuta e più lodata. Vedi anche 
n. 1, Fav. XXXI. 

■* Non sia vago. Non sia desideroso. 

* Poco stante^ ecco. Dopo poco tempo. 
La Ecco ò interjezione, posta per ri- 
chiamare altri a stare attento, quasi 
ponendogli sott'occhio l'oggetto di cui 
si parla. 
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r uscio. Al quale il capretto rispose in tal maniera : Ya da 
lunga ^, falso traditore, che tu parli a modo di capra con falsa 
Toce; e V imagine'' del tuo parlare mi fa chiaro^ che tu non 
sia mia mad^'e; e la fessura delPuscio, per la quale ti veggo, 
mi mostra che tu se* quel ghiottone messer lupo : e perocché 
non ti sai ben far capra, voglio che tu stia da lungi; e dod 
saprai si ben fare con tue falsità, che tu mi t'appressi. 

Dice l'Autore, che quando la dottrina del padre e della ma- 
dre è ricevuta e ferma nel cuore de' figliuoli e seguitata per 
opere, fa grande utilità; e così, quando ò disprezzata, importa^ 
grande danno. V. L. M. 



LI. 



Dell'Agnello, Capra e Lupo. 



Avendo un buono e ricco uomo un bello armento di pecore 
e di capre , avvenne che una pecora mori , e rimasene ^ un 
agnello piccolino, il quale fu dato a bàlia e a guardia ^ e a 
nutricare a una di queste capre : ed essa il nutricava con grande 
sollecitudine e fede 3. E andando alla pastura^ colla capra, 
scontrossi col lupo; ed esso lupo accennò all'agnello, e chia- 
mollo a sé in disparte dalla capra 5, e disse queste parole : Deh*. 



^ Da lunga. Lontano: poco sotto si 
trova Da lungi nello stesso senso. 

' Imagine. Propriamente dicesi di 
ciò che apparisce agli occhi, ma qui 
« adoperato questo vocabolo per rap- 
presentare la voce che ferisce l'orec-»- 
chio , e vuoisi intendere Maniera. 

,• Fa chiaro. Dimostra chiara- 
mente. 

® Importa. Cagiona, Apporta. 

' Rimasene. La particella Ne vale 
Da lei. 

* A guardia. In custodia. 

5 Con grande sollecitudine e fede. 
Con gran cura e fedeltà. 



•* Pastura, Lo stesso che Pascolo. 

» Accennò all'agnello ^ e chiamol- 
lo ecc. Accennare ad alcuno , si^ 
fica Fargli cenno ; Chiamare a *^ 
vale Far venire a se o con sé. I* 
disparte per lo più si adopera come 
avverbio , ma qui sta come preposi- 
zione. Anche nei Fiorett. diS. FraM.<> 
pag. 171, si legge : Essendo ftl San^oJ 
in disparte da' frati suoi. . 

® Deh. Per lo più è interjezione de- 
precativa, anzi oggi si usa sempre in 
questo senso. Qui per altro sta come 
interjezione garritiva, volendo il lupo 
con questa esclamazione fare un w"*-" 
provero alla pecora. 
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se mal ti piglia, gran ragione ''', sarà che fra gli altri grandi 
peccati si ò far ira alla madre ^, e tu, seguitando la puzzolente 
capra, abbandoni la monda e vera madre: e questa è grande 
pazzfa, perchè essa ti darebbe miglior latte ed in maggior 
abondanza. Ed essa ò qui presso; cerca per lei^, e farai beuu, 
per la gran tenerezza ch'ella ha in te^^; bei ^^ il bello latte, 
chà te ne serba piene le poppe. E Vagnello, conoscendo la sa- 
gacità.^2 del lupo, che l'ammaestrava a suo danno, rispose que- 
ste parole: La pietosa capra m'apparecchia il dolce latte, e mi 
ama e nutrica a guisa di proveduta ^^ e cara madre, e non fa 
pro^* a me il mio vivere, ma al mio signore; e vivo acciochè 
il mio dosso faccia molta lana; e perciò mi fa nutricare a 
latte di capra. Ma andate sollecitamente, messer lo lupo, al 
latte che la mia madre hae^s, e dite che lo sgoccioli nella 
vostra bocca. 

Dice-1'Autore, che sopra ogni ricchezza è menare sicura vita^^, 
e che nessuna cosa è più povera che il misero uso delle ricchezze: 
eà ancora ^"^ niuna cosa è migliore che il savio ammaestramento, e 
niuna cosa è peggiore che il mal consiglio, e per esso^^ se- 
guita dannosa tempesta. V. L. M. 



' Se mal ti piglia ere. Se ti accade 
alcun male , ne sarà principal ca- 
gione ecc. 

** Si é far ira alla madre. Si .è 
<luelIo di recar dispiacere alla madre. 
^' li'a in senso di Dolore , Dispiace- 
^'s ecc. se ne hanno non pochi eseinpj 
"egli antichi. Veggasi il vocabolario 
<lel Manuzzi alla voce Ira, §. 3. 

^ Cerca per lei. Cerca, Vai attorno 

per ritrovarla , ossia affinchè la ri- 

tvovi. 

*^ Ch'ella ha in te. Ch'ella ha po- 
sto, o collocato, o simile in te. 

' -^^i. Dairinfinito Pet*e»*e vengono 

««ro, BeiU Beve ; da Bere, Beo^ Bei 
■t>ee, 

'^ Sagacitd. Astuzia, Malizia. 



*5 Provediita. Pro vida, Premurosa. 

** Fa prò. Giova. 

••^fiijc. Ha, ma questa ed altre con- 
simili desinenze, come Avrae, Saroe, 
sono qnasi interamente rimaste alla 
gente del contado. A proposito di tali 
aggiungimenti di lettere in fine delle 
parole, avvertiremo che sono chiamati 
dai grammatici con greca voce para- 
gogi. 

*6 Che sopra ogni ricchezza e ce: 
Che il menare vita sicura supera o 
vince ogni ricchezza. 

*^ Ed ancora. Si abbia per ripe- 
tuto : Dice V Autore, che ecc. 

•18 pgY giso. Per cagione, A causa 
di esso. 
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LII. 



Della. Terra che si gonfiò, ed uscinne un Topo, 



Un monte piccolo di terra, essendo in una città, subitamente 
gonfiò, ed alzossi sopra tujte le mura della città. E questo^ 
vedendo il popolo tanta e sì subita novità , ebbono 2 grande 
paura, ed abbandonarono la città, e stavano da lungi \ e aspet- 
tavano che '1 gonfiato monte partorisse cose mirabili: e guar- 
dando^, alla fine s'aperse il monte, e uscinne un piccolo e 
schernevole ^ topo. E quello, che innanzi fece grande paura, in- 
dusse^ sollazzo ed allegrezza. 

Dice l'Autore, che gli uomini, che minacciano di fare le grandi 
cose, spesse volte le fanno vili e piccoline ''', e che spesse volte 
la piccolina cagione rapporta^ grandi paure. V. L. M. 



1 Questo. Sta qui affatto superfluo, 
seguendo tanta e si subita novità. 

* Ebbono. Si riferisce al nome JPO- 
polo^ che, come Gente ^ Moltitudine e 
simili, essendo collettivo, può concor- 
darsi col verbo tanto in plurale quanto 
in singolare. 

5 Da lungi. In distanza. Vedi anche 
la Fav. precedente, n. 6. 

-• Guardando. Cioè mentre stavano 
guardando. Come vedesi , coir uso 
del gerundio, veniamo a sopprimere 

I 



qualche parola di cui non potremmo 
fare a meno usando gli ordinarj tempi 
dei verbi. 

* Schernevole. Spregievole. 

Indusse. Cagionò, Produsse. 

y Piccoline. Diminutivo di Piccolo, 
e si può usare come vezzeggiativo e 
come dispregiativo, e neiruUirao senso 
sta a questo luogo. 

« JUapporta. Apporta, Arreca; n»* 
con quésto valore non è più adoperato. 



«SOPUNE. 



87 



LUI. 



Delle Lepri e delle Ranocchie. 



Avvenne ad una moltitudine di lepri trovarsi ^ in una fre- 
sca selva, e prendevano grande allegrezza. E in ciò poco stando^ 
levossi un gran vento, del quale ebbono grande paura; e per 
lo busso 3 delle frasche e de' rami degli alberi, temendo d'essere 
assalite e di perdere la vita, insieme cominciarono a fuggire. 
E, abbandonando la selva, andarono a un pantano, ov' erano 
molte ranocchie, che stavano al sole, e prendevano aria a loro 
diletto*. E sentendo il sopravvenimento e il grande stropiccio ^ 
delle lepri, gittaronsi nell'acqua, e ebbono grande paura. E 
vedendo le lepri che le ranOjCchie per la loro paura s'erano 
affogate^, fermaronsi. Fra le, quali una di- queste lepri' disse 
feìiniglianti parole: Vedete, fratelli, e' ci conviene^ avere spe- 
ranza, che noi sole non siamo la paurosa schiera; che, se bene 



' Trovarsi. Manca la preposizione 
^ avanti a Trovarsi (che è lo stesso 
che Si trovare, Si trovarono), la quale 
alcune volte si tace per proprietà di 
linguaggio. 

* In ciò poco stando. Le parole In 
<'iò significano Nel far ciò ; essendosi 
voluto dire : Mentre le lepri si pren- 
devano questa grande allegrezza. 
Poco stando vale Dopo poco, Decorso 
lireve tempo , come Poco stante che 
vedemmo alla not. 5, Fav. L. 

* Busso. Remore, Fracasso. Non è 
voce oggi us^ta, sebbene di ISteona 
lega. 

* Prendevano aria a loro diletto. 
Vuol dire : Stavano fuori dell' acqua 
a respirare l'aria aperta e libera per 
loro piacere. 

Il sopravvenimento e il grande 
^^''opiccio. L' arrivo improvviso e il 



grande calpestio. Stropiccio propria- 
mente è quel rumore che si fa stro- 
finando le mani, ma si estende anche 
a significare, siccome qui, il rumore 
prodotto dai piedi nel camminare.) 

• Affogate. Vale a questo luogo , 
solamente Immerse, Tuffate nell' ac- 
qua, e cosi pure poco appresso ; ma 
propriamente Affogare^ Affogarsi si- 
gnificano Annegare, Annegarsi. 

' Fra le qtmli una di queste lepri. 
Dopo Fra le quali bastava soggiun- 
gere Una dissCy e le parole di queste 
lepri sono un pleonasmo da non imi- 
tarsi. 

* J5' ci conviene. 11 pronome K si 
pone talvolta , come qui appunto , a 
guisa di ripieno, non però senza dare 
ornamento e leggiadria al discorso. 
Vedi not. 5, Fav. XXI. 
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guardate, vedete che le ranocchie per nostra paura ^, non bi* 
sognando , si sono affogate. E perciò vi conviene abbracciare 
la speranza, perciocché è la prima via della salute; e non avere 
speranza, fa temere le coso da non esser temute ^^. E ancorché 
a noi sia^^ la leggerezza del corpo, possediamo la viltà della 
mente, ch'è cagione del nostro fuggimento * 2. 

Dice e ammaestra l'Autore, che in tal modo tema chiunque 
teme, nò per troppa paura gli venga meno la speranza ^3. per- 
ciocché chi s'abbandona so medesimo^**, si fa maggior paura. 
Colui che teme abbia speranza; perchè, avendo speranza, vidi 
vivere coloro che dovean morire, e, cessando la speranza, mo- 
rire coloro che dovevan vivere. V. L. M. 



LIV. 



Del Cane che venne in vecchiezza. 



Essendo il cane armato* dalla natura di leggerezza di piedi- 
e le mascelle di forti denti 3 e dello stato grazioso della gio- 



9 Per nostra patera. Regolarmente 
avrebbe dovuto dire Per paura di noi. 
Ma non sono rari gli esempj nei Clas- 
sici di MiOf Suo^ Tuo, Nostro ecc. per 
Di me. Di sé. Di te. Di noi ecc. Per 
altro tal uso può generare ambiguità ed 
equivoco , il perchè consiglieremmo 
i giovani d' astenersene. 

*o E non avere speranza ecc. E il 
non avere speranza fa si che si te- 
mano le cose da non essere temute. 

* * A noi aia. Sia a noi propria, Sia 
data a noi. 

*2 FuggirTyento. Fuga , ma è voce 
poco usata. 

*5 Che in tal modo tema ecc. Vuol 
dire, che chiunque è preso dal timore, 
non deve abbandonarsi né lasciarsi 
sopraffare dal medesimo , ma sempre 
sperare. 

*-* Chi s' abbandona sé medesimo. 
V'è pleonasmo, e dovea dirsi: Chi s'ab- 
bandona , ovvero Chi abbandona sé 
medesimo. 



* Armato. Fornito, Dotato. 

* Di leggerezza di piedi. Di agilità 
nel correre. 

^ E le m/iscelle di forti denti. Si 
osservi che queste parole sono rette 
da essendo armato, e cosi ugualmente 
quelle che seguono dello stato grò- 
zioso della gioventù. Or qui ha luosio 
la figura che i grammatici chiamano 
falsa zeugma (unione), la quale ricorre 
quando più sentenze, sebbene fra loro 
diverse, chiudonsi da un verbo solo; 
sicché convien supplirne altro colla 
mente affinchè il vero e legittimo senso 
se ne ritragga. Difatti regolarmente 
qui non potrebbe stare Essendo arm/tf^ 
le mascelle dì forti denti, ma convien 
supplire Arendo armate. Di questa fi- 
gurasi sono serviti gli scrittori di tutte 
le lingue, ma in questo non debbonsi 
consigliare i giovani ad imitarli. Ne> 
parla fra gli altri il Menzini, Tratt. 
della costruzione irregolare cap. 24- 
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entù, era molto gradito dal suo signore; e quando tornava 
lalla caccia, faceva avere di lui special cura; e questo era per 
e sue grandi opere. E essendo il cane assalito dal doloroiso 
.tato della vecchiezza, fu privato il corpo della fortezza, e i 
piedi della leggerezza, e le mascelle disarmate* de' forti denti. 
E, andando alla caccia, rade volte gli avveniva di prendere al- 
luna preda, e, quando la prendeva, per la impotenza del corpo 
3 disarmate ^ mascelle non la poteva tenere. Onde il suo si- 
gnore si levava ad ira, e ^disordinatamente^ il batteva e eoa 
villane parole'''. Al quale il cane rispose in tal maniera: Infino 
a tanto che la dilettevole e prosperosa gioventù fu in me, nes- 
suna preda potè fuggire dinanzi a' miei piedi; ma la colpa di 
me vecchio dovrebbe esser difesa dalla grande lode della mia 
gioventù, e l'opere fatte nel tempo della prosperità dovrebbero 
essere scudo ^ de\difetti della mia vecchiezza. Quando io feci 
le grandi cose, io era grande appresso a tè 9; ma ora, invec- 
chiato, sono presso a te divenuto vile, e non fai memoria ^^ del 
ricevuto bene; e se lodi quello che fui, sconvenevole cosa è 
biasimare quello che ora sono; e non è buona discrezione ^^ 
avere logorato con lusinghe il tempo della mia gioventù, ed 
ora nel tempo della mia vecchiezza cacciarmi. 

Dice l'Autore, che niuno amore dura se non tanto quanto il 
frutto dell'utilità il conserva; e che ciascuno è di tanto prezzo 
quanto egli può servire. Anche ^2, che colui che serve al mal- 
^'^gio, serve miseramente, e perde il suo servizio; perchè l'i- 
niquo signore non sa avere pietà e perdonare a coloro che sono 
sottoposti a lui. V. L. :M. 



■P'm pritato il corpo della fortez- pieno il concetto, che vuoisi espri— 

"^1 ecc. Anche qui abbiamo un verbo mere con queste parole, conviene sup- 

solo in numero singolare , che app:v- plire col pensiero qualche cosa, cioè : 

rentemente regola tre sentenze , due E accompagnava le battiture con vil- 

Qolle quali richiederebbero un verbo lane parole. 

Pwale. È a ripetersi ciò che fu detto » Scudo. È usata questa voce in 

^^iiB. nota antecedente ; e il discorso senso metaforico per Difesa , Prote- 

J^egolare è : I^u privato il corpo della zione. 

lOi-tezza, e ì piedi furono privati della » Grande appresso a te. La prepo- 

^3 Sprezza ^ e le mascelle f areno di- sizione Appresso è posta non nel suo 

«ma?e ecc. senso materiale, ma in senso morale , 

E disarmate. Si abbia per taci- onde Appresso a te vale : Nella tua 

Jimente ripetuta la preposizione Per, opinione, Nel tuo concetto. 

'g "t?. ^^**.^® disarmate. io j^q^ fai mer,xoria. Non ti ri(iordi. 

me . ^^^*''^*^"^'^^^^'^- Smoderata- n Discrezione. Ricompensa. 

Tp ^^^^^ discrezione. ^'^ Anche. Si abbia per ripetuto Lice 

^o''i villane parole. Per render l'Autore, 



90 



PAVOLX 



LV. 



Della Rondine che tornava a casa il Signore *. 



Pone TAutore, che in una magione d'uno signore toiraava 
una rondine, e sìmilemente ^ un gallo. Il quale cantò una notte 
a molte ore, e con grande voce e chiara, sicché la rondile 
n'era molto crucciosa 3, che la svegliava quando ella dormiva. 
Disse la rondine al gallo: Che t'ho io fatto? Perchè m'hai tu 
morta ^ ? Che t'ho io fatto che tu non mi lasci dormire col 
tuo cantare tutta la notte? E hai una tal voce, che ognuno, 
eh 'è in questa magione, tu fai svegliare, e non ci può te dormire 
personal Disse lo gallo: Vammi fuori di casa mia ^, pellegrino 
straniero''', che venisti d'oltramare 8. Lo mio cantare è molto 
più utile al mio signore che non è lo tuo dimorare nella sua 



» Tornava a casa il signore. Fra 
i varj significati del verbo Tornare 
v*è quello d'Albergare , Dimorare, nel 
quale appunto è usato a questo luogo. 
Quanto al modo Jn casa il signore, 
osserveremo che usarono gli antichi di 
lasciare dopo il sostantivo Casa nel si- 
4^nifìcato di Abitazione la preposizione 
Di innanzi al nome del padrone o di 
chi r abita ; onde si trova In casa 
il padre , In casa messer Andreuc- 
ciò, coli 'articolo no dinanzi al nome, 
secondochè esso di sua natura lo ri- 
ceve o lo rifiuta. Ma questi costrutti 
sono oggi da usarsi con gran riserbo 
e giudizio, si perché escono dal solito, 
e sì perchè qualche volta possono 
fare dubbiezza. 

8 Similemenie. Similmente. Usa- 
rono non di rado gli antichi negli av- 
'verbj formati da un aggettivo col- 
l'aggiunta della parola Menta di scri- 
vere r aggettivo tutto intero ; onde 
•dissero Si-piilemente j Abilemente , 
Cordialemente j e vai discorrendo : le 
<iuali forme non sempre, come appunto 



nei casi sopra notati , sono state ac- 
colte dall'uso moderno. Intorno a que- 
sta maniera d* avverbj vedi anche 
Fornaciari, Esempj^ Poesia ^ not. 495. 

* Crucciosa. Adirata, Stizzita. 

* Perchè m* hai tu morta f Loca- 
zione iperbolica, ma molto espresan.. 
che sta a significare : Perchè mi hai 
tanto infastidita? 

* Persona. Alcuno. 

« Vammi fuori di casa mia. La 
particella Mi affissa a Vai è no pleo- 
nasmo, ma in un discorso impArativo, 
come il presente, giova all'efficacia. 

' Pellegrino straniero. Sebbene nel- 
l'uso queste due voci abbiano lo stesso 
valore, pure Pellegrino è colui cheta 
qua e là errando per lo mondo : e in 
conseguenza può essere e dirsi tale 
anche uno del proprio paese. Ciò po- 
sto, vedesi che l'aggiunto Pellegrino 
posto a Straniero serve a qualificarlo, 
ed equivale a dire: Forestiero va- 
gabondo. 

" Oltramare. Oggi dicesì più co- 
munemente Oltremare, Come è chiaro 
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magione; chò se io non fusai, che canto Tore la notte, il mio 
signore non saprebbe quando fusse otta^ da. levarsi per an* 
dare nel suo viaggio; e anco li suoi famigli non saprebbono 
a che ora si dovessono levare per andare a fare la sua vo- 
lontà. Tutte le genti ne sono pel mio canto più solleciti ^^: e 
oltre a questo io gli guido tutte le sue galline lo giorno, e la 
sera le riconduco al suo albergo. Ma tu non ci fai altro che 
danno, e hai tanta baldanza, che se' venuta a riprendermi del 
mio cantare. Disse la rondine: Molto m'hai contato grande 
utilitade, che '1 tuo signore e la gente ha di te^^; ma non di 
in veritate ^^^ che della tua persona non esce frutto nullo al- 
tro che gridare ^3 lo die^< e la notte; e molte volte sono tolte 
le galline al signore, che non le puoi ajutare; e la casa, ove 
tu dimori, lordi tutta. Ma io si rallegro ogni gente colla mia 
tornata; perocché io ne vengo col chiaro tempo della state, e 



« questa parola composta da Oltre o al quia. Avvertiremo ancora che il 

OUra^ che vale Dì là, e da Mare. fin qui detto quanto a Gente ha luogo 

» Otta. Voce antiquata, e vale Ora, pure per rispetto agli altri nomi col- 
Tempo, lettivi, come Turba^ Parte ecc. No- 

^^ Tutte le gemine sono pel mio can- ieremo in line che la particella Ne 

topiù solleciti. Qui grammaticalmente dinanzi a Sono è semplicemente riem- 

è sconcordanza nel genere ; ma bene pitiva. 

osserva il Fornaciari, Esempj _, Poe- ** Molto m* hai contato ecc. Vi è 
*ia^ not. 486, che presso gli antichi iperbato,- e costruisci : M'hai contato 
l'addiettivo non si trova sempre con- che il tuo signore e la gente ha di 
cordato col sostantivo , e talora si te molto grande utilitade. 
coocorda col genere della cosa da ** Non di in veritate. Non dici la 
«sso sostantivo significata, ovvero con verità, non parli s-^condo verità. Di 
altro sostantivo, che V Autore , seri- giusta Tinsegnameuto del Mastrofini 
vendo, ebbe in mente, e che nel caso e del Nannucci non dee apostrofarsi, 
nostro, per avventura, potrebbe essere perchè parola intera , resultante na- 
stator/omfm". Sifiatte irregolarità oggi turalmente da Dire, come Divida Di- 
Don sono più tollerate, ma, come ab- cere ; ma dee contrasegnarsi con ac- 
biam detto , si trovano negli antichi, cento, perchè si distingua da Di pre- 
« un esempio uguale al nostro ce Tof- ' posizione. Questo insegnamento per al- 
fre Dante, Pv-rg. Cant. 12, dove dice: tro da molti non viene osservato. 
E riguardar le gentil Che in Sennar ** Non esce frutto nullo ecc. Nullo 
con Hi superbi foro. Diremo anzi di è voce latina, e vale Nessuno. Il senso 
più che nello stesso Dante non solo del discorso è : Dalla tua persona non 
si trova il sostantivo Gente con un esce verun altro frutto fuorché gri- 
addiettivo discordante in genere, ma dare; cioè, Tu non sei buono ad altro 
eziandio in numero, come vedesi nel- che a gridare. 

^'Inferno, Canto 4 : Perchè ^nte di ** Die. Vale giorno , ed è parola 

^Ito valore. Conobbi che in quel intera ed originale, cioè l'ablativo del 

limbo eran sospesi. E nel Purgatorio, latino Dies. 

^ant. 3: State contenti umana gente 
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reco gli fiori e le rose, laoude^^ si adornano le donne e U| 
pucelle*^ e li cavalieri: e ogni uomo ne sta più grazioso tanto J 
quanto hanno la mia compagnia ^'^. E quando io mi vado ^^ nellai 
mia terra, tutte queste cose vengono meno *^ e hanno lo male - * 
tempo, e seccano per lo mio partire tutte Terbe de' giardini, 
laonde ^^ la gente perde tutto il sollazzo. E però non favellare 
più, che il tuo cantare è rincrescevole ad ogni persona che ti 
ode; e a me fa tale noja, che io ti vorrei vedere dar*"' tanto 
in cotesta tua bocca, con che tu canti, che tutta quanta s'iu- 
sanguìnasse, sicché mai non ci assordassi con tuo cantare-". 
11 gallo fu molto adirato, e pensò d'ucciderla: e un giorno u 
tradimento la prese, ed uccisela. 

Per questo esemplo potremo comprendere che si dee l'uomo 
guardare, quando egli è nelle terre altrui, di non contastare -^ 
con quelli della terra, ovvero della casa: anzi sofferisca di 



•* Laonde. Sta invece del nome 
relativo, e vale De' qtmli ; ma con 
questo valore è poco usato. 

*^ Le donne e le pucf^.llr. Per 
Donne intendi Femmine maritate, onde 
gli antichi dissero anche Donna no- 
vella colei che è maritata di fresco. 
Pucelìa ò voce antiquata , lo stesso 
che Piilcella o Pulzella^ e vale Fan- 
ciulla, Donzella. 

*' Ogni uomo ne sta più grazio- 
so ecc. Costruisci : Ogni uomo tanto 
più ne sta grazioso , quanto (più) 
hanno la mia compagnia ; e vuol dire: 
Quanto più io sto cogli uomini, tanto 
più essi appariscono gra^^iosi , sono 
avvenenti. Si noti poi che la parti- 
cella ne , come abbiamo dovuto più 
volte osservare altrove , é soltanto 
riempitiva. Si avverta inoltre che le 
parola ogni uomo sono usate in senso 
collettivo, essendosi voluto esprimere 
genericamente gli uomini e le femmine, 
ed è questa la ragione che concor- 
dano con hanno plurale. Vedi ciò che 
si disse a questo proposito sopra nella 
not. 40. 

*8 Mi rado. Il 3/i è accompagna- 
verbo , posto cioè per adornamento. 
Oggi più comunemente direbbesi Me 



ne rado ; dov' è a notarsi che il Mi si 
cambia ini>//?neirunirsi all'altra par- 
ticella i\V, il che pure avviene deuc 
altre particelle simili Tt, Ci, TJ, i' 
onde Tene, Cene, Vene_, Sene. 

** Vengono meno. Scompariscono. 
A^'engono a mancare; ed è bella fras^ 

20 Male. Di questa voce, usata con? 
aggettivo invece di Malo, che vs'? 
Cattivo, il Nannucci reca esempj d?'-'' 
Teorica dei Nomi pag. d62, trattisi 
Fra Giordano da Rivalto e dal Co- 
lini, ma è un idiotismo da fuggirsi- 

2* Laonde. A questo luogo vaif ^' 
perchè , Per il che. 

«2 Dare. Questo verbo fra i ^^rj 

suoi significati ha anche quello, corn^ 

^ appunto qui, di Battere, Percnotere. 

23 Con tuo cantare. È taciuto (^i' 
nanzì al pronome possessivo tnc \'^^' 
ticolo, come altre volte abbiamo os- 
servato, il che opportunamente pi^ 
farsi anche oggi non senza speditezza 
e leggiadria del discorso. Vedi not. ^ 
e 17 Fav. I, e altrove per irezzo del 
Repertorio. 

2^ Coi^astare. Cosi spesso vediamo 
negli antichi in luogo dì Contrastare, 
come fu già osservato nella not. 9r 
Fav. XXXIX. 



J 
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quello che non gli piaccia, che elli^s si metta a pettoreg- 
giare 2« colà ove non è possente: che per avventura potrebbe 
esser morto come fu la rondine 27. p. 



LVI. 



Del Lupo che trovò un capo d'uomo. 



Andando uno lupo per uno campo trovò un capo d' uomo in- 
tagliato 1 e formato di marmo. E quando lo lupo lo trovò, sì lo 
rivolgeva colli piedi; e veggendo ch*elli ^ avea vista ^ e membri 
umani, e non avea sentimento alcuno, si lo lasciò stare. 

Dobbiamo noi intendere per questo capo si bene formato la 
nostra forma corporale ^ ; che \ avvegnaché ella sia bella di 
fuori, se non ci è dentro il cuore buono e Tanima perfetta, il 
nostro corpo è assomigliato a una statua di pietra o d'altra 
pe^'giore. R. 



*•* Altri sofferisca di quello ecc. 

Anzi vale Piuttosto, ed ha per corri- 
spondente Che elli \ onde il senso del 
discorso è : Tolleri con pazienza 
qaello che non gli piace, piuttosto 
<^yegli ecc. Elli per Egli è formaan- 
tiquata, come già si osservò alla no- 
ta 4, Rav. XLllI , quantunque più si 
accosti airorìginaria latina. 

^^ Pettorcggiare. Propriamente vuol 
(iire Battere petto con petto , ma 
<Ì"JÌ con bel traslato si adopera per 
lignificare Mettersi a contrastare , 

Vi 

^ are opposizione ; e crediamo che po- 
trebbe benissimo adoperarsi anche 
oggi, sebbene in questo senso non si 
trovi nei Vocabolari. 

Questa moralità non è secondo 
i« testo della edizione lucchese del 
1S65, di cui si serviamo, ma Vabbia- 
J^o tolta quasi interamente dal- 
^ Esopo edito a Bolpgna nel 1806, ove 



si riporta la stessa favolaallapag. 238 
in nota giusta la lezione del Cod. Lau- 
renziano n. XXX, plut. XLII, che ci 
è sembrata migliore. 

• Intagliato. Intendi Scolpito. 

^Ellì. Per Egli, ma è antiquato, come 
si è osservato più volte. Questo pro- 
nome propriamente s' usa parlando di 
persone, ma non mancano esempj, nei 
quali vedesi , come qui , riferito a 
cosa. 

5 Vista. Apparenza , Sembianza , 
Aspetto. 

•* La nostra forma corporale. La 
nostra sembianza , o persona cor- 
porale. 

^ Che. Crediamo che sia particella 
causativa , e che il discorso debba 
spiegarsi : Poiché , quantunque ella 
sia bella di fuori, se non ci è dentro 
il cuore buono ecc. 



94 



PATOLK 



LVII. 



Della Volpe e della Cicogna. 



Volendo la volpe villanamente schernire la cicogna, invitoiU 
a cena : e ciò accettò la cicogna di buona fede ^ credendo che 
procedesse da buona amistà 2. E andando a casa della volpe, trovò 
apparecchiato da cena sopra una larga pietra uno liquido e 
corrente pevero ^ nero , del quale non poteva per la tortezza 
del becco assaggiare; ma la malvagia volpe tutto colla sua 
larga lingua il si leccava *, Essendo la cicogna si malamente 
schernita , che quasi digiuna tornava a casa sua , fu stretta ' 
da tanta malizia e schernimento, e pensò render pane per fo- 
caccia ^. E alzò la testa verso Dio, e disse : Se mi dai vita solo 
una settimana, non avere misericordia delPanima mia, se tal^^ 
onta "^ e tanta vergogna rimane a vendicare a' miei figliuoli' 
ch*io colla mia persona non la vendichi. E mossesi subitamente, 
e andonne a un bicchierajo, ed bassi fatto fare una guastada- 
con grande corpo e lungo e stretto collo, ed empiella d'uQ 
odorifero e dilicato ammorsellato ^. Ed era tanta la strette^ 
del collo della guastada, ch'appena la cicogna vi potea vùet- 
ter il collo e il capo, e tanta la lunghezza, che la volpe fioa 
vi potea giugnere con la branca : sicché del cibo per niun mo^^ 
potesse avere se non guatarlo. E ciò apparecchiato, la cicoga* 



* IH buona fede. Senza malizia , 
Senza pensare a male. 

^ Amistà. Amicizia. 

3 Pevero. È una specie di salsa o 
intingolo , fatto di varj ingredienti , 
fra i quali entra specialmente il pepe, 
da cui prende il nome. L' aggettivo 
Corrente vale Sciolto; e dice cosi 
perchè queir intingolo, essendo* liquido, 
non stava unito, ma si spandeva. 

* Il si leccava. Le due particelle 
Il si valgono Se lo. 

» Stretta. Irritata, Ferita, Punta. 



® Render pane per focaccia.l^^^' 
zione usata anche dal Boccaccio « 
tuttora viva, che vale Corrispondere 
a chi ci ha fatto male con altrettanta'' 

' Onta. Ingiuria, Villania. 

• Bassi fatto fare una guasU^- 
Guastada è un vaso di vetro, chedices» 
anche Caraffa. Osserva in questo pC" 
riodo il passaggio dal passato al pr«' 
sente, e inoltre il verbo Avere {hassi) 
usato per Essere. 

» Ammorsellato. Manicaretto di 
carne minuzzata ed uova dibattate. 
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vitò la volpe a desinare, e fece porre la mensa al sole, ac- 
occhò tal mangiare per lo risplen dimento ^^ fusse all'occhia 
ù grazioso, e per lo caldo del sole rendesse maggiore odore; 
andò per la volpe, e disse : Dolce amica, io ho a casa man- 
ari ^^ di gran dolcezza, i quali non ardirei di mangiare sola^ 
prima vorrei morire che io facessi tanta golosità ^2- ma la 
rande amistà, che è fra noi, richiede che voi sola siate com- 
igna meco a tanta allegrezza ed a siffatto mangiare. Ed es- 
ondo giunte a casa della cicogna, e lavate le mani ^3, posonsi 

tavola; e la cicogna fece venire la guastada, e pregava la 
olpe che gli ** piacesse di mangiare e di prendere di si dili- 
ato cibo. E la volpe andava intorno alla guastada, e di ciò 
veva grande voglia, ma non v'era modo che potesse averne; 
la bellezza del vasello e il grande odore gli radoppiava la 
une; e la cicogna col suo lungo collo e savio ^^ becco si man- 
io tutto r ammorsellato. E in tal maniera la volpe tornò al 
uo albergo digiuna e schernita , e la cicogna rimase allegra 
ì vendicata. 

Ammaestra l'Autore in questa favola, che niuno debba fare 
ad altrui se non quello che volesse ricevere a sé, né dare quelle 
ferite che possono essere date a lui. V. L. M. 



*® Risplendimento. Voce oggi poco di lavarsi le mani prima di porsi a 

usata, lo stesso che Splendore. mensa. ^ 

"Monjjiart. Vivide. L'infinito éu- *-• Che gli. Secondo grammatica 

saio come sostantivo, e in questo modo avrebbe dovuto dire che le^ essendosi 

vedesi anche poche linee sopra. Avver- usato il nome Volpe in genere feminino ; 

ti che il far seguire questa voce del ma spesso nelle migliori scritture vede- 

verbo Jifa^ji^y.g qq^\ vicino, come si trasgredita qu«ista regola, come già 

qui si vede, non è bello, né da imi- avvertimmo alla n. 1, Fav. XXXI. 
^^^^i- »8 Sarto. Questo epiteto dato al 

'* C/itf io facessi tanta golosità, becco della cigogna sta a denotare 

yhe io commettessi un atto di tanta la sua attitudine a prendere il cibo 

ingordìgia. nella guastada , e quindi vale Bene 

Lanate le mani. Usanza antica adatto. 
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LVIII. 



Del Villano e del Serpente. 



Movendosi il villano di gennajo, ch'era grande freddo e neve 
« terribili venti, con un suo miccerello andò al bosco, per le- 
gne ^ e nel tornare gli avvenne di trovare un gran serpente, 
che stava sopra la neve, quasi come morto; e recatolo a casa, 
s\ lo nutricava. Ed essendo il villano in ogni sua operazione 
o traffico molto sventurato, divenne avventurato, e guadagnava 
di ciò che s'impacciava o mercatava. Essendo alla gente ma- 
nifesto che '1 villano arricchiva, e avea il serpente, fuggiva ogni 
uomo 2 lasua conversazione, siccome d'un indivino ^ e uomo di 
mala fama. E vedendo il villano ch'era tanto avvilito, propose 
d'ammazzare quel serpente, e tolse una grande scure, ed hagli 
dato un gran colpo nel capo *. Vedendosi il serpente cosi fe- 
rito, tornossi al bosco con animo dolente e sdegnato. Or co- 
mincia il villano a impoverire e a smontare siccome era mon- 
tato 5 e a cognoscere ^ che ciò gli avveniva perchè a quel 
serpente, rompendo fede ', fece villania. E infra sé dolente e 



' Per legne. Per trovar legne. Av- servi il passaggi» dal passato remoto 
vertiremo che quando trattasi in genere al passato prossimo, che nel caso 
della materia solida degli alberi si presente dà efficacia al discorso , e 
dice Legno al singolare e Legni al ci pone sott'occhio con maggiore evi- 
plurale. Quando poi vuoisi esprimere denza l'azione. Relativamente a que- 
il legname da ardere, raramente si sti passaggi veggasi anche ciò che 
adopera il singolare (e in questo caso dice il Gherardini , Append. alle 
si dice la Ugna), ma quasi sempre il Gram.^ pag. 183. 
numero de' più, nel quale ha doppia ^ A smontare siccome era montato, 
uscita, cioè Legna e Legne. Sottintendi Di stato o condizione : e 

^0/7mtMmo.Ognuno,Tutta la gente, vuol dire, che cominciò a peggiorare 

^ Siccome d' un indimno. Come se di condizione quanto prima n^ avea 

si trattasse di conversare con un in- migliorato. 

dovine. La voce Jndivino sta nel « Cognoscere. Cosi spesso gli an- 

senso di Stregone, Fattucchiere. Oggi tichi invece di Cotioscere^ conservata 

direbbesi piuttosto Indovino mutato l'I la forma latina. Sentesi tuttavia iu 

in O, di che parlammo nella n. 16, molte parti del contado toscano. 

Fav. XLVIII. 7 Rompendo fede. Facendo tradì» 

-• Tolse ed hagli dato. Si os- mento ; ed è buona frase. 
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vergognoso alla selva se n' è andato , e chiedagli ^ perdonanza 
di tanto fallo e non con poca istanza, promettendoli fede e si- 
curtà^, acciocché a lui ritornasse. Ma non gustava il serpente 
sue parole, e risponde ^^ al villano molto' cortese e piano ^^ : 
Mentre che tu arai la mala scuhe , con la quale mi fedisti *2^ 
niuna sicurtà dare mi potrai, perciocché la fedita di tale lato *3 
e '1 duolo ch'io sostenni, non leggiermente nel cuore m* è im- 
prontato *^; e, se Rincresce di tale fellonia, perdonoti il pec- 
-cato« ma non ch'io voglia più tua compagnia. 

Ora t'ammaestra l'Autore, che ti sappi guardare da colui 
che prima t'avea ingannato; e che debbi stimare il mele del 
traditore veleno con sottili arti temperato *^. 

V. L.M. 



LIX. 



Dell'Asino che salutò il Porco salvatico V 



Andando la bestia colli grandi orecchi per la selva, trovò il 
porco salvatico a pie d'un albero, che meriggiava, e millan- 



8 Se n^è andato , e chiedegli. Ri- 
tshiatniamo novaraente l'attenzione so- 
pra il passaggio da nn un tempo ad 
un altro ; il che vedesi con troppa fre- 
quenza in questa Favola , cosà che 
non potrebbe tollerarsi nelle scritture 
moderne. 

• Sicurtà. Sicurezza. 

*o Non gustava il serpente sue pa- 
role, e risponde. Nuovo passaggio da 
«m tempo a un altro. Gustar le pa- 
role significa Dare ascolto alle pa- 
role, Lasciarsi adescare dalle mede- 
sime. 

'^^' Piano. Benigno, ossia Con dol- 
cezza. 

** Fedisti. Gli antichi spesse volte 
dissero Fedire., Fedita., in luogo di 
Ferire., Ferita , cambiata la r in rf 
per idiotismo di pronunzia. 

*' 2)£ tale lato. Di tale latitudine, 
€100 Di tale ampiezza, larghezza, ma è 
modo d'esprimersi da non imitarsi. 

Favole Esopiane. 



*•* Non leggiermente nel cuore m'é 
improntato. Mi sta impresso forte- 
mente nel cuore, e perciò non posso 
dimenticarlo. 

*^ Debbi slimare il m,éle ecc. Parla 
sotto metafora , e vuol dire , che le 
dolci e insinuanti parole del traditore 
debbonsi tenere insidie ricf>perte con 
arte sottile, cioè con fine artifizio. É 
facile lo scorgere che questa Favola, 
come altre diverse del Volgarizza- 
mento fatto per tino da Siena., erano 
state da prima messe in poesia e 
quindi furono ridotte in prosa, conser- 
vando però sempre molti versi rimati. 



* Questa Favola è simile in so- 
stanza a quella che riportammo sotto 
il numero XXXIX, ma pure offre as- 
sai diversità negli accessori : perciò 
abbiamo creduto non inutile di porla 
nella presente Raccolta. 
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tavasi in sé stesso ^ prendendo diletto, e avendo vanagloria di 
sua potenza 3. E avendolo cosi trovato, non dubitò quella bestia, 
vilissima delle bestie ^, sanza alcuno ingegno d'arte % d'appel- 
lare il porco, di tanta potenza^, suo fratello e di tentarlo di pa- 
role dimestiche e di sollazzo ^. E udendo il porco a così vi* 
lissima bestia dirsi fratello ^ insuperbi neir animo ^, e crollò 
il capo, e rispose simiglianti parole : La nobiltà del mio dente 



* Meriggiava, e millantatasi in sé per il primo parole confidenziali e 
stesso. Stava all'ombra, e si compia- scherzevoli. 

ceva nell' 'esagerare i propri meriti. • Udendo il porco a cosi ecc. Ci 

Relativamente a Meriggiare può ve- piace di riportare la nota che a 

dersi quello che ho detto di Merig- questo luogo trovasi nella sopracitata 

gio nella not. 1, Fav. XXIII. edizione del Le Monnier « Iperbato 

* Potenza. Forza, Valore. che va ordinato cosi: E il porco 

* Quella bestia vilissima delle he- udendo dirsi fratello a si vilissima 
slie. Intorno a questa maniera di su- bestia ecc. Altri direbbe che queirA 
perlativo osserva Tegregio Annotatore cosi sta per Da cosi ma a noi, che 
dell'Esopo edito in Firenze dal Le non crediamo cosi facile in questa 
Monnier « che al Varchi neir Erco- metamorfosi delle preposizioni, e d'al- 
iano non sovvennero esempj d'autore tra parte non ravvisiamo qdi ellissi 
approvato. Il Dal Rio nelle sue anno- alcuna, piace più interpretare, come 
tazioni alla suddetta Opera ci in- abbiamo fatto — Cosi vilissima. Que- 
segna che esepapj ve n* ha nel Con- sta maniera di superlativo e V altre 
Vito di Dante, nel Filocopo del Boc- simili sono riprovate dai grammatici, 
caccio, ne' Dialoghi del Tasso ecc.; i quali dicono che il Cosij il Tanto ^ 
pur tuttavia lamentasi che ques^.o il Molto ecc. accennano a un con- 
costrutto è troppo frequente fra i fronte di qualità o quantità positiva, 
moderni » A tali parole del suddetto confronto che non può aver luogo in 
Annotatore vogliamo aggiungere, che una voce ch^ accenna ad un eccesso 
non crediamo di dovere accogliere il assoluto. È sottile l'obiezione: ma ci 
lamento del Dal Rio, perchè quel co- dicano di grazia perchè essi gram- 
strutto ( che fu proprio anche ^dei matici dopo aver fatto si mal viso al 
Greci e dei Latini) non ha niente di tanto bellissimoy fanno di berretta, ai- 
strano , ed è un costrutto ellittico il meno nello stile familiare , ai super- 
cui pieno 'nel caso nostro è: quella lativi Arcigr aridissimo, Stragrandis- 
bestia vilissima T^osXSi 2i confronto <i«;- simo e simili? Eppure le particelle 
l'altre bestie. Vedi Gherardini, Ajp|)e«rci{. Stra e Arci accennano ad un aumento 
alle Gram.j pag. 113. eccessivo , che non potrebbe conve- 

* Sanza alcuno ingegno d'arte, nire alle voci che esprimono un ec- 
Senza alcuna cognizione » sapere cesso assoluto e senza misura. Basti 
d*arte. Sanza sta per Senza per la al lettore il ricordare che tutte que- 
parentela tra VA e 1'^, ma è voce ste maniere di superlativi furono n- 
vieta. Intorno allo scambio delle due sate da' nostri padri, e che dall'uso 
vocali vedi Not. 9, Fav. XLVIII. di questi dobbiamo prendere esempio, 

^ Di tanta potenza, ^loéo eVLìtìco che non già dai grammatici. Yeéì JErc(^ 

dee riempirsi, Ch'era dt tonto pò ien^a; lano del Varchi, Fir., 1846, pag. 242 

ovvero. Fornito di tanta potenza. e seg. » 

' Di tentarlo di parole dimestiche • Insuperbì nelV animo. L' animo- 

€ di sollazzo. Di eccitarlo a trat- gli si alterò per orgoglio. 
tarsi fra loro famigliarmente, usando 
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schifa 1^ e sdegna di mettersi in sì yilissima carne, cornee la tua, 
«la mia potenza d'offendere sfila tua viltà ^^. E se ciò non fusse, 
io ti darei a vedere ** che noi non siamo fratelli , siccome tu 
dici, nò abbiamo a dividere alcuna cosa insieme ^^, E vorreb- 
betisi insegnare a fare migliore latino ^^ ; ma solo la tua cat- 
tività ^^ e viltà , e il poco onore che mi sarebbe ti risparmia 
la vita. 

Ammaestraci l'Autore, che il savio e potente uomo non deb- 
b^essere schernito con dimestiche e vili parole; né li semplici 
e di poca potenza si debbono ardire ^^ in ciò contra gli po- 
tenti e savj. V. L. M. 



LX. 
Del Pastore che il Lupo innascose ^ 

Pone TAutore, che un cacciatore seguitava un lupo, che avea 
trovato nel bosco. Sicché lo lupo, fuggendo dinanzi alli cani 
e dinanzi al cacciatore, si trovò un pecorajo, che guardava ^ 
sue pecore. Dissegli il lupo: Io ti priego ^ per Dio che tu mi ' 



«o Schifa. Il verbo Schifare non è me disse: Cantin gli augelletti, Cia- 

qui nel senso che si usa anche oggi scuno in suo latino, 

di Schivare, Fuggire, ma di Avere a «» Cattività. Intendi Dappocaggine, 

schifo. Balordaggine. 

«* E la mia potenza d'offendere ecc. «e si debbono ardire. La particella 

S'abbiano per tacitamente ripetuti 1 Si è accompagnaverbo, come molte 

verbi Schifa e Sdegna. volte ò stata veduta. 

«« r» darei a r edere. Ti mostrerei. 

Ti farei conoscere. * Innascose. 11 verbo Innascondere 

^^ Né abbiamo a diiHder e eccipiente vale lo stesso che Nascondere, ma d 

v'è di comune fra noi , Fra noi non antiquato. 

v'è verun legame. Anche oggi si di- > Guardava. Sebbene questo verbo 

ce nello stesso senso : I^ra noi non si usi più comunemente nel senso di 

rt è niente da spartire o da diridere. Mirare , Drizzar 1' occhio verso uno , 

i*Vorrébbetisi insegnare a fare mi- pure si trova frequentemente anche 

gliorè latino. Converrebbe che ti fosse per Custodire, Aver cura di una cosa, 

insegnato a misurar meglio le* parole, o persona; perché chi ha in custodia 

Si osservi il verbo Volere nel slgnifi- una cosa o persona dee star sempre 

cato di Convenire, Richiedersi, Esser coli* occhio attento, 

necessario ; e si osservi inoltre la pa- ' Ti priego. Oggi direbbesi più co- 

rola LatinOy per Linguaggio, Maniera munemente Prego ^ perchè Priego ha 

d'esprimersi. Anche Dante nelle Si- del ricercato. Vogliamo osse^rvare che 
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scampi della morte ^ ; e io ti prometto di non ti dannificare 
mai di tue bestie 5, ma difenderoUeti da ogni lupo. Disse Io 
pastore: Che vuo' ^ tu che io ti facci "^ ì Disse il lupo: Che tu 
mi nasconda ^ sotto il mantello. Disse il pastore : Ponti ^ in 
terra. E il lupo vi si pose, e il pastore lo coperse col man- 
tello. Stando così il lupo temette, e guatava coir un occhio ^^ 
di fuori del mantello. Immantanente eccoti *^ giugnere li cac- 



questo /, aggiunto per eufonia , da 
noi altre volte avvertito (Vedi no- 
ta 5, Fav. XVI), alcuni lo dicono 
liquido , altri raccolto , altri conso- 
nante, e si trova inserito in molte 
parole, come Siegue, RUiera j Deb- 
bia, Vadia, Splendiente, Nìdio ecc. 
per Sague ^ Hileta , Debba j Vada , 
Splendente , Nido j ecc. : ed anche 
oggi diciamo TùnCj Viene, Fieno , 
Lieve, Cielo, Fiele , Cieco ecc. , in 
luogo di Tene , Vette ^ Feno ecc. , le 
qiiali ultime sono le forme primitive. 
Avvertiremo ancora che ugualmente 
per eufonia si suole inserire in varie 
parole la vocale f7, come Buono, Cuore, 
Nuovo, Muore^ Figlitwlo ecc , in vece 
ài Bono, Core, Kovo^ More, Figliolo, 
ecc., il che vedemmo pure alla not. 14, 
Favola XXX. Da siffatte aggiunte delle 
focali i od « ne nascono i dittonghi le 
od Uo, i quali si chiamano mobili perchè 
rimuovere e tor via li dobbiamo ogni 
volta che, aggiunta alcuna sillaba alvo - 
oaboli in cui si trovano, l'accento tonico 
abbandoni essi dittonghi e passi oltre 
sopra altra vocale ; laonde non si 
scriverebbe Sieguire, Cuoraggio, Ri- 
lierare, Nuovità., Priegare ecc. È 
però da avvertirsi che questo vecchio 
precetto , sul quale insistono anche i 
moderni grammatici, come il Gherar- 
(lini , jl Fanfani ed altri, non è da 
tutti e in tutti i casi osservato. 

* Mi scampi della morte. Della in 
voce di Dalla per la ragione già os- 
servata alla not. 16, Fav. XXXII, se 
pure non v'è ellissi, e il costrutto debba 
cos'i riempirsi ; Mi scampi dal peri- 
colo della morte. 

« Di tue bestie. Anche qui debbe 
esservi ellissi della parola Alcunn, 
mentre lo Scrittore ha voluto dire : 
Ti prometto di non danneggiarti mai 



alcuna delle tue bestie. Si osservi 
ancora la preposizione Di senza Tac- 
compaguamento deirarticolo, comesi 
vede spessissimo dinanzi ai pronomi 
possessivi. 

« Vuo'. Troncamento di Vuoi. 

' Facci. Per Faccia prima persona 
del presente congiuntivo ; ma ha po- 
chi esempj nei buoni scrittori. 

* Che tu mi luisconda. È taciuto il 
verbo Voglio , e siffatta ellissi è 
frequentissima anche oggi nel parlare 
famigliare ; ad esempio , taluno mi 
domanda : Cosa vuoi ? Io rispondo : Del 
pane ; cioè Voglio del pane. 

® Ponti. Contrazione di Poniti, Ti 
{ibni. 

*o Guatava coir un occhio. Equi- 
vale a dire : Guardava con uno degli 
occhi. Si osservi che Uno, essendo ar- 
ticolo indeterminato, per regola rifiuta 
dinanzi a sé gli articoli determinati , 
Il Lo La ecc. ; onde il dire colVun 
occhio, non è bello, né certamente da 
imitarsi. 

** Eccoti. Ecco sta a dimostrare 
cosa che sopravviene , ed è espres- 
sione che dona efficacia ed evidenza. 
I.a particella ti che vi è affissa, non 
avendo relazione a persona, non ha 
verun valore, ma vi si pone per dare 
in certo modo maggiore energia- e 
pienezza al discorso. Vogliamo poi 
avvertire che, sebbene la voce Ecco 
si ponga dai grammatici fra gli av- 
verbi , troviamo che a ragione il 
Moise insegna nella sua Grammatica 
voi. 3^ pag. 567 e seg., che è stata 
male classificata, perchè, come si vede 
nel luogo annotato e in altri simili, 
essa non fa le parti d' avverbio e di 
parola modificante , ma è piuttosto 
una esclamazione per richiamare Tat- 
tenzione sopra checchessia. 
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ciatori colli cani, e domandarono s'elli avea veduto passare 
d*indi *2 un lupo. Disse lo pastore: Ora ora ne va quinci su ^^; 
e mostrava là, onde ^* il lupo ne dovea essere ito colla mano, 
e sempre avea Tocchio ^^al mantello che copriva il lupo. E quando 
li cacciatori furono iti via, lo pecorajo disse al lupo: Esci fuoiì, 
che li cacciatori sono iti via. Lo lupo usci fuori. Disse lo pa- 
store: Bene hai ragione di volermi bene, che t'ho campato 
della morte *^. Disse lo lupo: La tua bocca e tue mani *"^ e la 
tua persona abbi allegrezza, che m'ajutò *8; mali tuoi occhi ti 
fussono cavati, perocché presso che eglino non ^^ m'hanno fatto 
morire, e per loro non rimase 20. 

Per questo esemplo potemo 21 comprendere, che similemen- 
te 22 fanno i lusinghieri 23, che con loro maniere e lusinghe- 
vole parlare mostrano una cosa e fannone un altra; e pare ti 
ajutino e consiglinti, e che tutti i beni del mondo far ti deb- 
bino 2* in presenza ^^ ; e vólto il canto 2^ si mutano , e fanno 



• *« D'ilìdi. Di 11. 

»5 Oì'a ora ne va quinci su. Ora 
ora è lo stesso che Ora , ma questa 
voce cosi replicata ha alquanto più 
di forza , e vale In questo istante. 
Quinci su signiiìca Di qui in su. 

*•* Là, onde. Il luogo, da dove , o 
dal quale. 

*^ Avea V occhio. Guardava, ed è 
bella frase. 

«6 Della morte. Vedi sopra net. 4. 

*7 Tue t3ia*ii. Supplisci l'articolo Xe. 

*8 Albi allegrezza j che m'aiutò. 
Dovea dire Abbiano allegrezza^ che 
nCajvAarono^ ma lo Scrittore preferì 
concordare il verbo coli' ultimo su- 
stantivo , trascurando gli altri : ma- 
niera non infrequente presso gli an- 
tichi, ma da non imitarsi. Abbi , 
terza persona ò poco usato, e dicasi 
Abbia. Avvertiremo da ultimo che 
questo periodo si regge da due for- 
mule ; una deprecatoria , l'altra im- 
precatoria, che sono taciute, ma con- 
viene supplire colla mente per la re- 
golarità del costrutto , nel modo qui 
appresso: Piaccia a Dio che la tua 
bocca, e le tue mani e la tua persona 
abbiano allegrezza , perciocché m'a- 
jutarono; ma Facesse Iddio che ti 
fossero cavati i tuoi occhi ecc. 



^^Pì'esso che eglino non. Poco è man- 
cato che eglino non ecc. La particella 
Non qui non nega, ma, come spesso 
si vede, è semplicemente riempitiva. 

20vPtf jr loro non rimase. Non è stato 
per fatto loro , Non è strao per me- 
rito loro. 

** Potemo. Possiamo; ma è forma 
vieta, come Semo per Siamo, Avemo 
per Abbiamo e simili. 

22 Similemente. Voce intera; dicesi 
oggi Similmente. Vedi nota 2 , Fa- 
vola LV. 

*5 Lusinghieri. Adulatori , Coloro 
che ingannano colle lusinghe. 

24 Debbino. Antiquato per Debbano. 
Vedi nota 6, Fav. XVI. 

23 In presenza. Vuol dire : Quando 
e' sono alla tua presenza. 

26 Vólto il canto. Vólto è sincopo 
di Voltato, come Offerto di Offerito , 
Proferto di Proferito, ecc. Colla lo- 
cuzione Vólto il canto si è voluto 
esprimere: Quando non sono più pre- 
senti. Si osservi poi con quanta ve- 
rità ed evidenza in quet-to periodo si 
dipingono coloro che ingannano il 
prossimo con false lusinghe e adula- 
zioni. 
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altro TÌso e altri fatti. E quando vieni a' fatti non riescono a 
quello hanno mostrato e offertoti 2'^. P. 



LXI. 



Del Lupo ch'accusò la Volpe di furto e della Scimmll. 



Avendo il lupo accusata la volpe di furto innanzi alla scim- 
mia, scusavasi la volpe a più potere ^. Alla quale il giudice 
messer lo scimmie ^ era favorevole, perchè teneva parte ^ a'suoi 
furti. E ripeteva la falsa secreta sentenzia nella bocca, dicendo 
al lupo : Vuoi tu dare testimoni a provare ^ che una sì fatta 
femina, come la volpe, sia ladra ? Io vi dico per mia sentenzia, 
che quello che tu le domandi è di grande malvagità. E vol- 
gevasi alla volpe con amica e favorevole faccia, dicendo : Voi 
bene negate queste cose essere vere; ed io ciò credo, e così 
ammetto la vostra legittima scusa : e *1 puro uso della vostra 
leale vita libera questa quistioue^;e voglio che sìa pace fra voi. 

Dice TAutore, che coloro i quali sono pieni e nutricati di 
mali vizi, malagevolmente gli sanno lasciare; e gli usati d'in- 
gannare, sempre desiderano d'ingannare e fare danno. 

Y. L. M. 



»' Non riescono a quello hanno 
ecc. $i renda compiuto il discorso in 
questo modo : Non riescono a portare 
ad effetto quello che ti hanno dimo- 
strato e offerto. 

• A pm potere. Per quanto poteva. 

> Sdvnmio. Usa il genere masco- 

lino dopo aver detto sopra Scimmia. 



Scimio o Scimmie è meno ricevuto che 
Scimia o Scimmia. 

3 Teneva parte. Teneva mano. 

* Dare testimoni a provare. Met- 
tere testimoni diretti o atti a provare. 
Ellissi. 

^ Libera questa quistione. Scioglie 
questa questione. 
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LXIT. 



Del Lupo della Pecora e del Cervio. 



Acciocché il lupo con apparenza di verità potesse avere ma- 
teria 1 di mangiare la pecora, e che non paresse male, e mor- 
morio fosse tra il popolo -, perchè egli era giudice del leone, 
ordinò col cervio 3, eh* esso domandasse alla pecora uno stajo 
di grano. E fatto il cervio richiedere la pecora ^, e venuta 
dinanzi al lupo, dicevale 5 con belle parole: Sarebbe cortesia, 
madonna pecora ^, sanza corte "^ d" avere altrui renduto il suo 
grano; che per te non rimane ^ che il cervio cortese e mi- 
sericordioso non diventi villano ; e dalla tua ingratitudine e 
sconvenevolezza ^ dai materia *° che mai non si faccia cortesia 
nò piacere; e acciocché non ti rallegri della tua malizia, co- 
mandoli che il paghi incontanente. E vedendosi la pecora si 
male confinata ^^ pensò nel suo cuore d'eleggere del mal par- 
tito il meno reo ^2, e che saviamente potesse alla lor malizia ^ 
contrastare. E rispose al lupo con simiglianti parole: Non si 



* Materia. Ragione, Motivo. 

* Non paresse maley e mormorio 
fosse tra il popolo. Non dispiacesse, 
« ne nascesse lamento nel popolo. 

5 Ordinò col cervio. Il verbo Ordina- 
re è usato in cattivp senso, e quindi 
spiega Macchinò, Tramò col cervo. 

■* E fatto il cervio richiedere la 
pecora. Il participio fatto è posto in 
modo assoluto , cioè senza accom- 
pagnatura di verbo ausiliare. Cotal 
maniera di costrutto è quella che i 
maestri, usando i termini della gram- 
matica latina, chiamano Ablativo as- 
soluto. Vedi ciò che abbiamo detto in 
proposito nella nota 13, Fav. XXII. 
inchiedere qui è usato nel senso di Ci- 
tare in giudizio , Chiamare innanzi al 
tribunale. 

1* Dicevale. Sottintendi II lupo. 

* Madontia pecora. Madonna è ti- 
tolo d'onore, che in antico davasi alle 



donne, come Messere agli uomini, e 
viene dal latino Mea domina , che 
significa Mia signora. Essendo nelle 
favole personificate le bestie perciò è 
dato questo titolo anche alla pecora. 
' Sanza corte. Sanza è voce anti- 
quata per Senza, come s'è altre volte 
notato. Corte significa Tribunale ; onde 
si è voluto dire Senza bisogno di ri- 
correrà al tribunale. 

* Per te non rimane. Non è per 
fatto tuo, Non deriva da te. 

* Sconvenevolezza. Modo di proce- 
dere non conveniente. 

*o Materia. Vedi la nota 1 di que- 
sta stessa Favola. 

* * Si male confinata. Posta in tal 
distretta, Condotta a questo termine. 

*« D'eleggere del mal partito ecc. Dì 
scegliere quello che era meno reo 
fra Tuno e Taltro mal partito. 
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può dire ingratitudine né villania ragionevolmente dov'èman^ 
camento di potenza ^^ ; e dovete pensare, giusto giudice messer 
lupo, che non può una povera vedovella soddisfare alle cortesie, 
come se fusse ricca e avesse il suo marito. E sallo Iddio, che 
dal tempo in qua ^^ che messer lo cervio mi fece cortesia del 
suo grano *^ e mi soccorse ne' miei bisogni, io non ebbi in mia 
casa granello di grano, anzi sono stata e sto continuamente a 
pane comprato e in grande necessità ^^. Onde vi prego per Ta- 
mor di Dio che mi diate termine i" insino a domani, eh* è il 
mercato d'Asciano, e andrò a vendere un poco di panno, il 
quale m'avea *^ serbato per farmene una camicia, e contenterò 
il cervio, si che non ne sentirete mai più parola. E ricevuto il 
termine e il comandamento ^^ tornossi a casa, che istava a Cor- 
signano, e vendè ogni sua masserizia ; e per fuggire il furore 
di tanta malvagia signoria, se n'andò a stare a ^lonte Pulciano. 
Venendo poi il cervio a Monte Pulciano, trovò la pecora, e 
dissele, che gli rendesse il suo grano. Rispose la pecora: Falso 
traditore, e seguitatore d'iniquità, a me convenne confessare 
per paura di peggio, in presenza del buon garzone messer 
lupo 2^, quello che falsamente domandasti, e in tal motto con- 
tastai alla tua e sua malizia. Ma ora ti avviso, che noi siamo 
in terra di ragione e giustizia 2^, sicché, né tu, né egli mi po~ 



** Non si f.ud dire ingratitudine 
ecc. Non si può ragionevolmente dire 
che vi sia ingratitudine e villania in 
chi si trova nell'impossibilità di sod- 
disfare al proprio dovere. 

*■* Dal tempo in qua. Da quel mo- 
mento. 

** Mi fece cortesia del suo grano. 
Fare cortes^ìa d' una cosa , è bella 
frase, e. vale Farne parte, Esserne 
liberale. 

*6 Sono stata e sto ecc. Sono vis- 
suta e vivo continuamente di pane 
che compro e in grande indigenza. 

*7 Mi diate termine. Dar termine 
è buona locuzione, e vale Dar com^- 
porto, Concedere dilazione. 

*8 3favea. Mi era. A questo propo- 
sito credo opportuno riportare ciò che 
dice il già lodato Annotatore del 
Volgariz. d'Esopo pubblicato dal Le 
Mounier, alla nota posta alla Fav. Ili, 
V. 3. « Spesso cosi è adoprato il verbo 



Avere per Essere dagli antichi (po?ca 
anche aggiungere che neppure i mo- 
derni rifiutano simile uso), sia che 
adoprassero proprio l'uno per l'altro, 
come pretendono i grammatici, sia che 
fosse questa una maniera ellitica, 
come opinano i dottissimi signori Nan- 
nucci e Gherardini. Anche vogliono 
i grammatici che Avere per Essere 
non debba usarsi nel numero del più» 
ma ormai la quistione par definita 
contro di loro. Vedi Gherardini, Ap- 
pend. alle Gramm. pag. 191. » Noi 
già ne parlammo alle note 2 e 5, Fa- 
vola XXXII, e alla n. 4, Fa\r.XXXIII.. 

*9 Comandamento. Sentenza. 

»o Jn presenza del buon garzo- 
ne ecc. Parla ironicamente. Oggi, in 
vece di Buon garzone, direbbasi Quel 
buon flg Ittiolo, Quel buon giovanotto. 

2« In terrò, dì ragione e giustizia. 
In terra ove sì rende ragione e giu- 
stizia. 
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ireste sforz^e 22. l2 sappi che per iscampare la vita io ti arei 
promessi cento fiorini d*oro. 

Dice l'Autore, che le cose promesse per forza e per paura 
non si debbono osservare 23, perchè la bocca del temente parla 
e promette cose di non verità ^*, V. L. M. 



LXIII. 



Della Mula e della Mosca. 



Cavalcando un vetturale sulla sua mula , e tenendo il freno 
dall'una 1 mano e dall'altra mano la scoreggiata 2, signoreg- 
giavala con le cosce e con le mani, e facevala andare in un 
forte ambio ^. E vedendo la mosca la mula tanto affannata, 
mosse contro lei tali parole : bestia d'iniquità * e infingarda» 
perchè vai in questo tuo andamento e corrimento ristandoti 
con addormentato pie ^ ? Vedi che io ti sono presso, e ti pungo 
e ti costringo ; perciò procura di correre leggermente ^. Alla 
quale, sentendosi la mula ingiuriata, rispose; Tu vuoi esser 
creduta di grandi opera^oni e potenzia , e però ti studii "^ di 
parlare le grandi cose ; ma i tuoi fatti né le tue parole non ^ 



22 Sforzare. Violentare. 
*s Osservare. Mantenere. 
^* Di non verità. Non vere. 

* Da II' una. U artìcolo indeterminato 
Uno per regola non ammette l'articolo 
distintivo o determinato , e dovrebbe 
dirsi Da una mano , pure non man- 
cano esempj ove, come qui, vi si trova 
preposto. Vedi anche iiotalO, Fav. LIX. 

* Scoreggiata. Sferza Frusta, ed 
è voce non più in uso. 

^ Ambio, che dicesi anche Ambia- 
durao Portante^ è una maniera d'an- 
dare de' cavalli, asini e muli, movendo 
a contraterapo passi corti e veloci. 

■• bestia d'iniquità. Qui ha luogo 
la figura ellissi , e conviene supplire 
mentalmente la parola piena , cioè : 
O bestia piena d'iniquità. 



^ Perchè vai in questo^ ecc. Per- 
chè in questo tuo modo d'andare e in 
questo tuo correre ti trattieni con 
piede addormentato ? Si noti che le 
espressioni con addormentato pie sono 
un parlare figurato, ed equivalgono a 
dire Con tardo, o infingardo, o pigro 
piede. 

® Leggermente. Velocemente. 

^ Ti studii. Ti sforzi'. 

* Né le tue parole non. Potrebbe 
dirsi esser poste le due negative non 
per affermare ma per negare , come- 
spesso vedesi usato. Peraltro crediamo 
che a questo luogo, e cosi subito ap- 
presso, ove si trova né non sostengo^ 
la particella Né debba riguardarsi 
come congiunzione, e stia in luogo 
à''E. In proposito veggasi anche la 
nota 12, Fav. I. 
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mi fanno danno, né non sostengo te, chò agevolmente mi ti 
leverei da dosso colla mia coda e col vento delle mie orecchie, 
ma io sostengo colui, il qnale signoreggia Tarcione della mia 
sella, e tiene il mio freno, e ferisce i miei dossi. 

Dice l'Autore, che il vile e debole s'ardisce contro Taudace 
e valente, e minaccia il forte quando egli il vede affannato di 
maggiore briga che la sua, e che non gli possa nuocere. 

V. L. M. 



LXIV. 



Del Vecchio e della Mosca. 



- Meriggiando uno vecchio calvo al meriggio ^ d'un albero con 
una rosta ^ in mano, e stando in suoi millanti 3, prendeva fra sé 
medesimo diletto. E intanto ecco la mosca, la quale, per ri- 
chiederlo ad ira ^, gabbandosi ^ di lui, percotevalo per lo volto 
e per lo capo e per lo petto. E volendo egli ferirla, dava a 
sé medesimo; ed ella, fuggendo, lo gabbava. Alla quale egli 
disse : Tu ridi perchè io mi percuoto , e se io mi percotessi 
mille volto, sia ^ sicura che niente m'offendo ; ma se la più pic- 
oolina foglia, che ha la mia rosta, solo una volta ti coglierà, 
morrai, e cadrai in terra. E la prossimana morte ti comanda 
che più sollecitamente giuochi" ; e avviene a te come alla can- 
dela, che quanto è più presso alla fine, tanto fa maggiore lume. 
La mia grazia e ventura, è pronta a me , e la tua ventura è 
sorda e pigra a te. 



* Meriggiando ecc. al meriggio. 
Riposandosi un vecchio calvo nelle 
ore calde all'ombra. Vedi nota 1 , 
Fav. XXIII, e nota 2 . Fav. LIX. 

' Rosta . Frasca, Ramoscello con 
frasca. 

^ Stando in suoi millanti. Vana- 
gloriandosi, Esagerando in sé stesso 
i propri meriti. 



* per richiederlo ad ira. Per ecci- 
tarlo all'ira, Per farlo adirare. 

* Gabbandosi. Burlandosi. 

fi Sia. Per Sii, ma è antiquato. 

"^ La prossimana morte ti coman- 
da ecc. Vuol dire : La morte, che ti è 
vicina, ti costringe ad affrettarti nello 
scherzare. La voce Prossimana è oggi 
fuor d'uso. 
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Dice l'Autore, che ragionevolmente si pud offendere colui, il 
'Cui giuoco porta dannor in altrui; e spesse volte la piccola dan- 
aosa allegrerà torna ^ in grande amaritudine® e tristizia. 

V. L. M. 



LXV. 



Del Ladrone, che stava sotto piatto *, e la Femmina 

venne a lui. 



Un ladrone dice 2 che stava sotto un grande buscone 3. Una 
femmina, che sapea d'arte *, sì venne a. lui, e disse: Com'hai 
fatto 5 ? Elli disse : bene. Dunque ^ ben die' "^ buono consiglio 



* Torna ^ Sì muta, Si converte. 

* Amaritudine. Amarezza, ma qui 
figuratamente per Dolore, Dispiacere. 
Osservo che diversi nomi, come que- 
sto, terminanti in tudine ; per esempio, 
Dolcitudine j Altitudine^ Valetudine, 
PulcHtudine j Aspritudine , e vai di- 
scorrendo, sebbene legittimamente de- 
rivati dal latino , non soddisfano l'o- 
recchio di noi moderni , e ci sanno 
di pedantesco : perciò meglio è la- 
-sciarli agli antichi. Ciò avvertimmo 
anche nella nota 8, Fav. XLVI. 

* Sotto piatto. Cosi ha la stampa , 
ma dirai Soppiatto^ che vale Nascosto. 

* Un ladrone diccy ecc. Sottintendi 
la favola y o lo conto. In questo pe- 
riodo v'é iperbato, e dee ordinarsi 
cosi : Dice (lo conto) che un ladrone 
stata., ecc. 

' Buscone. Voce antica, che signi - 
tìca Cespuglio spinoso. 



■* Che .sapea d'arte. La parola Arte 
è usata nel significato di Fattucchie- 
ria, Incantesimo. Quindi per F'emmina 
che sapea d*arte deve intendersi Fat- 
tucchiera, Maliarda. 

* Fatto. Il verbo Fare ha qui il va- 
lore di Procacciare , Acquistare ; e 
quella femmina ha voluto dire al la- 
drone: Come sono andati i fatti tuoi? 
Come hai guadagnato? 

« Dunque. Sottintendi la femmina 
soggiunse, perchè è dessa che fa que- 
sto discorso. 

7 Die'. È aferesi di Diei^ lo stesso 
che Diedi., e trovasi anche nel Pe- 
trarca, Sonett. 261 : 

Io son colui che ti die' tanta 

(guerra, 
E compie' mia giornata innanzi 

(sera. 

Per altro Diei, e molto più Die' sono 
forme oggi disusate. 
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Taltrieri *. Lo ladrone disse, si bene, che poi abbo ^ imbolato i® 
assai. Disse la malvagia femmina: Sai che tu farai ^^ ? Fa si- 
curamente il tuo mestiere, chò t*ajuterò francamente* Poi noa 
andò guari giorni ^^ che questo ladrone fu preso da uomini 
sopra un forfatto ^^ che facea di furto, e menarlo ^* dinanzi 
alla signoria. La signoria lo disaminò ^^. Quando é inteso lo 
furto che avea fatto, giudicoUo che fosse impeso per la gola ^^. 
Quando venne il giorno che fu giudicato, e egli andava pure 
favellando quand'era menato alle forche, un li disse *' : Che vai 
tu pure dicendo ? 11 ladrone disse : Io vorrei parlare alla co- 
tale ^^ femmina innanzi che io morissi. Quegli disse : lo t'andrò 
per lei ^^. La femmina fu venuta 23. Egli le disse : Voi mi pro- 



^L'altrieri. Giorni sono, Nei di pas- 
sati. 

9 Ahbo. Forma antica della prima 
persona del presente indicativo di 
Avere , o , per dir meglio , del latino 
JTabere, che alla iuddctuiprin:a perso- 
na dice Ilabeo. Ogiri non potresnnio ado- 
perarla senza renderci ridicoli. Alla 
nota 3, Fav. XXII, osservammo Ab- 
biendo per Avendo, che ha la stessa 



origine. 



*o Imbolato. Participio d'Itnftotorg, 
che dissesi anticamente/ per Involare 
in grazia, della parentela tra il 2^ e 
il V. Vedi nota 2, Fav. XXXV. 

•* Sai che tu farai? Questo Sai 
interrogativo si sente tuttogiorno nel 
parlare familiare , e s" usa quasi per 
riempimento e conclusione del discorso. 
Il C/t^, postovi dopo, esprime Che cosa, 
ed equivale al Quid dei Latini. 

** Non andò gtiari giorni. Per lo 
più Cktari , che equivale a Molto, si 
usa avverbialmente, ma qui sta come 
aggettivo ; e, sia in un modo, o nel- 
r altro, si suole accompagnare colle 
particelle negative Non o Nt. Si fac- 
cia anche avvertenza alla sconcor- 
danza del verbo Andò singolare col 
nome Criorni, mentre regolarmente si 
sarebbe dovuto dire *. Non andarono 
guari giorni. Ma forse v* è ellissi, e 
lo Scrittore si riferì col pensiero alle 
parole Spazio^ Corso, Tempo, con cui 
concordò il verbo , e volle dire : Non 
andò guari spazio o corso o tempo di 
giorni. £ poi chiaro che il verbo An- 



dare ha il significato di Decorrere. 
Trascorrere, Passare. 

•* Sopra nn forfatto. Forfatto ^^ 
voce antica, e significa Misfatto, De- 
litto. La preposizione Sopra ha il 
valore di In atto , essendosi voluto 
dire, che il ladrone fu preso nell'atto 
che commetteva un delitto di furto , 
ossia, come oggi direbbesi, infragrante 
delitto. 

** Menarlo. Lo menare. Lo mena- 
rono. 

* * Disaminò. Lo stesso che Esaminò. 

*• Giudicollo che fosse impeso f.ei' 
la gola. Giudicare ha il significato 
di Condannare ; e Im,pendere per la 
gola vale lo stesso che Impiccare. 

*' Un li disse. L'articolo indefi- 
nito Uno è posto per denotare nna 
persona indeterminata, un uomo qua- 
lunque, un certo. 

*« Cotale. Lo stesso che Tale. Lo 
Scrittore adopera questo pronome per 
indicare una determinata femina, no- 
minata dal ladrone , ma della quale 
esso non esprime il nome. 

«9 T andrò per lei. Si avverta la 
particella Ti usata in modo non co- 
mune. In fatti qui sì pone nel senso 
di Per te , essendosi voluto dire : Andrò 
a cercartela, ossia a cercarla per te. 

«0 Fu venuta. É posta qui la forma 
del trapassato definito o perfetto, ma 
non ne ha il valore. In fatti questo- 
Fu remita sta da sé, e non ha biso- 
gno d'avere alcun verbo antecedente 
o susseeuente, a cui di necessità si 
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metteste che m*atereste ^i bene. Ella disse : Si farò bene sicu- 
ramente infino a tanto che a me parrà ; e così dicendo furono 
^unti alle forche. Il ladro disse : Deh , madonna, che farò ? 
Or sono al porto della morte 22. E la donna disse : Io ti dissi 
molte volte, che tu tenessi il mestiere, che avevi incominciato, 
francamente, e io t'ajuterei bene; te Tho attenuto, che bene ti 
ho atato infino a qui, e da ora innanzi non ti voglio più atare. 
Quando io ti dicea : Fa sicuramente, s'intendea clie per fermo ^3 
saresti appeso. Dicendo così questi fu appeso dal giustiziere ^4 ; 
e la femmina si partì. ^ 

Per questo esempio vi mostro, che non si preda né a uomo, 
né a femmina che indovini , e intenda sopra tali sorto 23, che 
molto è folle chi vi si fida; e l'uomo ne ^s viene in povertà e* 
in altri grandi pericoli, e l'anima se ne perde molte volte e 
anche il corpo. G. 



conglanga, ed ha lo stesso valore di 
Venne- Simile a questo ò il seguente 
«seropio delle Novell. Antic. 94: Disse 
(la volpe al lupo) come avea trovata 
nna noi'issima bestia (il mulo) e non 
sapea suo nome. Il lupo disse, an- 
diamri. Furo giunti a lui. Di siffatta 
maniera ne parla il Moise, Gramm. 
voi. 2 , dove tratta della Natura^ di- 
visionij accidenti e conjugazioni del 
r.m'bo^ e più specialmente alle pagg. 429 
«430, in qui ne reca diversi esempj, ed 
altro ne vedremo pur noi poco ap- 
presso. Il Corticelli, lib. II, cap. 17, 
la riferisce alla figura enallage. Noi 
consiglieremo i giovani di star fermi 
«Ila regola che demmo alla nota 3, 
Fav. XXIV. 

*» Atereste. Aiutereste; dal verbo 
Atare^ contrazione d'Ajutare. Da Atare 
nasce il participio ^^:i2o, di cui ve- 
drassi un esempio poco appresso. 



** Al porto della marte. Al punto 
della morte. 

** Per fermx). Certamente , Senza 
dubbio. La maliarda deride il ladrone . 
giacché le sue parole significano : 
Quando io ti diceva : Opera con sicu- 
rezza ; si doveva intendere, che tu si- 
curamente saresti stato impiccato. 

** Giustiziere. Carnefice, Boja. 

*•* Intenda sopra tali sorte. Sorte 
ha doppia uscita al singolare e al 
plurale, mentre di cesi Sorto, onde esce 
al plurale Sorte^ e Sorte, onde viene 
Sorti. Qui questa voce é usata nel 
senso di Sortilegio ; e si è voluto dire : 
Che attenda a tali sortilegi. 

*6 jv>. Perciò, Per questo, cioè Per 
cagione di questi sortilegi. Lo stesso 
valore ha pare poco appresso , dove 
ve desi replicata dinanzi a 2>erd^. 
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LXVI. 
Del Bue che beveva al fiume e della Ranocchu. 



Bevendo ad un fiumicello messer lo bue , e prendendo del 
prosperevole ^ stato di sua persona gran diletto , la invidiosa 
ranocchia con gran sollecitudine ^ lo cominciò a guardare , e 
crebbe in tanta superbia, che propose nel suo matto cuore di 
volere contrastare al bue ^ per grandezza ; ed in ciò mettendo 
tutte le sue potenzie S cominciò a gonfiare. E ciò vedendo il 
figliuolo della ranocchia, cominciò a dire alla madre piacevol- 
mente, che si levasse da tale intenzione ^ ; perciocché non po- 
trebbe mai tanto gonfiare, che fusse pur la minima parte del 
fesso ^ dell'unghione del bue. E udendosi la ranocchia in tal 
modo con dispregio ammonire, crebbe in maggiore superbia^ 
e cominciò maggiormente a gonfiare. E ancora il figliuolo, ve- 
dendo la sua pertinacità '^, disse rimbrottando : Tu non potrai 
mai vincere né agguagliarti al bue, ma in verità potresti cre- 
pare. E allora la ranocchia si spogliò in sottano ^, e trassesi i 
calzari ^, e fermò i piedi in terra, e posesi le mani alla ginoc- 
chia, e strinse i denti, e levò il capo al cielo, e gonfiò con 
tanta iniquità ^° alla terza volta, ch'ella crepò e morì. 

Ammonisce V Autore ciascun minore , che non contrasti coi 
suo maggiore, e che consigli ii sé medesimo temperando le sue 
forze. V. L. M. 



* Prospffretole. Prospero, Robusto, uso comune ». Cosi si annota a qae- 

* Sollecitudine. Attenzione , Dili- sto luogo nella edizione del Le Mo- 
geuza. oi®r. 

5 Contrastare al bue Gareggiare ® Calcari. Calzatura. Chiamasi con 

col bue, Vincere, Superare il bue. questo nome qualunque sorta di scarpe 

•* Potenzie. Forze. o stivali. 

» Si levasse da tale intenzione. Che *° Iniquità. Esorbitanza , Veemenza ; 

desistesse da tale pensiero o disegno, ma in questo senso non è voce pia 

® Fesso. La fenditura che divide in usata, 

due parti l'unghia del bue. ** Consigli. Il verbo Constgliar e sì 

' Pertinacità. Voce antica e poco adopera nel senso autiquato del la- 
usata, lo stesso che Pertinacia, Osti- tino Consulere, che vale Provvedere» 
nazione. Aver cura ; e si è voluto dire : Abbia 

> Sottano. Sottana « Voce viva nel cura di sé stesso* 
contado; il diminutivo sottanino è di 
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LXVII. 
Dello Sparviero e dell'Usignuolo. 



Un usignuolo aveva in suo n^dio suol figliuoli ^ e però can- 
tava molto dolcemente. Uno sparviere, invidioso del suo diletto» 
andò al nidio, e trassene uno figliuolo. Allora l'usignuolo pre- 
gava lo sparviere che gliele ^ rendesse. Lo sparviere disse: Se 
tu vuoli 3 che io lo ti renda, canta bene, perocché per ninno 
altro prezzo lo potresti riavere. Allora l'usignuolo cominciò a 
cantare molto dolcemente, avvegnaché nel cuore piagnesse per 
paura del figliuolo *. Quando lo sparviere ebbe udito cantaro 
quanto piacque a lui, disse: Lo tuo canto non mi piace; e in 
presenza della madre uccide lo suo figliuolo. Della qual cosa 
la madre moriva di doglia 5. Ma poco stette ^ che un uccella- 
tore avea tese ' le reti, e prese lo sparviere, sicché l'usignuolo 
ne vide vendetta. 



' In suo nidio suoi figliuoli. Rego- passo che si annota, il timore potrebbe 
larmente avrebbe dovuto dire: Nel derivare^sl da qualche male o danno 
MIO nido i suoi figliuoli^ ma è stato che fosse per cogliere Tizio o il fi- 
omesso Tarticolo in ambo i casi, corno gliuolo, e sì da qualche danno o male 
spesso facevano gli antichi per una che potrebbe recarsi da Tizio o dal 
certa speditezza e leggiadria del di- figliuolo ^d altri. In conseguenza il 
scorso ; ed ò cosa da noi osservata senso di consimili locuzioni dee rica- 
più volte in queste Favole. iVtelio,pa- varslda tutto il contesto del discorso; 
rola antiquata, è lo stesso che Nido, e nel luogo notato si vede che V u- 
interpostovi 1'», come si osservò anche signuolo piangeva non per paura 
nella nota 3, Fav. LX. che il figliuolo commettesse alcun 

^ Gliele. Oggi dicesi comunemente male , ma bensì del male che potea 

Glielo. Vedi nota 3, Fav. XXXVII. avvenire al medesimo ; essendo caduto 

» Vuoli. Voce spesso usata dagli fra gli artigli deiravvoltojo. 

antichi per Vuoi, ma ojggi dismessa, » Moriva di doglia. Locuzione iper- 

come fu detto alla nota 2, Fav. XXI. bolica, altrove osservata. Vedi nota 9, 

* Piagnesse per paura del figliuolo. Fav. XV , e vuol dire : Era eccessi- 

Vuoisi avvertire che quando si dice : vamente addolorata. 

Io fOy Io dico òhecchessia per timore * Poco stette. Passò poco tempo, 

o paura di Tizio., e si usano consimili Dopo poco. 

locuzioni come appunto nel luogo ove ' Avea tese. La regolarità del di- 
apponiamo questa nota, noi teniamo scorso richiederebbe che si fosse usato 
un linguaggio ambiguo, se si pren- il passato remoto, e non il trapassato 
dano queste locuzioni isolatamente : indefinito, cioè che si fosse detto Tese 
giacché, come si vede, tanto dair e- iii luogo di Avea tese. 
sempio da noi figurato, quanto dal ' 
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E ^ per lo sparviere si dee intendere la persona che usa le 
frode ^ e le falsitadi e li inganni, che muore nelFarte sua ^^^ 
E per l'usignuolo sidee intendere la persona bassa ^^, ch*è in- 
giuriata, che, confidandosi in Dio, vede vendetta delle sue in- 
giurie 1». R. 



LXVIII. 



Del Lione e del Pastore. 



Correva uno leone dietro a un'altra bestia per voglia di man- 
giare. Una spina entrò nel piede allo leone, sicché lo leone ^ 
non poteva andare più. Or come addiviene * che la fortuna ajuta 
e disajuta^ cui ella vuole, lo leone andò a un uomo, ch'era 
pastore, e mostrolli la sua piaga. E lo pastore, quando lo 
vide venire, apparecchiò allo leone una pecora per mangiare: 
e lo leone non la volle, anzi li mostrava pure ^ lo piede 
dov'era la spina. E quando lo pastore vide la spina, tolse un 
ago, e trasselane s, e forbì ^ il piede allo leone, e acconcio - 



B E. Questa particeUa sta qui di ' Leone. Osserva quante volte si 

soverchio, e dee prendersi come riem- vede ripetuto in appresso qaesl» 

pitiva. nome, il qua! difetto poteva evitar- 

* Frode. Dal singolare Frode viene si, alcuna volta tacendolo , che non 
Frodi\ e sono le uscite più comu- era punto necessario , ed altre po- 
ni. Ridotta questa voce dalla terza nendo qualche pronome, 
alla prima declinazione , dissero gli > Addiviene. Accade, 
antichi Froda e al plurale Frode. Sif- » Diaajuta. Disajutare esprime il 
fatto cambiamento di declinazione contrariodMjutor^j quindi spiega Ab- 
fo già da noi osservato parlando del bandona. 

nome Sorte. Vedi nota 26, Fav. LXV, * Pure. Qui vale Nuovamente, An- 

« molti altri possono vedersi nella cora, Un'altra volta. 

Teorica de' Nomi del Nannucci. » Trasselane. La trasse di 11, cioè 

<o Muore nell'arte sua. Vuol dire, dal piede, 

che chi vive esercitando frodi e in- • Forbì. Il testo stampato ha sor&ì, 

ganni, muore ucciso dalla stessa sua everrebbe a dire che il pastore be vette 

arte. o ingojò il piede del leone t goffo 

1* Basta. Di bassa condizione, Che errore, che abbiamo corretto, p(mendo, 

non ha potenza. com* è chiaro dover e^-sere , Forbì , 

i> Delle sue ingUtrie. Delle ingiù- che equivale a dire Pulì, Nettò, 
rie che gli sono state fatte. 
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gliele "^ bene. Aveva per usanza lo comune di Roma di fare 
ogni anno una giustizia così fatta ^; che si pigliava uno 
malfattore, lo quale fosse condannato a morte, e mettevasi in 
«n circuito, nel quale erano molte bestie affamate d'ogni ra- 
gione. Avvenne chef uè ^ preso lo detto lione e lo detto pastore, e 
messi 1^ per sentenzia data contro a loro nel detto circuito. E 
quando lo lione vide lo pastore che l'aveva liberato del piede ^i, 
andò subitamente verso lo pastore ^2, e fecegli reverenza, e non 
lo toccò per modo d'offenderlo; egli anzi lo difese da tutte le 
^Itre bestie, e mostrava tanta reverenza verso lo pastore, che 
non pareva bestia salvatica anzi dimestica. E quando lo Signore 
di Roma vide che Tuomo era così difeso dallo lione, doman- 
-dollo perchè fosse ^3- e saputa la cagione, perdonò all'uomo e 
allo leone. 

E per questo esempio è assomigliato lo leone all'uomo, che 
conosce lo servizio che ha ricevuto, e tienlo a mente; e, quando 



' Acconcio glie le. Glielo acconciò. 
Intorno a Gliele abbiamo parlato più 
volte, e specialmente alla nota 3, Fa- 
vola XXXVII. 

« Una giustizia cosi fatta. Giusti- 
zia è adoperata nel senso di Esecu- 
zione di condanna a morte. Cosi fatta^ 
Che veniva effettuata in questo modo. 

» Fue. Fu. Già avvertimmo che gli 
antichi per fuggire le terminazioni de' 
verbi con accento vi aggiunsero molte 
volto VE in fine. In specie qu antoa 
i^^iitf vogliamo riportare la seguente os- 
servazione del Fornaciari. « Cosi disse- 
ro comunemente gli antichi tanto in 
prosa quanto in verso. Oggi può star be- 
ne ai poeti non solamente in rima, ma 
chi sappia usarne a luogo e a tempo, 
anche fuori di rima. Per esempio il 
Caro nel lib. II dell'Eneide disse ( a 
me pare) eccellentemente : 

E noi di sacra e di festiva fronde 

Velammo i tempi il di (miseri noi!) 

Che deMieti dì nostri ultimo fue ». 
Così negli Esemipi Poesìa, not^ 117. 

•0 E messi. Quando dal verbo Es- 
sere dipendono più nomi o participi 
nel numero del meno usasi anche oggi 
di porlo in singolare e di non ripeterlo ; 
e così direbbesi: Fu preso il leone e 

Favole Esopiane. 



messo nel circuito. Ma' quando de' nomi 
che ne dipendono, taluno è in singo- 
lare , e tal altro è in plurale, allora, 
non volendo ripetere il verbo Essere^ 
bisogna porlo nel numero dei più, op- 
pure, ripetendolo, porlo in singolare 
dinanzi a un nome singolare , e in 
plurale quando seguita un nome plu- 
rale. Perciò potrebbe dirsi tanto Fu- 
rono presi il leone e il pastore, e messi 
nel circuito ; quanto, Fu preso il leone 
col pastore , e furono messi nel cir- 
cuito. Nel passo della Favola, dopo 
essersi detto Fue preso ecc., si sog- 
giunge e messia e così conviene sottin- 
tendere mentalmente furono; forma 
che non ò regolare né da imitarsi. 

*• Liberato del piede. Ha qui luogo 
la figura ellissi, e dee intendersi li- 
berato dall' impedimento , o doglia, o 
malore, o simile del piede. 

** Ve<ì'so lo pastore. 0^^\ direbbesi 
Verso di lui , per non ripetere la 
vdce Pastore. 

* * Perchè fosse. Anche questo è un 
modo di parlare ellittico, e voglionsi 
intender ripetute le parole cosi di- 
feso; essendosi voluto dire: Per qual 
ragione fosse così difeso. 



8 
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lo caso avviene ^^, ne rende merito ^^ a colui che gliele ha fatto. 
£ simigiiantemente è da biasimare chiunque dimentica lo ser- 
vigio ch'egli ha ricevuto per alcuno tempo ^^. R. 



LXIX. 



Del Padre e del Figliuolo. 



Fu uno padre, che amava molto uno suo figliuolo molto svia- 
to h e non facendo ninno bene 2, lo padre battea li fanti e li 
servi del peccato 3 del figliuolo. Fu domandato, perchè faceva 
così. Rispuose, e disse questo essempro * : Quando lo villano 
vuole domare un toro egli lo pone allato al bue domato; e 
quando lo toro non va come dee, si batte lo bue domato: ac- 
ciocché '1 figliuolo mio abbia paura delle mie battiture, batto 
la famiglia 5. 



•* Quando lo eraso affiena. Quando gione o a motivo del peccato del fi- 
si presenta ropportnnìtà. gliuolo , cioè per punire il peccato 

"* Ne rende merito. Ne ricompensa, del figliuolo. 

Ne rende guiderdone. ** Essempro. Voce antica, lo stesso 

te Per o^citno tem|>o. Decorso qual- che Esempio, Esemplo. Nel latino si 

che tempo. scrive all' ablativo ea;em,plo^ e i no- 
stri antichi invece deirXposerodue*SV 

* Sviato. Sviare^ Sviarsi, onde Sviato^ come fecero ugualmente in Essercìto, 
valgono propriamente Trarre o Trarsi EssequiCjàa, ExercituSy EocequiM ec. 
dalla via, Deviare, Deviarsi, Deviato ; Cambiarono poi la Z/, penultima let- 
ma più comunemente s'adoprano an- tera di questa parola, ini? per idioti- 
che oggi in senso figurato per Voi- smo di pronunzia ; essendo facile tale 
gere o Volgersi a mal fare, e Sviato scambio a causa della parentela che 
dicesi colui che si è volto al male. esiste fra queste due consonanti : onde 

^ E non facendo eco- Intendi : E dissero anche Albitrio per Arbitrio, 

il figliuolo non facendo, ecc. Albore ^&r Arbore, Hepubricai^eT £e^ 

3 Battea li fanti..,, del peccato, È publica , ecc., idiotismi che s' odono 

questo uno dei casi ove può credersi tuttavia in contado, 

la preposizione articolata Bel usata << Acciocché U figliuolo eoe. Intendi i 

ellitticamente, e che il pieno della locu- Prendendo io esempio dal villano, ac- 

alone sia: Batteva li fanti... per ca- ciocché il figliuolo ecc. 



E80PUNE. . 115 

Per questo essempio dobbiamo noi conoscere che per bene fare 
escono due utilità: Tuna si è, chi fa bene ^ fa prò' a sé; e l'al- 
tra, eh' e' dà buona essempio ad altrui. Insegnaci ancora, come 
noi dobbiamo ammonire e gastigare li nostri giovani, accioc- 
ché temano di noi, e facciano bene '. n 



LXX. 

Delle Pecore e dei Lupi. 



Essendo le pecore armate i di valenti difenditori, cioè del cane 
e del montone, stavano molto sicure; e di ciò molto s'attrista- 
vano i lupi, perciocché non potevano ninna preda tórre 2. Sic- 
ché stimarono maliziosamente di potere le pecore ingannare, 
e tentarono 3 le pecore di volere pascere con loro. E credendo 
le semplici pecorelle quello essere nell'animo de'lupi che pro- 
ferivano colla lingua malvagia, furono molto contente, e di ciò 
fecero grande allegrezza e festa. Ed in fare la pace dissero i lupi : 
Acciocché tanto bene, oom'è la santa pace, tra noi non muoja ^, 
diamo tra noi statichi 5. E perché siate di noi più sicure diamvi 
i nostri figliuoli a questo patto, che per voi sieno haliti ^ e go- 



« L'una si è, ehi fa bene. Dinanzi derlo con Corre terza persona del 

a Chi è taciuta la particella Che, la presente indicativodi Correre; a i?<5cca 

quale deesi supplire. nel significato dì Fortezza, per distin- 

' Facciano bene. Tengano buona guerlo dalla Rocca istrumento col 

condotta. quale le donne filano , e via discor- 
rendo. Non tutti però usano di que- 

* Armate. Il verbo Arinare non dee st' accento , ed alcuxii se ne valgono 
qui prendersi nel suo senso proprio , ad altri fini. 

non trattandosi di vere armi, ma dee ^ Tentarono. Tentare é usato nei 

intendersi nel significato di Fornire , senso di Esplorare con accortenza Ta- 

Provvedere, Munire. nimo altrui , e dicesi anche Tastare. 

* Tórre. Poniamo racconto circon- * Muoja. Venga meno, Abbia fine, 
flesso sopra VO di questa voce, sin- ^ Statichi. Ostaggi; e cosi chia- 
cope di Togliere , per dinotare che mansi quelle persone che da una na- 
dee pronunziarsi larga , a differenza zione , città , ecc. si danno in potere 
deQ* altro vocabolo omonimo Torre d'un'altra, per sicurtà dell'osservanza 
nome. Per la stessa ragione si mette del convenuto. 

a Vóto per Vacuo, onde si distingua * BaHti. Dal verbo antico Salire., 

da Voto in latino Votum ; a Córre,, che significa Allevare. 
sincope di Cogliere, per non confon- 
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vernati di buona e pura fede, e che laviate loro il capo, e mu- 
tiate loro i panni, e sempre gli ammoniate a imparare buoni 
costumi; e quando saranno grandicelli faretegli imparare leg- 
gere e scrivere; e se alcuno fusse, che volesse stare a cucire, 
o a barbieri, o a calzolari, o farzettari ''', o fabbri, o ad ogni 
arte a che fossero disposti, troveretele loro, e acconciategli a 
bottega ^. E perchè gli agnelli sono teneri e di una grande 
guardia ^, non gli vogliamo, ma dateci solo il cane ed il mon- 
tone, che sono grandi ed allevati, e non potrà tra noi nascere 
cagione, che rompa nostra pace. Allora le matte pecore dis- 
sero: A noi piace i^; e riceverono i figliuoli de* lupi, dando loro 
il cane ed il montone. Ed essendo i lupi un poco fra la selva ^^^ 
dissero al cane: Noi t'abbiamo per istatico, e però vogliamo 
che guardi questo cerro ^^\ e cacciatoli un laccio in gola, l'eb- 
bero impiccato. Di poi si rivolsono ^^ al montone, per allegrezza 
facendo gran festa, e senza scorticare l'hanno mangiato. Poi 
se n'andarono alle pecore, e tolsono i loro figliuoli. E tale pace 
fu a loro tristizia e duolo , perchè furono poscia morte e strac- 
ciate i'*, e i loro monimenti furono gl'ingordi ventri de' lupi ^^, 
Dice l'Autore in questa favola, che molto sta sicuro colui 
che ha suo buono difenditore: e quei che il buono ajuto lascia 
andare, può dal nimico suo danno portare i^. V. L. M. 



7 Stare a cucire o a barbieri ecc. proprio sìgnifieato , esprimerebbero: 

Vuol dire Stare con chi esercita l'arte Vogliamo che tu stia a custodire, che 

di cucire o del barbiere ecc. , alfine tu abbia cura di qaesto cerro. Ma 

d'impararla. qui contengono una crudele irrisione 

» Acconciategli a bottega. Accon- che fanno i lupi al cane; i quali, col 

dare taluno a una bottega^ significa dire che volevano facesse la guardia 

Metterlo a imparare un' arte o me- ai cerri, intesero che volevano appic- 

stiere. Qui si è voluto dire : Qualunque carvelo. 

sia l'arte, cui essi mostrino disposi- »» Si rivolsono. Si rivolsero. Gli 

zione , troverete chi loro la insegni, e antichi molte volte usarono finire in 

ce lo manderete perchè la imparino, ano, o in eno^ o in ino le terae per- 

9 E perchè gli agnelli sono teneri sone plurali dei preteriti, che sogliono 

e di una grande guardia. E perchè avere le desinenze in ero : cosi poco 

gli agnelli sono delicati, e bisognosi appresso trovasi tolsono in vece di 

di grande cura, di grande custodia. tolsero. Vedi nota 16, Fav. XII. 

«0 A noi piace. Intendi: Ci piace ** Stracciate. Sbranate. Straziate. 

il partito che ci viene proposto. »» J loro monimenti furono gV in- 

** Essendo i lupi un poco fra la go^'di ecc. Le loro sepolture furono 

aelva. Essendosi alquanto internati i ventri degli ingordi lupi: vale a 

nella selva. dire Servirono di pasto agli ingordi 

*■ Vogliamo che guardi questo lupi. 

Cerro. Prese queste parole nel loro «e Portare. Riportare, Ritrarre. 
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LXXI. 



Del leone e del cavallo. 



Vedendo il leone lo sfrenato cavallo in grande prosperità si- 
curo pascere in un fresco ed erboso prato, ebbe voglia d'offen- 
derlo nella persona; ma pur temeva molto, perchè lo vedeva 
sciolto e in tanta libertà. Ma stimò nel suo cuore sotto spe- 
zie ^ d'amistà d'ingannarlo. E messosi in capo un cappuccio 
di vajo 2, e un pajo di guanti in mano, e gli sproni in piedi, 
e xm ferriera ^ da medicare a lato, e andandosi giti per lo prato, 
cominciò a chiamare il cavallo con cittadinesca e amichevole 
Yoce^; e favellava tedesco per dargli ad intendere che fusse 
grande letterato. Ed appressandosi a lui, salutollo, e disse: Fra- 
tello, Iddio ti salvi; voglio che sappi, ch'io sono un buono me- 
dico, e vengo da medicare ^ uà signore, e trovai malandrini per 
la via, che m'hanno morto il fante ^, e toltomi il cavallo e 
mille fiorini d'oro, ch'io aveva allato; e per lo grande affanno 
ch'io ho, pregoti che, se avessi vino o acqua in quello barletto '^, 
che me ne dia uno poco per cortesia, chò son molto affannato 
e assetato. E avendo il cavallo veduto venire il leone, e cono- 
sciuta la intenzione della sua malvagia mente, pensò non con 



* Spezie. Apparenza. 

* Vcjo. — «Il vajo è propriamente 
un animale simile allo scojattolo, col 
dosso color bigio e la pancia bianca. 
Cosi pur si chiama la pelle di questo 
animale , e T abito fatto di quella ». 
Cosi annota il Bandiera. E il Salvini 
nelle note al commento di Dante fatto 
dal Boccaccio dice : « I vaj , onore 
di cavalieri e dottori, erano cuoi conci 
e dipinti ». — In questo modo dice il 
Fornaciari, Esempi^ Prosa^ nota 942- 

* Ferriera, Qui vale Astuccio da 
chirurgo per tenerci dentro gli stru- 
menti della sua professione. 

* Con cittadinesca .... voce. CoU'e- 
piteto cittadinesca dato a vocfì ha vo- 
luto esprimerd la maniera dì emet- 



terla e di modularla, ossia il suono 
di essa; e vale Dolce, Gentile. Usuo 
contrapposto sarebbe Rustica o Con- 
tadinesca , che in questo caso signi- 
ficherebbe Aspra, Rozza. 

tt Vengo da medicare. Locuzione che 
accenna cosa fatta pur dianzi. Que- 
sta e le altre consimili forme di dire, 
come Vengo da scrivere , Vengo da 
deV^, ecc., sono riprese da alcuni come 
francesismi, ma a torto, qualmente ben 
dimostra il Gherardini nelle Voci e 
Maniere di dire al verbo Venivo 
§XX. 

* M'hanno morto il fante. Mi hanno 
ucciso il servitore. 

' Barletto. Sincope di Bariletto. 
Piccolo barile. 
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piccola provvidenza di contrastare a tal malizia con mag-giore 
malizia; e levando il capo, rispose con simiglianti parole in suo 
parlare, infingendosi ^ zoppiccare : e andò per lo barletto ^, e 
diagli bere; e trattosi il cappello di capo, guardava il leone, 
molto mostrandosi dolente nella faccia del suo danno, e disse: 
D'ogni vostra sciagura assai mi pesa ^^ dentro del cuore, ma 
Iddio sì vi ci ha mandato al mio bisogno, che un maladetto 
pruno m'entrò nel pie, e non ne lo posso trarre ^^: per la quale 
cagione sono mezzo perduto, e sono in caso di morte; sicché, 
se me lo traete, arei ^^ da Dio e poi da voi la vita. E udendo 
il leone si parlare il cavallo, posesi in terra, e misesi il pie in 
grembo, pensando dargli la volta sottana i3. E il cavallo tirò 
a sé i piedi, e dfègli una coppia di calci nella testa per diriz- 
zargli il cappuccio del vajo ^^: e il leone cadde in terra tra- 
mortito. E standola il leone per un pezzo, con gran fatica gli 
tornò la vita ^^ e levò il capo in alto, ma il «avallo se n' era 
andato. Allora il leone, dandosi delle mani nel petto e nella 
faccia, gittò via il cappuccio e i guanti e la ferriera e gli sproni, 
e dannava ^"^ sé medesimo esser degno di quello e di peggio, 
dicendo: Io falso traditore sotto parole e sembianza di pace era 
mortale nemico: ogni grande male mi sarebbe poco a quello *^ 
che merita la mia malvagità. 



« Infingendosi. Fingendo, Simulando. 
La particella Si affissa è soltanto 
espletiva, ossia, come dicono i gramma- 
tici, esercita semplicemente 1* ufficio 
d'accompagnaverbo. 

® Andò per lo barletto. Apdò a 
prendere lo barletto. Già osservammo 
più volte, e specialmente alla nota 6, 
Fav. XII, che le locuzioni Andare o 
Mandare per una cosa valgono Man- 
dare a prenderla, a trovarla, a cer- 
carla, o simili. 

*o Mi pesa. Sento dispiacere. 

** E non ne lo posso trarre. E non 
lo posso cavare da quello. 

** Arei. Per Avrei, ma oggi in prosa 
A fuor d' uso. Vedi anche la nota 3 , 
Fav. XIII. 

*5 Pensando dargli la volta sottana. 
La frase Dare la volta sottana signi- 
fica Dare la volta per di sotto ; ed 
ha voluto dire : Pensando di farlo ca- 
dere rovesciandolo. 



*^ Per dirizzargli il cappuccio del 
vaio. Lo Scrittore dice cosi per scher- 
zo. Del vajo^ lo stesso che Di vajo ; ed 
è forma antiquata. 

*^ Stando. Sottintendi Cosi tramor- 
tito . 

*8 Gli tornò la vita. Si rinvenne, 
Si riebbe. 

^'^ Dannava. Giudicava, Condap- 
nava. 

* * Ogni grande malf mi sarebbe poco 
a quello. Modo ellittico, dove la pre- 
posizione A dipende dalla locuzione 
prepositiva Jn confronto o In para- 
gone, o In riguardo, o Rispetto sot- 
tintesa, ovvero dal participio Para- 
gonato sottinteso parimente. Vedi il 
Gherardini, Appen. alle Gramm,, là 
dove parla della preposizione A, § XVI, 
pag. 250; e Supplim. a'Vocab. lett. A, 
§8. 
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Ammaestraci l'Autore, che quello che tu non se' non YOglia 
essere, ma confessa esser quello che se\ e non infingere quello 
che non è. V. L. M, 



LXXTl. 



Del Cavallo e dell'Asino. 



Prendendo il cavallo gran diletto di sé medesimo per le belle 
coverte ^, e insuperbendo nell'animo per lo freno e sella dorati, 
avvennegli per sua mala ventura eh' e' passò per un chiassa- 
tello 2 stretto , nel qual^ era la bestia colle grandi orecchie 3, 
caricata d'una grandissima soma di legne, e teneva'* tuttala 
via, e per lo sconvenevole peso della gran soma, non potendo 
andare, era forte affannata. E stando in tal maniera, soprav- 
venne il covertato cavallo ^ con grande superbia, facendo atti 
di grande arroganza colla testa, e gridando in capo^ all'asino 
colla soma, minacciando diceva simiglianti parole: Tu mi chiudi 
il mio andamento'. E isdegnato nell'animo di tanta ingiuria, 
disse: Appena ti perdono, perciocché la via m'era da dare li- 
bera ^, ed erane degno. E allora le bestia dalle grandi orecchie 
si cominciò a umiliare al cavallo, e passare ^ con atti di ver- 



* Coverte. Dìcesì Coperta quell'ab- 
bigliamento che si pone alle bestie 
da cavalcare, e copre loro il dorso. 
Qui in questa voce si vede cambiato 
il P in Vy il che avviene per affini- 
tà fra le due consonanti ; onde si 
dice anche Capretto e Cavretto ^ So- 
pra e Sovra , Soverchio e Soper- 
•rhio ecc. 

« Chiassatello. Vicoletto. 

* La bestia colle grandi orecchie. 
Como s' è veduto altre volte vuoisi 
indicare T asino. 

■* Teneva. Occupava. 

* Sopravvenne il covertato cavallo. 
Il verbo Sopravvenire significa Giun- 
gere inaspettatamente, ed anche Giun- 
gere semplicemente, ma ha alquanto 



più dì forza. Dice covertato cavallo , 
perchè, come ha già dichiarato sopra, 
era adorno di belle coperte. 

® In capo. In verso, Contro. 

" Aìidamento. Via, Passaggio ; voce 
poco usata in questo senso. 

* La via m'era da dare libera. La 
via, il passaggio mi si doveva lasciare 
libero. 

* E passar^. Vi è taciuta la pre- 
posizione A, che regolarmente dovea 
ripetersi dinanzi a Passare. Si osservi 
poi questo verbo usa^to attivamente 
nel senso di Sfuggire , o Far cedere. 
Far cessare, come spiega il Manuzzl 
nel suo Vocabolario, al § 114 di Pas- 
sarcy ove reca ad esempio il passo da 
noi annotato. 
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gogna ^<^ quel furore, stando cheto a tante minaccie. £ scen- 
dendo il cavaliere da cavallo, acciocchò piti ratto ^^ passasse, 
e vincesse sua gara, un troncone di legna della soma, metten- 
dosi alla stretta ^^ dà ^^ al cavallo per lo corpo, ed hallo quasi 
mezzo sbudellato. Vedendosi il cavallo cosi male condotto, e 
privato delle coverte, del freno e della sella , era molto attri- 
stato, perchè non potea guarife, nò più era buono da arme. 
Ma, acciocchò di lui si cavasse alcuno utile, fu posto alla car- 
retta, e per la continua fatica avea grandi crepacci ^^ nelle 
spalle , e rotto il dosso , logorati i piedi, e quasi tutto consu- 
mato 15. Ora avvenne che messer asino ^^ tornava a casa di città 
col basto nuovo, .e addosso ^"^ un pajo di barili nuovi; e anda- 
vasi tutto diguazzando i^, e spesso ragghiava, acciocché la bri- 
gata traesse ^^ a vedere le sue leggiadrie. E cosi andando per 
la via con grande busso ^^^ scontrò quel cavallo sciagurato, ed 
avendolo conosciuto, cominciò a ridere, e, schernendolo, il gua- 
tava per la faccia. Allora il cavallo tutto si vergognò, dicen- 
doli rasino : Dimmi, compagno, ov' è la bella sella risplendente? 
Ov' è il nobile freno ? E perchè se' si magro e privato di tanta 
bellezza ? E perchè ora si forte piangi, partendosi da te tanta 
arroganza ? Ragione è che vendichi il grande stato con tanta 
miseria *i ; e li tuoi insuperbiti assalimenti cosi vogliono che 
stia per lungo tempo ^^. E pensa, dolce amico, che Tonore e la 



*® Con atti di vergogna. Con atti *• Andatasi tutto diguazzando. Il 

di modestia, di rispetto. verbo 2>jfir*«i2zarsi significa Dimenarsi. 

•* Ratto. Frusto, Veloce. e qui esprime molto bene il pavoneg- 

*^ Mettendoci alla stretta. ^iìXvdt.nào giarsi, che faceva l'asino, dondolan- 

nello stretto. dosi perchè la gente il guatasse. 

«5 Dà. Colpisce. . *« Traesse. Corresse, Venisse. 

*■• Crepacci. Crepature. *o Busso. Voce antica, già osser- 

*•* E quasi tutto consumato. Qui vata, che vale Strepito, Ronaore. 

crediamo che vi sia falsa zeugma, *^ Che vendichi il grande stato tee- 

perchè non ci pare che debba ripe- Che tu sconti i piaceri del felice staW- 

tersi aveva., che sta innanzi alla prima ìi^ cui vivevi, cogli stenti di tanta 

clausola, ma che debba porsi era. In miseria, nella quale ora ti trovi, 

altri termini, com'anco osserva l'eru- a» E li tuoi insuperbiti assalimen- 

ditissirao Annotatore dell'Esopo publi- ftecc. L'aggettivo Jnst*p erótto signi- 

cato dal Le Monnier, è questo uno di fica Divenuto superbo ; ma qui vera- 

quei modi, comuni pure al Boccaccio, mente sta a denotare, Che si addice, 

ove un ausiliare tien luogo di tutti Che é proprio di chi è superbo, e 

e due. . con tal valore oggi non si userebbe 

*® Messer asino. Il titolo onorifico più. Il senso poi del discorso è: Con- 
dì Jl/tjssé^e è dato all'asino per ischerno. verrà che tu stia molto tempo inque- 

* ' Addosso. Doveva ripetersi dì- sto stato per scontare gli assalti che 

nanzi Addosso la preposizione Con , orgogliosamente facevi, 
espressa sopra, dinanzi a Basto. 



ESOPUNE. 121 

forza nella prosperevole età, ancora che molto piacciano in 
questo mondo, non hanno fermezza ; e però voglio che viva lungo 
tempo in grande miseria, e impari a sostenere ^^ ì tuoi minori 
compagni, e diami la tua vita, per lo migliore stato nel quale 
sono, grandi giuochi e allegrezze 2*. E vedendosi il cavallo cosi 
schernito, piangendo se n'é ito. 

Ammaestra l'Autore, che ni uno, perchè stia in istato di grande 
potenza, prenda ardire di vilianneggiare 1 miseri piccolini ^5 e 
averli a niente; perciocché ciascuno, quando a Dio piace, di- 
venta misero e impotente. V. L. M. 



LXXIIl. 
Del Villano, Topi e Donnola. 



Per una stagione ^ abondando il villano in molta grassezza ^ 
d'ogni cosa che richiede la villa ^ , sosteneva grande guerra 
da'topi, e non poteva ninna cosa mangiare, che prima per loro 
non ne fusse fatto il saggio. Avvenne intanto a madonna don- 
nola visitare la casa del villano , e trovando che i topi , suoi 
speciali nemici, l'avevano fatta loro propria abitazione ^, posevi 
l'assedio, e in poco tempo gli ebbe morti ^ e consumati. E di 
ciò molto si rallegrava il villano, non sapiendo ^ donde si ve- 
nisse tanto amico, che lo liberasse da si sconvenevole guerra. 
Venendo poi meno l'esca '^ alla donnola, e non avendo di che 
pascersi, cominciò a toccare ^ de'poUi del villano ; al quale ciò 



83 Sostenere. Compatire, Tollerare. * Che richiede la villa. Che abbi- 
«* E diami la tim vita, ecc. Vuol sogna al vivere della campagna, 
dire: E (voglio che) la tua misera "• Abitazione. È adoperata questa; 
vita, considerando e paragonando il voce per esprimere il luogo ove si ab ita 
migliore stato nel quale sono, mi dia nel quale senso da taluno se ne ri- 
trastullo ed allegrezza. prende l'uso, ma ingiustamente. 

«» Ptccoitm'.^ Abbiamo veduto altro * Morti. Uccìsi, 

volte questo diminutivo, che qui è ® Sa^ietìdo. Antiquato per Sapendo. 

usato a modo di sostantivo, per signi- Fu già osservato alla nota 5, Fav. XVI, 

fìcare coloro che sono in basso stato, che la I si inserisce in alcune pa 

role , il che più spesso sì fece dagli 

* Per una stagione. Maniera antì- antichi, che dai moderni. 
quata, che vale In un tempo , Una "^ Esca. Cibo. 

volta. ® Toccare Portar via. 

* Grassezza. Copia, Opulenza. 
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non piaceva , ed erane malcontento , e ordinò ^ un laccio , col 
quale potesse aver prigione il secondo nemico. Nel quale lac- 
cio entrando la donnola, fu presa; di che il villano ne fece ^'' 
grande allegrezza; ed usarono infra loro simiglianti parole, 
ciascuno in suo parlare ^^. Yeggendosi la donnola presa , e in 
si fortunoso ^2 pericolo, dubitando di morte, con grande reve- 
renza si levò la benda ^^ di capo, e fece delle braccia croce ^^, 
e scapigliata gittossi ginoccbione a*piedi del villano, dicendo : 
Piacciati, signor mio, di non lasciarti vincere all'ira, e che in 
te non sia il vizio dell* ingratitudine , il quale è un vento ar- 
dente, che dissecca ogni fonte di pietà. Tu dèi *& sapere, che 
innanzi che io usassi nella tua casa ^^, non potevi mangiare 
ninna cosa, che prima per li topi non fusse assaggiata, né por- 
tare vestimento, che per loro non fusse guasto e vituperato *^ ; 
ed io per mia spezieltà ^* t'ho liberato di tanta guerra ^^. Onde 
ti priego 20 che ti piaccia, ancorché io t'abbia in alcuna parte 
offeso, di perdonarmi, e di rendermi merito *i di siffatto ser- 
vigio, perciocché fu per necessità di mia persona 22, la quale ti 
priega per me; e la mia vita sia a me il tuo guiderdone ^^. 
Risponde lo rigido ^* villano, stando in guanti e in zoccoli, coi 
suoi calzari a manichi, rabuffato, con una mazza in mano sopra 
la donnola, e diceva 25; La grazia del lavorio 26 si convienren- 



* Ordinò. Tese. «* Di retìdermi marito. Dì ricom- 

*® Ne fece. Pleonasmo, essendo la pensarmi ; e vuol intendere che la ri- 
particella Ne affatto superflua. compensa debba essere il perdono 

** Iw suo parlare. Secondo il suo deiroffesa. 

modo di parlare, Secondo il suo lìn- ** Perciocché fu per necessità di 

guaggio. mia persona. Dopo ppvriocchè si sot- 

18 Fortunoso. Urgente. tintenda se io ti ho offeso. Persona 

*5 Benda. Velo ©Drappo per rico- ha qui il significato di corpo; est è 

prire il capo. voluto dire: Se io ti offesi, l'ho fatto 

*■• Fece delle braccia croce. Incro- costretto dalla necessità di nutrirei/ 

ciò le braccia ; ed è atto di persona mio corpo ; cioè per non morire di 

supplichevole. fame. 

*" DH. Lo stesso che Devi , ma a» jr,^ ^ia Htn sia a me il tuo gui- 

oggi è meno usato nella prosa, àcrdonc. La ricompensa cheti chiedo, 

** Usassi ecc. Frequentassi la tua sia di lasciarmi in vita. 

casa. «4 Rigido. Austero , Di dure ma- 

*' Vituperato. Imbrattato, Insudi- niere. 

ciato. «8 Risponde . . . e dicera. Osserva 

«» Spezieltà. Proprietà naturale , anche qui il passaggio da uno ad al- 
ma è voce poco usata. ^ro tempo del verbo. 

*• Guerra, Vessazione, Fastidio. *® Lavorio. Opera, Operazione. In 

■0 Pi'iego e poco sotto Priega , lo questo senso è antiquato. 
stesso che Prego e Prega, frapposto 
i'I , come sopra in Sapiendo. 
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«dere a madonna la mente ^7, perchè la buona intenzione è quella 
che rende graziosa ^^ Topera ; e avvegnadiochò ^^ alcu^io faccia 
prò ^^ non avendo rispetto ^i di voler servire, non merita di ri- 
cevere beneficio; e spesse volte il nimico, credendo far danno 
serve e fa utile. Tu non avevi rispetto alla mia utilità, ma solo 
alla tua, ed in tal guisa tu sola potevi mangiare e rodere il 
mio pane. E conciossiaché tu sia grassa delle mie ricchezze , 
voglio che mi dia l'uso della grassezza; che io stimo per li 
gran danni darti morte, e voglio che perciò subito muoja. E 
con la sua mazza Tebbe ammazzata. 

Dice l'Autore, che ninna cosa adorna l'operazione se non solo 
l'intenzione della mente; perciò non è da stimare quello che 
l'uomo fa, ma quello che vuole adoperare. V. L. M. 



LXXIV. 



Del Pastore e del Lupo. 



Avendo fatta piena concordia il pastore e il lupo, discor- 
dandosi ^ la malvagia mente del lupo dalle sue do)ci parole, e 
tenendo l'amaritudine della malvagia mente sotto la dolcezza 
dell'apparente umiltà ^ disse : Amico mio, io sono molto spa- 
ventato della garrevole 3 voce del cane, perciocché egli sparte * 
il nostro amore col suo abbaj amento, e dimanda di scompagi- 
nare 5 il bene della pace. Ma se tu vuoi render me certo e si- 
curo, prendi il cane, e dallo a me per istatico di sicura fìda- 
gione ^. E ciò credendo il pastore , die il cane al lupo ; e '1 



•^ Madonna la mente. Qui viene 
personificata la mente, che si adopera 
nel senso di loptenzione, Pensiero. 

*8 Graziosa. Gradita. 

29 At'vegnadiochè. Congiuntiva che 
vale Sebbene , Quantunque, ma oggi 
non è usata. 

*o Faccia prò. Rechi vantaggio. 

3* Arendo rispetto. Avendo in mira, 
Avendo considerazione ; e cosi poco 
appresso. 

* Discordandosi. Contradicendosi , 



Non andando d'accordo , Essendo di- 
versa. 

* Tenendo Vamaritudine ecc. Na- 
scondendo la perfìdia della mente 
malvagia colia dolcezza di un* appa- 
rente umiltà. 

* Garrevole. Che garrisce, Che mi- 
naccia gridando. 

•* Sparte. Divide. 

^ Scompaginare. Disturbare. 

« Istatico di sicura fidagione. Pegno, 
pel quale io possa sicuramente fidarmi. 
Fidagione è voce poco usata. 
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lupo, ricevuto il cane, entra sicuro nella greggia e pecorile del 
pastore, e uccide, squarcia e mangia le misere pecore del pastore. 
Dice l'Autore, che il malvagio nimico s'infinge essere ama- 
tore di pace, acciocché dia più cautamente la mortale ferita; 
e che '^ ti guardi sempre di non dare quella cosa, di che sem- 
pre hai bisogno; perciocché più nocciono le dolci e inganne- 
voli lusinghe, che gli crudeli nemici. V. L. M. 



LXXV. 



Della Cornacchia e de' Pavonl 



Quando per mala ventura della cornacchia gli * avvenne di 
trovare un pavone morto, stimò nel suo poco conoscere * (cre- 
scendo in superbia, non essendo contenta della dota ^ della na- 
tura) di volere diventare pavone, e semplicemente^ si spoglia 
di tutta la sua penna ^ e vestissi di quella del morto pavone, 
e non temette con arroganza andare a stare in compagnia degli 
altri pavoni. E vedendo i pavoni la cornacchia non somigliarsi 
a loro per li piò né per lo becco, cominciarono fortemente a 
dubitare. E quando vennero a fare loro canto e ruota, com'e- 
rano* usati, la cornacchia, non sapendo levare la coda e rotea- 
re ^, cominciò a cantare in sua maniera. E intanto conobboDO 
i pavoni la sua grande falsità, e preserla incontanente, e spo- 
gliaronla del loro vestimento, e cosi rimase ignuda e svergo- 
gnata ; e in tal maniera corressero la sua superbia e con molte 
pizzicate 7. 



' E che. E dice che. Zeugma. 

* Gli. Per Le; veggasi anche la 
nota 14, Fav. LVIII. 

* Conoscere. L' infinito è asato in 
forza di sustantivo, e vale Discerni- 
mento, Giudizio. 

^ Dota. Voce che odesi tuttavia in 
contado, invece di Dote. Molti nomi 
feminini della terza declinazione ven- 
nero ridotti dagli antichi alla prima, e 
dissero Falcia, Loda ecc. in cambio 
di Falce j Lode ecc. Anche noi diciamo 
tuttavia Ve&ta e Veste _, Greggia e 



Gregge, Canzona e Canzone. Vedi 
pure nota 26 , Fav. LXV, e nota 9' 
Fav. LXVIII. 

■* Semplicemente. Scioccamente. 

» Penna. Spesse volte trovasi usato 
Penna in numero singolare per in^' 
care tutte le penne, e nello stesso 
modo usiamo pure Pelo e altre voc» 

« Roteare. Fare la ruota. 

' Pizzicate. Questa voce non sì re- 
gistra nei vocabolarj col significato 
che qui è usata di Percossa o Ferita 
fatta col becco , ossia Bezzicata- 
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Dice l'Autore, che colui che sale ad alto, avendoli la natura 
dato di stare a basso, cade in terra; e come gli par leggiere 
con allegrezza salire, cosi gli è dolore e tristizia il cadere ; e 
cosi colui, che pensa più* potere, che la sua natura li conceda, 
soprasta il suo potere ^, e può meno che non poteva. Onde, se 
madonna cornacchia avesse conosciuto bene il fine della sua 
matura, non sarebbe restata vile, povera e sanza vestimento. 
E in tale maniera colui, a cui le sue proprie cose non piac- 
ciono, facendosi ^ quello che non è, viene meno ^^ d'essere quello 
ch'egli era. V. L. M. 



LXXVI. 
Della Vipera e della Lima. 

* 

Quando avvenne alla golosa vipera d' avere una grande 
fame , entrò nella bottega d' un fabbro , e trovando la lima 
fra gli altri ferri piccolina, credendo leggermente ^ mangiarla, 
cominciò a rodere la lima 2. E la lima, vedendo questo, co- 
minciò a parlare e a dire alla vipera in tal maniera : Vedi 3, 
madonna vipera, semplicità non piccola, secondo il mio parere, 
e viltà di cuore, e poco conoscimento t'ha armata inverso la 
mia piccola forma con poca potenzia e assai superbia ^ ; e 
ciò mi dà ad intendere s che non sai quanto è il mio potere 
e la mia gloria ; onde che ^ tu se' dal mio dente schernita , e 
non 10 dal tuo. E voglio che tu sappi, che col mio forte dente 
io fo di ciascheduno ferro, macinando, una sottile farina, e 



« Soprasta il sito potere. Vuol far 
più dì qnello che può , Vuol vincere, 
Vuol sorpassare la sua potenza. 

® Facendosi. Dandosi apparenza di, 
Mostrandosi. 

«0 Vienne meno. Cessa. 



* Leggermente. Facilmente. 

■ A rodere la lÌTna. Ripetizione 
inutile e sgradevole della parola li- 
ma \ meglio era dire A roderla. 

* Vedi. È una esclamazione, che si 
usa per richiamare l'attenzione altrui 



a ciò che si tratta, e vale : Poni mente 
a ciò che io dico. 

* Semplicità non piccola , secondo 
il mio parere ecc. Il senso del di- 
discorso è: A mio parere non piccola 
sciocchezza e semplicità di cuore, e 
poco discernimento, guardando alla 
mia poca apparenza, ti hanno consi- 
gliato ad offendermi, essendo tu fornita 
di poca forza e solo di molta pre- 
sunzione. 

* Mi dà ad intendere. Mi fa cono~ 
scere. 

« Onde che. Per la qual cosa. 
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del mio tritamento ^ cade la dura polvere, e castigo ' la for- 
tezza di ciascuno ferro col mio piccolo denta e morso, appia- 
nando qualunque è più aspro ^ e scortando qual é troppo lung-o^ 
e quelli che sono da forare foro. E udendo la vipera così par- 
lare la lima, fu molto insuperbita ^^, e vennela tracinando per 
la casa. E ciò vedendo la lima, rivolsesi alla vipera ridendo , 
e disse : O bestia matta, quando minacci adiriti ^^ col disarmato 
dente, tu sostieni del mio dente duolo e pena, e il tuo mor- 
dere mi pare solleticare , e ridomi che sono solleticata : ma 
tu sostieni con pianto e con dolore da me T aspre e mortali 
ferite. E qua si termina la loro tenzone ^2. 

Ammaestraci l'Autore, che ciascuno forte ami l'altro forte; 
perciocché il più forte costringe il forte; e che il minore si 
tema ^^ d'andare contro al suo maggiore con ira. 

V. L. M. 



LXXVII. 

Del Mercatante che andava al mercato, 
E MENAVA l'Asino carico. 



Un sollecito merciajuolo, avendo un suo lento bestiuolo ^ ca- 
ricavalo per istagione 2 di diverse mercanzie e con isconvene- 
voli some. E avendo caricato di bicchieri per portarli al mercato, 
partissi troppo tardi; e per giungere a buon'ora studiava 'il 
bestiuolo con parole villane e forti bastonate. E vedendosi il 
bestiuolo tanto ingiuriato, credendo per morte riposarsi ^ (pro- 



' E del mio tritamento. E per ef- 
fetto, ovvero E per mezzo del trita- 
mento che io fo coi miei denti. 

» Castigo. È usato questo verbo in 
senso figurato, e vuol dire Vinco, Su- 
pero, Riduco a niente. 

® Appianando qiMilunque è jji«* 
asfpro. Rendendo piano , Levigando 
qualunque più ruvido ferro. 

*o In»wperhita. Adirata , Irritata, 
trovandosi punta nel suo orgoglio. 

** Admft. Sebbene non si veda di- 
nanzi a questo verbo la particella co- 
pulativa JF, pur si desidera a render 
più compiuto il discorso. 



19 



Tenzone. Contrasto. 
** Il m,inore si tema. Il minore non 
si arrischi , non ardisca. È chiaro 
che qui devono aversi per ripetute 
le parele Ammaestra V Autore. 

* Bestiuolo. Bestia piccola da so- 
ma, e qui propriamente Asinelio. 

« P«- istagione. Vale Talvolta , 

Qualche volta, ma è modo antiquato. 

> Studiata. Stimolava, Affrettava. 

* Credendo per morte riposarsi. 
Dinanzi a riposarsi è taciuta la pre- 
posizione Di; e si è voluto dire: Cre- 
dendo di riposarsi mediante la morte. 
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mettendogli la morte dargli pace e di trarlo di tanta sconve- 
nevole signoria ^), giugnendo ^ a una grande balza, mossesi a 
corsa, e balestra di dietro , ed èssi traripato '. Veggendo il 
merciajuolo il bestino lo morto, i bicchieri rotti, e il vetro spar- 
nicciato ®, con gran tristizia , piangendo forte , iscorticò ^ il 
bestiuolo, e conciò il cuojo; e dell'una parte fece un crivello 
forato molto spesso, per vegliare calcina e vena e sabbione, e 
deir altra parte un pajo di nacchere i"; e i nibbi e gli av- 
voltoj ebbono la carne. Sicché fu affannato vivendo, e peg- 
gio ebbe mille cotanti *^ morendo. 

Dice TÀutore, che colui, a cui la vita d nociva e gravosa, 
debba schifare la morte , perciocché nell' altro mondo non si 
riposa l'uomo per cagione di morte, ma per le fatte buone ope- 
razioni. V. L. M. 



* Di tanta sconvenevole signoria, dire Tirar calci didietro. Finalmente 

Qui Tanta è avverbio, ed è lo stesso Èssi traripato significa Si è precipita- 

che Tanto. Di simili avverbj, concor- to. Si faccia anche avvertenza al 

dati col sostantivo, ce ne oifrono non passaggio, che si vede in queste frasi, 

pochi esempj gli antichi scrittori , e da un tempo a un altro. 

possono vedersene parecchi , fra gli « Sparnicciato. Sparso qua e là. 

altri , nel Torto e Diritto ecc. del » Iscorticò. Scorticò. La vocale I 

6artoli, al § LXXX.VIII. si aggiunge talvolta dinanzi alle pa- 

^ Giugnendo. Usasi talvolta nelle role che cominciano da S chiamata 

parole di mutare la sillaba ng in gn impura, come vedesi anche sopra nella 

come vedesi anche in Piange%'e e Pia- parola Istagione j e come già osser- 

gnere^ Aggiungere e Aggtugnere ec.^ vammo diverse volte, specialmente 

il che fu già avvertito nella nota 13, nella nota 20 , Favola I. Quest' uso 

Favola XI. presso i moderni è molto meno fre- 

7 Mossesi a corsa^ e balestra di die- quente. 

tro\ ed èssi traripato. La frase Jlfuo- *^ Nacchere. Antico strumento da 

rersi a corsa vale Andare o Avviarsi sonarsi come il tamburo, 

correndo. Balestrare di dietro^ vuol ** Mille cotanti. Mille volte più. 
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LXXVIII. 

Del Lione e del Villano, 
che feriono insieme compagnia ^. 

Dice^, che uà lione e un villano si trovare una volta insieme, 
e fecero compagnia, e andarono insieme. Disse lo Leone : Vil- 
lano, cui 3 figliuolo fosti tu ? Disse lo villano : Fui figliuolo di 
grande signore. Disse lo leone: E io sono figliuolo di Re; or 
andiamo insieme e facciamo compagnia insieme ^ lealmente. 
Disse lo villano, che volentieri s. E andando trovarono un muro, 
che v'era ^ dipinto un leone, che un villano V avea preso cou 
ingegno di rete '', Quando il lione vide questo dipinto, disse al 
villano : Dimmi , compagnone *, chi dipinse questa dipintura ? 
Il villano disse : Feccia un lione. Disse il leone ^ : Tutto lo mondo 
sa questo , che il lione non sa dipignere. E cosi si parte * " 



* Pedono insieme compagnia. La 
locuzione Par compagnia^ che si ve- 
drà ripetuta anche sotto nella Favola, 
significa Fare società. 

* Dire. Sottintendi II rarronto , o 
meglio Lo conto, giacché il testo ric- 
cardiano , da cui è tolta questa Fa- 
vola, comincia quasi sempre colle e- 
spressioni Dice lo conto. 

» Cui, Di chi. 

* Insieme. Nel corso di poche linee 
abbiam veduto per ben cinque volte 
ripetersi questo avverbio, il che è 
brutto. 

" Disse lo villano , che rolentieri. 
Intendi, Che volentieri avrebbe fatto 
società con lui. Volentieri, usato a 
questo modo senz' altro aggiunto, è 
espressione di assentimento a ciò che 
da altri è stato proposto. Si vide an- 
che alla Favola XXIV, nota 12. 

« Che v'era. Manca la preposizione 
In dinanzi a Che , e quasi ne fa le 
veci il Ci da cui ò susseguito , che 
vale Ivi, il quale avverbio altrimenti 
dovrebbe tenersi come un pleonasmo. 



Questo modo è simile al <*7ie/t,dicn! 
parla il Fornaciari negli ^5«?m|);,i''^- 
5a, nota 136 , e fu anche da noi p^ 
osservato nella nota 1, Fav. XXi^'- 
' Che un villano V avea ecc. ^' 
pronome ZrO innanzi Avea è pleonasti'"J' 
Si osservi anche il vocabolo Ingegf" 
usato per Ordigno , Strumento artilV 
cioso. 

• Compagnone. Nel senso di Com- 
pagno , che è qui posto , non s" usa 
più. Piuttosto oggi dicesi Compa- 
gnone un uomo, che facilmente *'' 
altri s'associa per darsi bel tempo- 

• Leone. Osservisi che or si dice 
nella Favola Lione, ed ora Leone, e 
ciò pel frequente scambiamento fra 
VI e VE, che avemmo luogo di avver- 
tire altrove. 

«0 Si parte. Due osservazioni son" 
a farsi: primieramente, che questo 
verbo secondo le regole dove» forsi 
in plurale, essendo 1' uomo e il ^^^^^ 
che partono insieme: oltre questa scon- 
cordanza in secondo luogo dee not«rsz 
anche l'altra nei tempi dei verbi ;pc'*' 
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I^uomo e il leone, e andarono a una corte d* Imperadore 'S che 
in quello giorno avea fatto giudicare quattro Baroni a morte , 
perocch'erano stati traditori al loro signore, e erano dati a 
mangiare tutti e quattro ^^ a un lione, il quale era incatenato 
in una terra. E quando il villano vide questo, ebbe grande 
paura, e disse : Andiamci ^^ » q cosi se ne andarono , e scon- 
trar onsi in un leone. Disse il leone che trova ro incontro a que- 
sto ^^« ch*era in compagnia deiruomo : Tu hai presa compagnia 
<ieiruomo! con colui che tende i lacci, egli e* suoi *5 parenti, 
per noi perdere ! Ma io l'ucciderò. Allora il villano ebbe grande 
paura, e disse al leone con cui era accompagnato : Per Dio *^ 
e per tuo onore ti priego eh' io non moja i^. Rispose lo leone, 
ch'era con l'uomo : Io terrò miglior fede a te, che tu non hai 
tenuta a me, che mi dicesti della dipintura i% come l'avea fatta 



chòodovea dirsi 8i partono e ranno, che si susseguirebbero. Vuoisi anche 

ovvero si partirono e andarono. In avvertire, che abbiamo punteggiato 

conseguenza si hanno qui nello stesso questo passo in modo diverso da quello 

tempo due figure grammaticali ; cioè la che trovammo nella edizione origi- 

SiUessi e V EnaUage, le quali è bene naie procurata dal Rigeli, non aven- 

che i giovani conoscano per inten- do potuto trarne un senso ragione- 

dere gli antichi scrittori, ma non per vole ; mentre, regolando la interpun- 

farne uso. zione come si è fatto, .si ricava dal 

* « Imperadore, Nota in questa discorso un sentimento misto d'ammi- 

parola il T mutato in D , il che si razione e di rimprovero, che sta molto 

vede anche in Servidore , Podere , bene in bocca al leone. 
Nudrire ecc., in cambio di Servitore^ le per Dio. Formula deprecativa. 

Potere , Nutrire ecc. , e ciò per la che, come già dicemmo nella nota 9, 

parentela che è fra queste due con- Favola XXXIII , vale Per T amor 

sonanti. di Dio. 

i« Tutti e quattro. Quando i più- " Ti priego eh' io non moja. Si 

rali Tutti e Tutte si uniscono ad un faccia avvertenza alle due parole 

numero cardinale secondo 1' uso più Priego e Moja. Nella prima , come 

comune prendono dopo dì loro un E. osservammo alla nota 5, Favola XVI 

Qualche volte, gli antichi invece della e altrove , è intromessa la vocale 

particella E usarono di porre VA. eufonica e riempitiva I^ il che oggi 

*5 Andiamci. Invece d' Andiamo è poco usato nella prosa. Per lo con- 
no», e vuol dire Andiamo via di qua, trarlo la voce Moja è forma primiti- 
Partiamo. va, ed oggi, specialmente nella prosa, 

«■* Incontro a questo. La preposi- si preferisce scriverla intromessavi 
zione Incontro vale qui Verso; es- TU' eufonica, cioè Muoja. 
sendosi voluto dire che il leone , il te jo terrò miglior fede a te ec. Te- 
quale incontrarono, diresse le parola ner fede è bella frase , e vale Man- 
verso r altro leone. tenere la promessa , la parola data. 

*» E^ «iMn'.B i suoi. La particella co- Qui il leone fa un rimprovero all'uo- 

pulativa ^ porta l'apostrofo per dine- mo, cosi parlandogli: Io ti manterrò 

tare la soppressione deir articolo!, che la data fede nréglio che non abbia 

qui ha luogo, come in altri casi, per spe- fatto tu a me, che, parlando della di- 

diteaza di pronunzia, e per fuggire lo pintura, mi dicesti ecc. 
jato, che deriverebbe da tre vocali ' 

Favole Esopiane. . 9 
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il leone, e il leone non sa dipignere nò intagliare. E sai ^^, 
come per tradimento Tlmperadore fece giustiziare li quattro 
Baroni, cosi si dee fare di coloro che fanno tradimento. Sic- 
chò tu mi mostrasti le buffe ^^ ; ma nondimeno vatti con Dio ^^^ 
uomo, e non dubitare. L'uomo ringraziò molto il lione, e poi 
si parte **. 

Per questo esempio dice lo savio, che niuno non ^ dee me- 
nare tradimento ^^, ma dee andare dirittamente, di ciò ch'ha a 
fare e di ciò eh' ha a dire ^^ quando ò dimandato, se lo sa, e 
se ò cosa da dire ; e non dee credere parole di menzogne ^^. 
Perchè '1 tuo compagno falli in alcuna cosa dei perdonare come 
il leone ^. G. 



LXXIX. 



Del Giudeo arricchito e del Donzello. 



Avendo un Giudeo in una contrada guadagnato molto avere ^ 
voleva tornare nel suo paese, ma aveva grande paura di non 



*9 E sai. La forinola E sai è mo- il linguaggio degli antichi gramma- 

do affermativo , frequentissima nel tici dovremmo dire che la preposi- 

parlare familiare, ed equivale a Cer- zione Di sta in luogo à'A; ma secon- 

tamente, Veramente. do le teorie del Gherardini e di altri 

>o Mi mostrasti le buffe. M'ingan- moderni vi avrebbe luogo un'ellissi, il 
nasti* Mi dicesti il falso. cui pieno sarebbe: Dee andare diritta- 
si Vatti con Dio. Modo d' accomia- mente al termine , o alla fine o alla 
tare taluno, ed equivale a Vattene , eseaézione di ciò che ecc. 
che Dio t* accompagni. se parole di menzogne. Falsità , 

*s Poi si parte. Anche qui la rego- Bugie, 
larità del discorso richiedeva che si >' Dubitiamo che la lesione della 
■fosse usato il tempo passato e non il presente Favola non sia sempre sì- 
presente, cioò parti e non parte. cura , specialmente negli ultimi due 

ss Niuno non. La particella Non periodi , e nella fine della moralità, 

vi sta di soverchio. Noi non abbiamo potuto far altroché 

S4 Menare tradimento. Ordire, Tra^ racconciarne qua e là Tinterpiuusione. 
mare tradimento. 

s<( Dee andare dirittamente di eia 

ecc. Deve procedere con rettitudine * Avere. Infinito usato anche altre 

a fare e a dire ciò che deve. Spie- volte nel seguito della Favola a modo 

gando il modo Andare di ciò secondo di nome, e vale Ricchezze. 
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essere rubato ^ per la via, e non era meno caricato del peso 
della paura, che del peso dell'avere. Onde venendo in una terra, 
dov'era un Re, per lo cui reame era grande dubbio ^ di pas- 
sare, e temendo il Giudeo di non ricevere danno della persona 
e dell'avere, fecesi con begli ^ e ricchi doni amico del Re, ac- 
ciocché ricevesse dal Re alcuna fidata compagnia, e potesse 
andare sicuro. E venendo il tempo di partire, dimandò al Re 
alcuna fidata compagnia. E il Re chiamò a sé ^ il suo don- 
* zello più segreto e caro che gli, servisse in camera, e coman- 
dògli che accompagnasse il Giudeo, e conducesselo sano e si- 
curo insino fuori del regno; e il donzello ciò promise di fare 
con lieta faccia. E giugnendo presso a una grande selva, con- 
siderando il donzello alla infinita quantità di moneta del Giudeo, 
proposesi nell'animo d'ucciderlo. Ed entrando nella selva, co- 
nobbe il Giudeo la sua mala, intenzione , e disse al donzello , 
che andasse innanzi; e egli negò di non volere andare^, ma 
che andasse '^ innanzi egli ; ed essendo per la selva, il donzello 
mise mano alla spada ^, e disse: Or ti conviene morire. E 
quegli rispose : Iddio non patirà tanta fellonia, e patirà' ne an- 
cora grande penitenza ^ se tu mi uccidi. E allora il donzello 



* Aveva grande paura di non essere 
rubato. La particella Non è qui posta 
per ripieno , ed ugualmente poco ap- 
presso^ dove dice: Temendo il Giu- 
deo di non ricevere danno della per- 
sona. Ciò per lo più si vede nelle 
comparazioni, o quando si teme, o si 
sospetta, o si dubita ecc. che accada 
una cosa , la quale non si vorrebbe , 
quando si vuole esprimere una cosa 
insolita , a cui prima non s' era pen- 
sato. Moise , Chrammatica ecc., par- 
te III, cap. VI, art. VI, §236. Si veda 
anche n. 5, Fav. XXII e n. 1, Fav. L. 

' Dubbio. Pericolo. 

* Begli. Belli. Alle volte in cambio 
di L dinanzi ad altra L si pone la 
G ; e ciò dagli antichi si fece più 
spesso che dai moderni, giacché oggi 
non direbbesi più , almeno in prosa , 
Corbegli e Capegli ecc. per Corbelli 
e Caprili ecc. , ma usiamo tuttavia 
Egli, Quegli^ Dagli per EUi , Quelli, 
Dalli ecc. Dice il Fornaciari nel He- 
pertorio delle principali materie , 



posto in fine agli Esempj j alla lette- 
ra Gj che questo mutamento avviene 
massimamente quando segue vocale. 
Ma, con quella reverenza , che pro- 
fessiamo grandissima a questo illu- 
stre filologo, diciamo parerci che sia 
qui il caso di ripetere VAliquando fto- 
nus dormitat Homerus : avvegnaché 
non sapremmo figurare il caso .di una 
voce italiana ov^ alla doppia L tenga 
dietro altra consonante. 

I* Chiamò a so. Fece venire dinanzi 
a sé. 

« Negò di non volere andare. Le 
due negative qui non affermano , ma 
negano , come si è osservato anche 
altrove; vedi la n. 7, Fav. XXVIII. 

' Ma che andasse. Il discorso è 
manchevole , e si sottintende Voleva 
cA«, o Disse che. 

B Mise mano alla spada. Impugnò 
la spada. 

9 Iddio non patirà tanta fellonia, 
ecc. In questo periodo il verbo Patire 
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guardò da ogni parte della selva, e non vedendo persona ^^ 
disse: Chi m' accuserà di tale peccato? E intanto si levarono 
starne a volo appresso del Giudeo e del donzello. E allora disse 
il Giudeo: Se altri non ti accusasse, dico che questi uccelli 
t'accuseranno. Rispose il donzello: Se hanno lingua da poter 
parlare, e ciò vorranno dire, lo potranno ^^; e colla spada sua 
gli tagliò il capo, e Pavere gli tolse, e sotterrollo. E essendo 
tornato il donzello al Re, credendo che avesse fatta buona e 
leale compagnia al Giudeo, fu ricevuto con molta allegrezza e 
confermato nel suo primo ufficio ^^ , e anche fu eletto a ser- 
vire e tagliare innanzi al Re e presentargli ^3 ogni vivanda. E 
stando in tale ufficio avvenne in pochi di d'apparecchiare starne 
per la mensa del Re ; e avendo memoria delle parole del Giu- 
deo , cioè che gli avea detto che le starne V accuserebbono , 
siccome piacque a Dio, uscì dalla sua bocca un matto riso ^^. 
E ciò vedendo il Re , considerò che non era Efenza cagione , 
ed affrettò la ceua\ acciocché potesse essere col donzello ^^ e 
capere ^^ onde mosse tanto riso e in si fatta stagione ^'^. E 
essendo col donzello, con lieta faccia, mostrando allegrezza, 
disse : Figliuolo mio, non mi celare, quando mi ponesti innanzi 



è asato due volte, ma in senso diverso ; tunità di far rilevare novamente l'aff- 
la prima sta a significare Permettere, nità che è fra la C e la Z, ondeav- 
l'altra Soffrire. Noteremo poi che Pa- viene che spesso si veggano scambiate 
Uva' ne è lo stesso che Patiraine, Ne fra loro, specialmente negli antichi, 
patirai. F*inalmente Penitenza deve come da noi fa fatto già osservare, 
intendersi nel senso di Pena, Ca- recandone parecchi esempj, nella no- 
stigo. ta 10 alla Fav. XLI. 

*o Persona. Alcuno. Come osserva »5.j& presentargli. Ricorre anche 

l'Annotatore all'edizione del Le Mon- qui una dello solite zeugme, e dee in- 

nier questo modo è comune ai Fran- tendersi come ripetuta la preposizio- 

cesi, e fu proprio de* Greci. ne A. 

** Se hanno Hng%M da poter parla- ' ** Matto riso. Cioè, Riso grande, 

re ec. Cosisi esprime il donzello, quasi smodato. 

beffaindo, volendo dire, che quelle ••* Esser eoi donzello. Il verbo Ba- 
starne, quando pure avessero volato sere prende nel discorso molti signi- 
accasarlo, non avrebbero potato, man- fìcati secondo i casi e i diversi ac- 
cando loro la lingua atta a parlare. compagnamenti ; così qui Essere con 

'' Ufficio. Ci cade in acconcio di nno vale Abboccarsi con lui, e poco 

fare osservare la grande affinità che sopra dove dice Considerò che non 

hanno fra loro VO e VU^ onde si dice era senza cagione, ha il valore di 

Officio e Ufficio, Sustanza e Sostanza, Avvenire, Accadere. 

Facultà e Facoltà ec. Oggi si pre- '* E sapere. Altra zeugma , cioè 

ferisce il suono deiro, ma gli antichi E potesse sapere, 

spesso mantenevano 1' U originario ^^ E in ai fatta stagione. E in tal 

nelle voci- di derivazione latina. Que- tempo, In quel momento, 
sta voce Ufficio qì oflft-e inoltre l'oppor- 
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le starne, quello che t'indusse a tali risa fare^^; perocché non 
potresti aver fatto, né detto cosa, che neir animo mi gra- 
vasse ^^ né che ti bisogni averne ^^ sospetto. E intanto il don- 
zello con mortali guai ^i e viso sfigurato di motto in motto 
gli conta il fatto. Allora fece il ^ Re ragunare tutta la sua 
gente, e il donzello condannò che fosse impiccato; e portò 
pena del suo peccato. 

In questa favola dice l'Autore, che di uccidere ninno ti pon- 
ghi in cuore 22 per ninno avere che possi guadagnare, che poco 
tempo si cela il peccato, che con asprezza é poi manifestato. 

V. L. M. 



LXXX. 

Del Cervio e de' Buoi. 



Essendo giunti nella selva i cacciatori, e levato ^ già i cani 
un cerbio, lo cominciarono a seguitare in tal maniera, che il 
cacciarono fuori della selva. E tenendo ^ per li campi, non tro- 
vando altro luogo dove potersi nascondere, giunto al una stalla 
di buoi, entrò tra essi. De' quali buoi uno disse al cervo simi- 



<s Non mi celare^ ecc. Iperbato, superfluo, ma vedi su questo parti- 
che vuoisi ordinare cosi : Non mi ce- colare il Fornaciari , Escmpj^ Pro- 
lare quello che t' indusse a fare tali sa , nota 136 e le avvertenze da noi 
risa quando mi ponesti innanzi le fatte alla nota 1 , Favola XXXV , e 
starne ; perocché ecc. alla nota 6, Favola LXXVIII. 

• » Che nelV animo mi gravasse. •* Mortali guai. Grida di dolore 

Che facesse cattiva impressione nel- come se fosse ucciso, 

r animo mio. Che mi dispiacesse. ** Ti ponghi in cuore. Porre in 

«0 yé che ti insogni averne. Né per cuwe vale Mettere in mente. Ponghi 

la quale ti bisogni. Il Che relativo si per Ponga è oggi rimasto alla plebe • 
trova talora adoperato senza i se- 
gnacasi e le preposizioni , come da 

noi è stato osservato più volte. Vedasi • Levato. Vi è falsa zeugma, e 

in proposito la nota 14, Favola I, e manca Avendo^ che dee sottintender- 

altrove per mezzo del Repertorio , e si. Levare , parlandosi di lepri , 

possono anche esaminarsi il Corticel- di altri quadrupedi che si cacciano, 

li, lib. 1, gap. 23,e ilCinonio, cap.46, vale Scoprire Scovare. 

§ 5. 11 Ne affisso ad Avere apparisce * Tenertdo. Incamminandosi. 
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glianti parole: Questa é cosa nuova e disusata a noi 3; e sa- 
resti più sicuro nella scurità del bosco o nella pianui*a del 
mare che qui; perciocché qui se' fatto pigro e neghittoso, e 
meglio faresti ad essere libero e leggiere. Io voglio che tu 
sappi, dolce amico, che qua oltre ^ verrà il pastore e maestro 
della stalla S; e trovandoti qui, di certo ti converrà morire. 
Risponde il cervio al bue: Io vipriegoper la vostra pietà, che 
mi campiate dalla mortB, e che mi nascondiate in qualche luogo 
scuro, acciocché per essa scurità sia il mio scampamento ^. E 
avendo i buoi nascosto il cervo tra '1 fieno, venne il bifolco alla 
stalla, e fornì la mangiatoia di fronde e di fieno, e poi se ne 
parti. E allora il cervo, vedendosi scampato di tanto' peric'olo, 
com'era ' di non essere stato veduto dal bifolco, rendè grazia 
a' buoi, e molto si rallegrava. Dei quali buoi uno rispose al 
cervo: Egli è leggiere cosa^ sapersi nascondere al cieco ^; ma 
se verrà il sottile ^^ ed avveduto signore , e tu a lui ti possa 
nascondere, sarai vincitore. Ma dicoti, ch'egli ha cent'occhi i^; 
ed è sua la casa, e ha sérvigiali ^^ e tutto il podere risponde 



^ Questa è cosa nvyora ecc. Il bue di quest'aggettivo, che per la varietà 

vuol dire ch'era cosa insolita il vedere delle sue uscite, tanto al mascolino, 

con loro un cervo nella stalla. quanto al feminino, appartiene alna- 

■* Qua oltre. Per queste parti, In mero degli eterocliti, 

questo luogo. « Sapersi nascondere al cieco. Dice 

* Maestro della stalla. Colui (fhe il bue, che è cosa facile sapersi na- 
soprintende alla stalla. scendere al cieco, non perchè il bi- 

® Acciocché per essa scurità ecc. folco, che era venuto nella stalla, fosse 

Acciocché per mezzo di essa scurità realmente cieco, ma perchè operava 

avvenga la mia salvezza; vale a dire: sbadatamente e senza zelo ; e chi opera 

Che ìtf'mi salvi in grazia di tale oscu- cosi , spesso non vede come se fosse 

rità. cieco. È questo uno di quei modi di 

' Di tanto pericolo ^ com'era. Dì es- parlare per similitudine efficacissi- 

sere scampato di tanto pericolo come mi e di grande espressione , che si 

era quello in cui si trovava^ cioè di usano senza porvi mente anche nel 

non essere ecc. linguaggio familiare. 

* Egli è leggiere cosa. Il pronome *o Sottile. Sagace ; nello stesso si- 
Egli è adoperato come particella gnificato sta pure poco appresso, 
esornativa , ossia per ripieno; e in ** Egli ha renf occhi. Locuzione 
questo caso si pone sempre invariato iperbolica anche questa e di molta 
senza riguardo a genere né a numero, espressione per denotare che taluno 
Ved. Corticelli Heg. e Osserraz., l'ih, I, tutto osserva attentamente, che niente 
cap. XLVI, là dove parla delle par- sfugge al suo sguardo. E in questo 
ticelle che si adoperano per orna- senso diciamo anche: Egli è tutt 'ce- 
mento. Leggiere^ ed anche Leggieri^ chi: Egli ha gli occhi d'Argo, 
trovasi usato in vece di Leggiera, e >• Sertigiali. Lo stesso ohe Fami- 
può vedersi in proposito nella Teorica gli, Servitori. Ma con sì fatto valore 
dei Nomi del Nannucci, per mezzo del- è fuor d'uso. 

l'indice, là dove in più luoghi parla 
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^ lui 13. E dèi sapere, che ciascuno ne' suoi proprj fatti ò troppo 
più 1** sottile ed avveduto che negli altrui; e colui ch'è pigro 
e lento a te, a sé è sollecito e provveduto J*. E stando in queste 
parole, l'avveduto signore entrò nella stalla, e trovando il fieno 
sparto, infra sé medesimo s'adira; e parendogli i buoi più 
magri che non erano usati ^^ doviziosamente i' dà loro dello 
strame. E guardando per la stalla, vide le Itmghe corna del 
cervo, e disse maravigliandosi: Chi è qui nascosto? E trovato 
il cervo, il prese con grande allegrezza. 

Dice l'Autore, che l'uomo, eh' è sbandito e rubello del suo 
paese, non è suo mai il prendere allegrezza ^\ ma è del potente ; 
<j che lo scialacquare si è ^^ de' famigli, e il volere risparmiare, 
^ governare è de' savi e pietosi signori. V. L. M. 



LXXXI. 

Dello Sparviere e del Cappone. 

Stando lo sparviere sulla pertica, aspettando d'essere pa- 
nciuto dal suo signore, quando lo vedeva o sentiva venire, ral- 
legravasi. E vedendo il cappone nascondersi e turbarsi del- 
l'avvenimento 1 del signore, ripreselo fortemente, dicendo: Cornea 
ti nascondi tu ? Rallegrati quando vedi la presenza del tuo si- 
gnore, nel cui avvenimento io mi sforzo di rallegrare '^. Rispose 
il cappone: La diversa* pena de' miei fratelli mi spaventa; ma 
a te non è paura alcuna; perché ninna cosa è da temere più 
che la piagnevole ^ magione del tiranno, nella quale senza pietà 



** Hisponde a lui. Glie sottoposto j 
Obbedisce a lui. 

** Troppo più. Assai più. 

«» Provveduto. Diligente, Premu- 
roso. 

" Piic magri che non erano usati. 
Più magri del solito. 

• "^ Dovdziosamente. Abondantemente* 
Copiosamente. 

*" Non è siM ecc. Non è da lui, Non 
è dato da lui il prendere mai alle- 
grezza, ma ciò è proprio del potente. 

«» Si è. È proprio. 

• Avvenimento. Arrivo, Venuta, e 
in questo senso è voce antiquata. 



* Chme. Posto coU'interrogativo si- 
gnifica: Per qual ragione. In che 
modo ; e sta a denotare maraviglia. 

5 Io mi sforzo di rallegrare. Ral- 
legrare è qui riflessivo attivo, ma vi 
è stata soppressa la particella pro- 
nominale Mi, e devesi quindi intende- 
re : Io mi sforzo di rallegrarmi. 

* Dtivrsa. Questo *aggettivo è usato 
neir antico significato di Spietato, 
Crudele. 

^ Piagnevole. ChxKvaB. piagnevole Isl, 
casa del tiranno, perchè le crudeltà- 
che vi si commettono sono merite- 
voli di pianto. 
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Ogni ragione perisce; perciocché gli rnbatori famigli , adope- 
ratori della iniquità, alli loro ingiusti signori piacciono nelle 
loro crudeltà, e coforo che sono umili e senza alcuno peccato 
in tali magioni sono morti ^ a torto, ed iniquamente spesse 
Tolte sono dannati a morte sanza ninna cagione; ed in tal guisa 
morirono li miei fratelli Taltrieri ''. Ma la iniquità ò vigore a 
male operazioni, e ciò ti rende amico col malvagio signore. Ed 
essi miei fratelli, sostenendo diversi tormenti, lavarono le loro 
budella nel proprio sangue, e furono sotterrati col loro proprio 
sangue nel sepolcro del suo avaro ventre. Sicché, temendo la 
sua presenzia, acciocché più mi scosti dalla morte, procuro di 
nascondermi a mio potere^. 

Dice TAutore, che la magione^ del malvagio signore non 
ama gli uomini di buona fede, ma ama i malvagi e nocevoli, 
e che il malvagio rubatore piace allo ingiusto signore. 

V. L. M. 



LXXXII. 



Del Lupo, della Volpe e del Pecobajo 



Essendo andato il lupo alla mandra delpecorajo, e recatene 
molte pecore i, stava nella sua spilonca ^ con grande agio ^. E 
intanto venne la volpe a passare per la contrada, e volsesi, al 
fiato ^, alla casa del lupo ; e vedendolo stare in zoccoli e in 
tanto agio al fuoco , colle molle in mano , ed essere servito 



« Morti. Uccisi. 

' L* altrieri. Nei giorni passati, 
Giorni sono. 

* A mio potere. Per quanto posso. 

® Magione. Pare che qui siasi espres- 
so il contenente pel contenuto, cioè 
che col vocabolo Magione siasi inteso 
indicare coloro che l'abitano, cioè la 
famiglia. 

• E recatene molte pecore. Vi è 
falsa zeugma, perchè il participio Re- 
cate non può esser retto dal verbo 
espresso in principio Essendo^ raa vi 



si sottintende Avendo. Vedasi anche 
la n. 3, Fav. LIV. — - Recatene. La 
particella iV> affissa al verbo vale Di 
là. Indi, Dal luogo accennato; e si è 
voluto dire Portate vìa dalla mandra. 

* Spilonca. Voce antica, lo stesso 
che Spelonca, cambiata T^ ini per la 
parentela che è fra queste due vocali. 
Vedasi anche la nota 2, Fav. XXXIV. 

* Agio. Comodo. 

* Fiato. Fetore; e vuol dire che la 
volpe all'odore che ne veniva si volse 
verso la casa del Lupo. 
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come l)arone ed in guanti, e in sulla spalla uno fazzoletto % 
ebbene ^grande invidia, e mosse simiglianti parole ^ : Fratello 
mio. Iddio ti salvi; io forte mi maraviglio come tanto tempo "^ 
non se' stato meco,, perciocché solo un'ora non posso stare che 
non mi ricordi di te. Risponde il lupo, avendo conosciuto spesso 
la sua malizia: Tu di il vero, ed io tei credo; e so che con- 
tinuo ^ stai in grandi orazioni, e'faimi parte de' tuoi pellegri- 
nag^ ^, e non ristai di pregare Iddio per me, acciocché la mia 
^ita non abbia mal fine. Nondimeno tu vieni armata con uno 
nocevole inganno, e minaccimi di furto, ma l'abbondanza delle 
mie cose rifiuta e scaccia furatrice gola *o. E veggendosi la 
volpe così malamente villaneggiata e disprezzata, e combat- 
tuta 1^ nella mente di tanto disonore, con grande sollecitudine 
toglie 12 la lancia e la rotella i3, e via se ne va al pecorajo, e 
disse queste parole: Vedi^*, dolce amico, la pietà del gran 
danno che hai ricevuto, ed ancora del maggiore che ti si ap- 
parecchia, e gli sconvenevoli schernimenti che fa il lupo dite 
m'hanno indotta a venire qua oltre ^^; e lo prezzo della mia fa- 
tica voglio che sia a me solo la tua grazia. E io voglio es- 
sere cagione della morte del tuo nimico : e perciò togli la tua 
spada, e vieni meco, che di vero ti dico ch'esso t'ha tanto a 
vile, che mai, poiché mortalmente t' offese, non si ha messo 



» E in sulla spalla uno fazzoletto, avendo ordito un inganno per nuo- 
vi è taciuta la preposizione Con^ che cernii, cioè coli' intendimento di ru- 
si deve supplire , spiegando Con un barmi ; ma hai fatto male i tuoi conti, 
fazzoletto sulla spalla. che le cose, che ho in abbondanza per 
• Mosse simiglianti parole. La cibarmi, non vogliono esser pascolo 
frase Muover parole vuol dire Co- della gola d'un ladro, 
minciare a parlare. ** Veggendosi... villaneggiata.... e 
' Come tanto tempo. Come da tanto combattuta. Anche qui è falsa zeug- 
terapo. ma, e vuoisi intendere: Veggendosi 
« Continuo. Continuamente. É qui villaneggiata, e sentó7?-cf osi combattuta 
usato r aggettivo come indeclinabile — Combattuta poi vale Afflitta, Agi- 
in forza d' avverbio. Cosi pure si tata. 

dice Dolce per Dolcemente^ Aperto ** Con grande sollecitudine toglie. 

per Apertamente ecc. Intorno a que- Con gran'prestezza prende, 

sta proprietà della nostra lingua veg- '^ Jiotella. Arme difensiva di forma 

gasi quanto si è già detto nella n. 6, rotonda , che portavasi al braccio 

Fav. XLVII. manco, or non più in uso. 

^ Faimi parte de' tuoipellegrinaggi. ^^ Vedi. Qaesta espressione usiamo 

Vuol dire: Mi metti a parte dei me- nel parlare per conciliarci l'attenzione 

riti che acquisti coi pellegrinaggi che altrui, 

fai per devozione. ** Qfua oltre. In questa parte. In 

*o Nondimeno tu vieni qcg. Il senso questo luogo, 
di questo discorso è : Tu vieni a me 
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una Tolta la cervelliera i^, e sompre d stato e sta ad uscio 
aperto. E udendo la volpe il pastore cosi parlare, dìelle fede ^' 
e tolse la sua tagliente spada, e amendue se ne vanno alla casa 
del lupo, ed entrarono dentro ^^, ch'era Tuscio aperto. E il Ittpo 
stava su uno grande saccone appresso al fuoco, 'Scinto, col go- 
mito in sul ginocchio, e con la mano alla gota, e mezzo ebro 
di sonno tracollato ^^. 11 gagliardo pastore, veggendo così stare 
il lupo, gièi^^ non lo destò, ma trasse fuori la spada, e in un 
colpo gli tagliò la testa e 1 braccio ove stava appoggiato. Or 
ecco ^^ che, morto il lupo, il pastore se ne va a casa, e la volpe 
rimane, ed entra in possessione de* beni del lupo, e sta per 
donna ^2, e tiene fante e fancella ^3, né si vergogna di portare 
calzari e pianelle suverate **, né pisciare 25 in bacino. E stando 
poco tempo in tal diletto, andandosi ^^ un dì a spasso, per sua 
mala ventura mise il pie nel lacciuolo, e fu presa. E allora si 
cominciò forte a ridolere?'', dicendo: Oh lassa sciagurata! per- 
chè nocesti al lupo? Che ora cognosco^^ manifestamente che 



<« Cervelliera. Cappelletto di ferro, 
che si usava portare in capo per di> 
fesa. 

*' Dìplle fede. Le credette, Le pre- 
stò fede. 

*« Entrarono dentro. L' avverbio 
Dentro è superfluo perchè sta natu- 
ralmente incluso nel verbo Entrare, 
che significa appunto Andare, Pene- 
trare dentro. Siffatti pleonasmi sono 
anche oggi comunissimi , e sentesi 
continuamente dire : Entra dentro ; 
Esci fuori ecc. Anche poco appresso 
si troverà Trasse fuori la spada. 

*9 Tracollato. Col capo ciondoloni 
sulla spalla o sul petto. 

80 Già. Questo Già sta come par- 
ticella espletiva, ed equivale al Qui- 
dem, e al Sane dei Latini. 

•* Ecco. Si osservi questo Ecco, che, 
sebbene non necessario , serve alla 
pienezza e air efficacia del discorso. 

*• Sta per donna. Fa da padrona. 
Come vedesi la voce Donna è usata 
nel suo senso primitivo di Signora, 
Padrona, dal latino Domirva, onde 
Domna. Cosi dal mascolino DomiwiSy 
che si sincopò in DomrMS^ ne venne 
Donr^i che oggi si tronca in Don, ed 



è titolo d^onore, che si dà agli eccle- 
siastici e ad altre persone di riguardo. 

** Fante e fancella. Servo e serva. 
La voce Fancella è antiquata, ed è 
contrazione di Fanticelta. 

** Pianelle suverate. Piajielle che 
hanno cortecce di suvero fra suolo e 
suolo per preservare dal freddo e ds/l> 
umidità. 

** Pisciare. Innanzi a questo verbo 
deve aversi come ripetuta la preposi- 
zione Di sopra espressa. 

*8 Andandosi. Come si è già più 
volte osservato in altri casi lapwti' 
cella Si , affissa ad Andando ^ ri sta 
per semplice ornamento. 

*^ A ridolere. E questo uno dei casi 
in cui la particella Ri, aggiunta ad 
un verbo, non esprime il ripetere 
il rinnovare l'azione, ne altera in al- 
tro modo il significato del verbo stesso, 
ma vi sta di soprappiù; poiché Ridolere 
niente più significa qui che semplice- 
mente Dolere. 

** Cognosco. Dal verhoCognoscere, 
or rimasto in alcuni luoghi del con- 
tado, ma che è la forma originale la- 
tina. 
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«quel peccato é cagione ch'io sia presa, e. sono caduta per la 
medesima arte ch'esso cadde e giunta alla morte ^^. 

Dice l'Autore, che a chi vive di rapina è tolta la vita rapi- 
nosamente 30, e che i contastevoli ^i invidiosi convertono i danni 
altrui in loro medesimi. V. L. M. 



LXXXIII. 



Della Femina di mondo e del Giovane. 



Kssendo in una contrada una mala femina mondana, traeva 
a sé i giovani con sue arti di dolci parole e di sembianti lu- 
singhevoli \ e, mostrando d'amare, traeva a sé ciò che al mondo 
trarre poteva 2. E fra molti altri se n'elesse uno, cui 3 meglio 
si credea potere spennare ^, e diceali: Più t' amo che verun 
altro, onde ti piaccia di volermi amare , e non voglio altro 
dono da te che il tuo amore. Ma il giovane sa bene. quello 
<;h'ella ha nel cuore , e risponde con parole fregiate s : Amica 
dolce, e cuor del corpo mio, a dire la verità ^ io t'amo più 
che l'anima e '1 cuor mio; ma pur ho sospetto d'essere ingan- 
nato, come più volte mi son ritrovato ^ ; e prendo esemplo ^ da 



as E giunta alia morte. E sono mini, Gente; e vuoisi esprimere Che 

giunta alla morte. Zeugma. cercava di tirare a sé tutto ciò ohe 

*<> jRapinosamente. Con r&^ìn&^Yìo- poteva guadagnare, cavar di sotto 

lentemente. agli uomini. 

5* ContastevoH. Voce antica, e vale ' Cui. Il quale. Questo pronome re- 
Dedito a contrastare, a muover litìgio, lativo di persona si adopera invariato 
<jrli antichi per maggiore speditezza in ambo i generi e numeri e in tutti 
di pronunzia molte volte dissero Con- i casi, e non ammette l'artìcolo. 
tastare t Contasto, Propio ecc., in * 5pe«war«. Pelare; ma qui è usato 
<iB.mbìo dì Contrastare y Contrasto, Pro- metaforicamente per Cavar di sotto 
prio ecc. ad alcuno ciò che ha. 

* Con paroie fregiate. Con parole 
leccate, cioè Con ricercatezza , Con 

* Sembianti lusinghevoli. Dimostra- affettazione di parole. 

zioni, Atti , Segni da lusingare, da * A dire la verità. Per dire il vero, 

allettare. ^ ' Mtson ritrovato. Cioè Ingannato. 

* Ciò che al mondo trarre poteva. ^ Prendo esemplo. Buona locuzione 
Mondo è posto nel significato d'Uo- e vale Imito, Seguo Tesempio. 
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quella savia uccella ^, che vide Terba teneretta ^^ e bella, e quanà 
assaggiò il suo forte amarore , di darvi il becco mai più m. 
ha in cuore ". 

Dice TAutore, che chi ama la mala femina, non creda da lei 
essere amato, ma la sua lana i^; perchè la mala femina mai 
non può amare, ma ama Tuomo quando ne può trarre ^^. 

V. M. 



LXXXIV. 



Del Romito ch'avea il suo bifolco che lavorava la terra. 



Dice 1 che un romito avea un suo bifolco, che lavorava suj 
terra; sicché molte volte domandava quello bifolco al romito 
e diceali: Perchè peccò lo nostro primo padre 2, da che ^ Dio 
gli avea comandato che non toccasse lo pomo? E poi, perche 
non gli perdonò, il perchè^ n'è tutto il mondo in travaglio' 
Sicché ogni giorno gli dicea queste parole , e non lo lasciava 
posare ^. Sicché questo romito si pensò di levarsi da dosso 



9 Uccella. La femina di qualunque 
uccello, ma è voce fuor d*uso, poiché 
sotto il nome generico Uccello s' in • 
tende tanto il maschio quanto la fe- 
mina. 

«0 Teneretta. Diminutivo di Tenero. 
La nostra lingua è ricchissima di 
vezzeggiativi e diminutivi : cosi , per 
esempio, da Tenero facciamo Tene- 
retta , Tenere Ilo , Tenerino , Tene- 
ruecio . 

•* Di darvi il becco mai più ecc. 
Dare il becco^ Aveve in cuore sono 
belle frasi : la prima vale Beccare, 
Prendere col becco, Mangiare ; Taltra 
Avere in animo, Aver voglia. 

f' La 3*M lana, he sue ricchezze ; 
e vuol dire : Ma creda che da lei sono 
amate le sue ricchezze. 

*5 Quando ne può trarre. Quando 
da lui può cavar danaro. Alcune di 
queste Favole, come si disse, si cono- 
sce che furono da prima scritte in 
versi, e la presente è una di quelle 
che più ne conserva le tracce. 



* Dice. Vi si sottintende II racco"*' 
o, come per solito si esprime lo Scni- 
tore, Lo conto. Questa omissionesJ^ 
osservata anche altrove. 

* Lo nostro primo padre. Vwlsi 
intendere Adamo. 

» Da che. Posciachè, Dopoché- 

* TI perchè. Meglio sarebbe staio 
se avesse detto Gnde^ per evitare 1 
concorso di due Perchè fra loM si 
prossimi. Anche poco appresso si tro- 
vano due Sicché, troppo vicini fra loro. 
Convien badarci da simili difetti, che 
abbiamo già rilevati altrove, e avrem- 
mo potuto rilevare molte altre vo t<. 
perchè frequenti in queste Favole. 
come nella più parte deUe scrittar»! 
antiche. . , 

» Non lo lasciava posare, ^on 
lasciava tranquillo. Lo inquietava con- 
tinuamente. . - 

6 Levarsi da dosso. Liberarsi, i>«' 
varsi d'attorno, Allontanare da se. 
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questo bifolco, e ebbe "^ una gabbia, che non avea fondo, e guar- 
dossi un giorno dal bifolco 8, e misevi entro un topo, e coper- 
selo bene di sopra di panno, sicché non si potea vedere, e disse 
al bifolco: lo vorrei andare a un altro romito; priegoti che tu 
mi guardi ^ bene questa gabbia, e non la tenere mente dentro ^^ 
perocché v'è cose ii che non voglio che le vegghi 12, perocché 
troppo te ne maraviglieresti se le vedessi. Allora si parte il 
romito, e andonne alla cella d'un altro romito, che stava al- 
quanto di lungi 13. Quando il villano vide che il romito era di- 
lungato 1*, incontanente il bifolco ^^ cominciò a volere por mente 



' Ebbe. Il verbo Avere è usato per ossia vi è un errore di grammatica. 
Procacciarsi, Provvedere. Anche nelle Altri finalmente come il Moise, insegna 
Novelle Antiche, 54, 2, si legge: Che che tali terminazioni dei verbi non 
ordinò questa gentil donna jf Ebbe un sono singolari, qualmente apparisco- 
cavallOj e da''suoi fanti il fece tivo no, ma plurali, tolta via la N finale 
scorticare. * alla maniera de* provenzali , come 
8 Chuardossi un giorno dal bifolco, qualche volta fecero gli antichi. Onde 
Stette un giorno attento di non esser nel caso nostro È non sarebbe voce 
veduto dal bifolco. intera e singolare, ma scorciamento 
» Mi guardi. Mi custodisca. Osserva di En , Eno , Enno , forme antiche 
quanto diversifica il significato di della terza persona plurale del pre- 
Guardare in questo luogo da quello sento indicativo d* Essere, equiva- 
cui si riferisce la precedente nota. lenti a Sono, Ma neppure in questo 
*o I^on la tenere inente dentro, modo riesce render ragione di molti 
Non la. guardare dentro. Nello stesso esempj,in cui non potrebbe aver luogo 
senso di Guardare . Considerare , Os- siffatto scorciamento ; ond' è a con- 
servare sotto si trova Porre mente ; eludersi che i moderni non hanno sa- 
ma queste frasi oggi non si usano più puto trovare una regola che serva 
con siffatto valore. Se n'è anche par- per tutti i casi, i quali non vi è ra- 
lato alla n^ 6 , Fav. I ; e alla n. 13, gione di trattare in modi diversi. Il 
Fav. XLIV. perchè in questo noi stiamo coi vec- 
** V'è cose. Siffatte sconcordanze chi grammatici; e in simile forme, 
nel numero fra il nome e il verbo fu- colle quali il verbo si vede usato im- 
rono già da noi osservate altrove, personalmente, altro non sappiamo tro- 
Vedi not. 38, Fav. I. Gli antichi gram- vare che un vezzo una capestreria 
matici hanno voluto difenderle ricor- di lingua, ài cui tornerebbe assai male 
rendo alla figura Sillessi, la quale ap- a rendere ragione, come non si può 
punto permette la discordia fra i nu- rendere ragione di altre parecchie sre- 
meri. Fra 1 moderni alcuni, come il golatezze o sillessi, come meglio piac- 
Gherardini, piuttosto vi scorgono la eia chiamarle. 

figura Ellissi ; e menata per buona la «« Vegghi. Voci più comunemente 
costoro opinione nel caso nostro il ricevute sono Vegga o Veda. 
discorso potrebbe riempirsi cosi : Pe- >' Di lungi. Lontano, Discosto, 
rocche v*ò una qualità, un genere *'* Dilungato. Allontanato. 
di cose. Ma vi sono molti esempj, nei »» Bifolco. Bifolco vale Villano; e 
quali, per quanto essi vogliano bec- perciò avendo detto subito sopra Fic- 
carsi il cervello, non è dato loro di lano, era inutile aggiungere Bifolco ; 
trovare Tellissi; onde in questi casi, ed è un pleonasmo da non imitarsi* 
dicono, insolenteggia il sollecismo, 
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nella gabbia e rompere, e non potea veder nulla, fi Io bifolco 
non potea più sostenere '^, che pure volea vedere ciò che v'era. 
Si aperse la gabbia in alto, e lo topo Ae ^^ fuggì via fuori im- 
mantinente. E quando il villano vide fuggire il topo, fecesi 
grande maraviglia che là jentro tenesse cosi caro un topo. P] 
poco stante ^^ il romito fu tornato, e domandò il bifolco come 
avea guardata la gabbia. Il bifolco disse, come lo topo si fag* 
gio 1^, e disse: E* mi prese ^^ sì grande voglia di vedere quello 
che v*era dentro, ch*io sarei morto 6*io veduto non Tavessi; e 
ciò fu perchè voi mi diceste, che io non lo dovessi porre mente , 
né toccare quello che dentro v'era. Il romito disse: Bifolco, 
quando ** tu avesti cotale ** volontà di vedere quello che dentro 
v'era, e non te ne fu permesso ^^ nulla, che dovea fare Adamo 
e Eva, che fu loro promesso che sarebbono tanto quanto Cristo 
contava loro ? E però va via, villano, che ciò ch'io t' ho fatto, 
l'ho fatto perocché 2* non voglio che tu ti mi facci 25 piti folle 
dimanda *^. 

Per questo esempio puote uomo 27 biasimare coloro che 
hanno peccato, perchè noi siamo tutti lievi *8 a peccare; ma 



'8 Sostenere. Frenarsi, Rattenersi, 
Reggere. 

*' Ne. Da essa gabbia. Fra i tanti 
valori che ha, secondo i casi, la par- 
ticella pronominale Ne vi è anche 
quello di Da lui, Da ciò, Da esso, Dalla 
cosa preaccennata. 

18 Poco stante. Dopo poco tempo. 

'* Fuggio., Oggi è forma rimasta 
alla poesia in laogo di Fuggi. Vedi 
nota 5, Fav. XLVIII. 

so K mi prese. E sta per ornamento 
e pienezza di stile, nel qaal .caso si 
usa invariato, senza riguardo a genere 
nò a numero. Vedi nota 5, Fav. XXI. 

>i Qìianàxt. Poiché. 

«« Cotale. Tale. 

*3 Permesso. Cosi ha la stampa, 
ma tale lezione ci pare errata, e 
reputiamo che la vera debba essere 
Promesso, Anche dalle parole che se- 
guono non può cavarsi buon costrutto, 
e dubitiamo che la lezione sia guasta ; 
e guasta egualmente dubitiamo che 
sia neirultimo periodo della moralità. 

** Perocché. Perchè. 

«* Tv, ti mi facci. Tu mi faccia. La 
particella Ti è posta per vezzo di lin- 



gua e come accompagnaverbo , ma 
non è maniera da imitarsi. 

** Folle dimanda. Si osservi l'ag- 
gettivo feminino plurale Folle. Moli" 
volte negli scrittori antichi si trovano 
i plurali dei nomi feminini della ten» 
declinazione, tanto sostantivi, qaaato 
aggettivi colla terminazione in E{^es- 
gasi Nannucciy Teor, de'Nom., CU)- 
Ciò essi fecero per dare ai detti &ov>^ 
una terminazione parlforme a quell'i 
delle altre declinazioni. Ma se que- 
sto poteva essere tollerabile quando 
le regole della lingua non erano ben 
fermate , oggi non sarebbe più per- 
messo. 

»' Puote uomo. La voce Uomo è 
usata, come spesso facevano gli an- 
tichi, in forza di pronome personale 
indefinito, per indicare in generale una 
persona o più d'una collettivamente, 
ed equivale a Siy Uno^ Altri., La gen- 
te ecc. ; e corrisponde in qualche moda 
al On de' francesi , come fu già av- 
vertito nella n. 7, Fav. XVI. 

«» Lievi. Facili. Lieri è lo stesso 
che Levi , insertavi 1* / per eufonia ; 
su che vedi la nota 5, Fav. XVL 
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quegli è molto da biasimare che mai non torna a penitenza ^^. 
E non dei far.e tali dimande, che se ti dice per bene che uomo 
voglia quello che li torni a onta e a disonore. G. 



LXXXV. 



Del Villano che moriva e del Diavolo. 



Un villano, essendo per morire , venne el ^ diavolo per -por- 
tarne Tanima all'inferno, come fusse uscita del corpo 2. E stando 
attento ad aspettare che il villano morisse, trasse il villano 
una grande correggia, la quale, il diavolo , credendo che fussi ^ 
la sua anima , se la pose in seno , et andò allo inferno per 
mostrarla alli suoi compagni. Li quali, sentendo il grande fe- 
tore e puzzo, di quella correggia, feciono una legge, che mai 
anima di villano potesse entrare neirinferno. 

Ammaestra TAutore, come ciascuna di queste sue Favole ha 
in so gran frutto e utilità ^. 



«9 Torna a penitenza. Tornare a con usurpare la detta preposizione nel 

penitenza vale Pentirsi. significato della latina o provenzale 

o francese o spagnuola de , equiva- 

* El. Articolo mascolino singolare, lente in tal caso aU\italiana da... 11 

lo stesso che JZ, ma oggi dismesso. che (gli antichi) non pur facevano 

a Cofne fusse uscita del corpo. Si alVoccasione d'usare il verbo Uscire^ 
noti il verbo Uscire con la preposi- ma similmente per conto de 'verbi An- 
ziane JHt posta invece della preposi- dare^ Partirsi^ Muoversi e altrettali. 
zione I/a* che già osservammo altrove. E quel che gli antichi facevano, noi 
(Vedi not. 6, Fav. XXV). In proposito pure, senz'aver forse ogni volta que' 
vogliamo qui riportare quanto dice il loro rispetti, facciamo tuttavia. 
Gherardini Append. alle Ch'am.^ pa- sjtus^ì. Fosse, e cosi Volessi^ Avessi 
gina 264. « Secondo la naturale co- ec. per Volesse, Avesse ec. Queste de- 
struzione si ha a dire e scrivere Uscire sinenze nella terza persona singolare 
da ; perocché quegli che vuole uscire dell' imperfetto del congiuntivo tro- 
V. G. in su la via, non mai vi porrebbe vansi negli scrittori antichi anche mi- 
il piede, s'egli non si movesse e par- gliori, ma oggi sono appena tollerate 
tisse e allontanasse dalluogq ov'egli nella poesia ingrazia della rima, 
si trova. K qualunque volta si dice o * Veramente l'ammaestramento che 
si scrive Uscire di., ciò si fa per el- l'Autore deduce dalla Favola niente 
lissi del sostantivo, che a questa pre- ha che fare con essa, 
posizione di scusa sostegno, o vero 
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Spiritoalmente pel villano s* intende ciascun peccatore , i 
quale non solamente dispiace a Dio, ma da poi *-* la morte, cio^ 
da poi che ha commesso el peccato, ch^é morte deiranima, di- 
spiace ancora alli diavoli dello inferno per la puzza del pec- 
cato. 

Temporalmente per il villano s' intende V uomo cattivo , la 
compagnia del quale non solo dalli buoni ò rifiutata, ma anche 
dalli cattivi. M. 



LXXXVI. 
Della terrà libera divenuta serva. 

La favola, nata a seguitare i costumi * e dìpignere ^ la vita, 
tocca l'andamento, il quale noi fuggiamo 3, e quello che dob- 
biamo seguitare , dando a noi per esemplo della terra d' At- 
tica ^, la quale era libera e ricca, e non aveva legge; ed essa 
libera ^ non credendo errare, per spontanea volontà sì fece 
serva. E fu più forte in loro la stima della vergogna di non 
avere alcun titolo di signoria sopra di loro, che non fu il prov- 
veduto pensiero ^ a considerare l'infinito bene della libertà. E 



^ Da poi. Dopo, ma è antiquato; lo ^ Ed essa libera. Si abbia qui per 

stesso è a dirsi di Da poi che per ripetuto Che era , essendosi Yoìa0 

Dopo che, che trovasi poco appresso, dire Ohe era libera. 

^ E fu più forte in loro ecc. Si os- 
servi il pronome personale Z^oro, che 

* ' La favola^ nata a seguitare % co- non può riferirsi a verun nome per 

atumi. Vuol dire: La favola, che d T innanzi espresso. Qui ha luogo ia 

stata trovata per esaminare i costumi, sintassi, che i grammatici chiamano ài 

-> Dvpiynere. In vece di Dipingere, pensiero, ossia la figura sillessi; e 

pospostala iValla C^, come Giugnere^ siccome lo Scrittore ha nominato poco 

Piagnere ecc , per Giungere, Pian- sopra la terra d'Attica, ha inteso qui 

ger^ ecc. Questa metatesi abbiamo di riportarsi colla mente a coloro che 

già osservata più volte, e special- Tabitavano , che ha compresi nel 80- 

raente alla nota 13, Fav. XI. stantivo Terra^ e in conseguenza ìì 

3 Tocca V andamento ec. Accenna pronome Loro dee riferirsi agli abi- 

la via che abbiamo a fuggire. tanti di essa. Tutto questo periodo 

^ Dando a noi per esemplo della ter- poi si deve spiegare cosi: Fu ma^- 

ra ecc. Ci pare che mal potrebbe spie- giore la importanza che diedero gli 

garsi Tufficio che esercita qui la pre- abitanti della terra d'Attica alla ver- 

posizione articolata Della se non si gogna di non aver sopra di loro alcaa 

ricorresse alla figura ellissi , com- grado e dignità di signoria, di quello 

piendo il discorso così: Mostrandoci che fosse 1^ accortezza nel conside- 

per esempio il fatto della terra ecc. rare ecc. 



ESOÌPIANE. 



145 



acciocché non facessono a loro senno^, posonsi legge ^ e sot- 
4;oposoasi a Re , e ^ contrapassarono a' comandamenti , i quali 
potevano scattare s. E il Re cominciò a dispregiare i buoni ed 
abbracciare i rei, e assolvere i colpevoli ed a punire gl'inno- 
centi; e quello ch'esso popolo leggermente poteva, poi gli fu 
grave a sostenerci^; e così sostennero il grave incarico ^^ della 
le^ge senza alcun diletto. 

L'Autore riprende questa città, la quale porta il tristo in- 
carico della servitù con lamentevole stato ^^ ed essendo libera 
^i sottomise, non considerando il Sue *3. V. LI M. 



LXXXVII. 



Della Mosca e della Formica. 



Trovando la mosca la formica con un granello di panico in 
^occa molto affaticata , e che ben proveduta i ricoglieva di 
state la vita sua per l'arido verno 2, cominciò contro alla for- 



I 



^ Non facessoTto a loro senno. Fare 
■a suo senno vale Fare come più piace, 
Pare la propria volontà. Facessono , 
e subito dopo Posano , Sottoposono 
sono terminazioni ora disusate , che 
osservammo altrove, e che stanno in 
vece di Facessero, Posero, Sottopo- 
sero. Vedinot.16, Fav. XII, e not. 2, 
Fav. XXV. 

• Posonsi legge. S'imposero legge. 
' ® Contrapassarono a*comandamentiy 
i qtMlipotevano scattare. La frase Con- 
trapassare ai comandamenti vuol dire 
Trasgredire i comandamenti, Lasciare 
d^ubbidirli. Scattare è nel significato 
di Schivare. Crediamo che V intendi- 
mento dello Scrittore nel fare questo 
discorso sia : Per non fare la propria 
volontà s'imposero leggi e si sottopo- 
sero a Re ; e dopo aver fatto questo, 
trasgredirono a que'precetti, che loro 
riusciva schivare. 



Favole Esopiane. 



•0 E quello ch'esso popolo ecc. Co- 
struisci : E quello che esso popolQ po- 
teva sostenere leggermente (cioè , sop- 
portare facilmente), poi gli fu grate. 

M Incarico. Peso, Gravame. 

** Con lamentevole stato. Con ma- 
niere. Con modi lamentevoli. 

** Non considerando il fine. Non 
considerando le conseguenze. 

• Provedutay Previdente , Provida. 

• incòglieva di state la vita sua. ecc. 
La voce Vita è adoperata nel significa- 
to di Vitto, di Ciò ch'è necessario per 
vìvere ; e si è voluto dire : In tempo di 
state faceva raccolta di ciò che le oc- 
correva per vivere nell'arido verno. 
L'epiteto Arido vale Sterile, Scarso, e 
vien dato al verno, perchè in quella sta- 
gione difficilmente si trova da rac- 
cogliere il vitto. Ci piace poi di ri- 
ferire quanto si dice in nota nella 

14) 
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mica aspre parole e di non poca ingiuria, ed a lodare sé me- 
desima con grandi titoli e lode \ vituperando la formica £ 
vili operazioni, e dicendo in suo parlare: misera, abbattuta 
d alla pighertà * per le fosse ^ io sono ornata della leggerezza 
dell'ali; la vile fossa è tua abitazione, ma io abito nella ma- 
gione de* Re. Le tue ricchezze sono vilissime e piccole granella, 
ma io sono nutricata delle ricchezze de^grandi signori; e quando 
io beo il sottilissimo ^, dolce ed eletto ^ vino, tu, mercenaria e 
mala villana^ bei Tacquaccia marcia e brutta feccia; e quello 
che tu bei ò succo di fracidi ^ legni, ma quello eh' io beo si 
porta nella bella coppa delForo ^^ lavorata con sottili artificj. 



edizione del Le Monnier relativamente gregio Annotatore accettiamo intera- 

al verbo Ricogliere. — Oggi usiamo mente. 

22acco^Wer« più comunemente cheiBt- » Lode. Avendo gli antichi ridotto 
cogliere. Circa questa voce pare che il singolare di molti nomi femlnini 
seguitino a darsi parecchia briga i dalla terza declinazione alla prima, 
filologi : infatto leggiamo nel Voeab. cosi fecero nel plurale, e come dissero 
desmodi errati del sig. Ugolini, pa- neìnwaìeTO del meno La falcia. La f ar- 
ginai 106, col. I: « Raccogliere. Ci &tcid, Xa {oda ecc., in luogo di Falce, 
avverte il P. Bresciani, che i Toscani Forbice , Lode ecc., ugualmente dis- 
usano dire raccogliere erbe, insalata, sero nel numero de* più Le falce. Le 
sedani, rape ecc. ; e togliere pere, forbice j Le lode ecc., in cambio di 
mele, albicocche ecc'distioguendo in Falci, Forbici, Lodi ecc. Vedi anche 
tal modo ciò che si toglie da terra , not. 25, Fav. LXV. 
da ciò che ai prende dall'albero» Mo- * Pighertà. Voce antica per Pigrizia, 
destamente osserviamo aver noi udito v Fosse. Crediamo che per Fosse 
le mille volte qui in Toscana e fuori, qui debbano intendersi le buche, per 
raccogliere le castagne , la raccolta lo più sotterranee, ove abitano le for- 
delle castagne , raccogliere le uli- miche. 

ve ecc. ; e dair altra parte cogliere * Sottilissimo. Gentilissimo, Delica* 

rinsalata, le fravole, le rose, lepra- tissimo. 

teline ecc. Forse, se non erriamo, sa- ' Eletto. Scelto , Ottimo , Eccel* 

rebbe meno arisicato Y avvertire che lente. 

noi Toscani diciamo co^{t(7r«, più spe- • Mercenaria e mala villana. Ij^ 

cialmente parlando , quelle frutta, o mosca vuole ingiuriare la formica , 

alte o basse le sieno , le quali a pò- chiamandola villana malvagia e met' 

che per volta giungono a maturità v. cenarla. Mercenario dicesi colui che 

g. i carciofi, i fichi, le ciliege, i bac- presta T opera sua a prezzo, e quie- 

celli ecc., e raccogliamo quelle che quivale a Vile, 

in determinata stagione si tolgono ® Fracidi. Marci, Guasti, 

tutte dagli alberi e dalla terra, sic- 'o Coppa dell'oro. Oggi diremmo 

come le ulive, l'uva, il grano, il gran- Coppa d'oro^ ma gli antichi usarono 

turco ecc. Questo abbiam detto cosi sovente d' aggiungere V articolo alla^ 

per dire, che sappiamo bene che nel- preposizione dinanzi a un nome che 

Tuso, meno pedantesco, e perciò più sia dipendente da un altro; e cosi diS' 

probabile autorità che non è quella sero II mortajo della pietra j La cO' 

de'grammatici, queste due voci le si rona dell'alloro^ La colonna del por- 

spendono frequentemente l' una per ^do ecc. In questo per altro è noi- 

l'altra. — Questa conclusione dell'e- gliore l'uso moderno, perchè, come sa- 
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£ la tua signoria e podestà ^^ è ne* brutti sassi e di poco prezzo; 
xna io tengo sotto mia signoria Talte corone de* Re, e uso ^^ 
co*B,e nelle magioni e ne* solenni mangiari i^ e ne*dilicati be- 
veraggi ^^ e nelle segrete camere; e, purché me ne venga vo- 
ghila, non m*d negalo di baciare la tenera e vermiglia gota 
della Reina. Udendo la formica quegllntollerabili vituperj senza 
cacone ninna, ed a gran torto si superbamente dalla mosca 
essere villaneggiata, pose in terra il suo granello, cinsesi la 
coreggia ^^ stretta, strofinando Vtaim mano colValtra, e proten- 
deasi ^^ ricogliendo le sue forze ; e cominciò a ripetere gli ar- 
gomenti 1'' della mosca, e riprovare ^^ come falsamente avea 
parlato, dicendo: Deh, ribalda leccascodelle, facitrice di can- 
dele di sevo sanza ^^ lucignolo, amica di tutti i putridori ^^ e 
madre de*vermi, compagna de'guatteri per le cucine, e guar- 
diana delle puzzolenti beccherie. Se io mi sto nella piccola 
fossa, io canto, e prendo riposo e allegrezza; ma le tue dolenti <^ 
penne sempre volano, e non sanno mai che sia riposo. E anche 
ho di poca cosa grande abondanza ^'; ma a te, ghiotta golosa, 
tutto il mondo pare poco. L*abitare ^ della mia fossa mi riceve 
con grande allegrezza, ma te, impronta ^* e sfacciata, nella ma- 
gione del Re ciascimo ti ^^ guarda con peggiore faccia. E troppo 



viamente osserva il Gherardini veW Ap- 
pena, alle Gram., pag. 263, « par- 
landosi di pietra, d' oro, d' alloro, di 
porfido ecc. in generale e indetermi- 
natamente, mal si conviene il dare a 
tali voci un articolo, la cui forza per 
lo contrario ò determinativa , onde i 
moderni dicono , v. g. , e dicono me- 
glio. Le statue del marmo che ci viene 
dall'Egitto , quando vogliono specifi- 
care o determinare la qualità del mar- 
mo onde sono fatte quelle statue ; ma 
quando e' non avessero un tal fine, 
direbbono Le statue di marmo ». 

* * Podestà. La consonante T spesso 
si cambia in D per la parentela ch'è 
fra loro. 

la Uso, Usare con alcuno vale Vt&' 
ticarlo, Conversare con esso. 

^^ Mangiari. Infinito usato come 
sostantivo. Vedi anche la nota 11, 
Fav. LVII. 
** Beveraggi. Bevande. 
*>* Coreggia. Striscia di cuojo. An- 
che oggi, specialmente la gente di 
fatica, usa di andar cinta la vita con 



una striscia di cuojo. Cade in accon- 
cio ripetere che il Favoleggiatore , 
personificando le bestie , attribuisce 
loro le azioni e passioni proprie del- 
Tuomo. 

«« Protendeasi. Allungava, Disten- 
deva le braccia. 

•' Argomenti. Ragionamenti. 

•* Riprovare. Provar contro , Di- 
mostrare. 

*» Sanza. Voce antica, Senza. Vedi 
anche not. 5, Fav. XVII, e altrove. 

>o Putridori. Cose putrefatte. 

8* Dolenti, Che apportano disgra- 
zia. Che recano dolore. 

** Ho di poca cosa grande abon- 
danza. Vuol dire: Anche una piccola 
cosa per me è abondante ; ossia, An- 
che il poco per me è più, che suffi- 
ciente. 

*5 jL* abitare. Anche qui, come si 
vide altrove, è usato Tinfinito inforza 
di sostantivo, e vale L'abitazione. 

•* Impronta. Impudente, Petulante. 

^^ Ti. Questa particella ò un pleo- 
nasmo, avendo già detto Te. 



I 
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più a me piacciono e sono a grado ^^ le mie granella, che a 
te le ricchezze del Re. E quando la mia fatica mi procaccia la 
yita 2^, tu, ladra 'degna di forche, con furtivo modo procacciate 
le cose del He. E la graziosa pace condisce di dolcezza tutte le mie 
vivande, ma a te la mortale paura fa velenosa qualunque cosa è 
piti graziosa ^^ nel tuo stato. Io uso la state per stare piii netta il 
mondo farro; ma tu vituperi ^^ ciò che tu tocchi con le tue mani, 
e ciò ch*ò di te, sì d bruttura, pazza svergognata ^^. E io noa 
offendo persona ^i, e tu solib a ciascimo fai rincrescimento e fa- 
stidio. E la mia proveduta vita ^s è esemplo a ben fare; mala 
tua é di nuocere e fare danno; perciocché tu vivi solo per di- 
vorare ed empiere la tua maledetta gola; ma io mangio accioc- 
ch*io non venga meno ^. E vivo in grazia di ciascuno; ma te, 
pazza disadatta ^*^ ogni gente schifa: e da* cibi, onde dimandi 
la vita, perchè sono temperati ^^ a tuo danno con gli aspri ve- 
leni, t'é dato morte. E se se* giunta dalla presta rosta ^6, o tu ne 
muori, tu cadi in terra stramazzata e tramortita. E anco, se pur 
di state ti son perdonate queste tue ribalderie, il verno non ti 
perdona, e muori in luogo peggio ^"^ che spedale. 

Dice TAutore, ch*ò comune usanza per dolci parole render 
dolci parole, e che la lingua, secondo diversi modi di parlare, 
genera e rende odio e amistà. V. L. M. 



>^ Sono a grado. Mi sono gradite; 
bella frase. 

*' Mi procaccia la vita. Mi pro- 
cura da vivere. Vita per Vitto, vedi 
anche sopra la not. S. 

•• Velenosa... cosa... graziosa. Que- 
ste tre parole consonanti, e poste in 
prossimità fra loro generano il vizio 
chiamato con greco vocabolo caco- 
fonia, da cui conviene ben guardarsi 
nello scrivere. 

*9 Vititperi. Imbratti, Contamini. 

'0 Ciò cKè di te, si è bi'uttura eco. 
Ogni tua cosa, o pazza sfacciata, ò 
lordara. 

*» Persona. Nessuno , come fu no- 
tato in altri luoghi. 



** Proveduta vita. Accorto , pru- 
dente modo di vivere. 

»* Non venga meno. Non mi mw- 
chi la vita. 

^^ Disadatta. Inetta, Inabile a ben 
fare. 

'* Temperati. Mescolati. 

*• Rosta y com'è stato avvertito nella 
not. 2, Fav. LXIV, significa propria- 
mente Ramoscello con frasca, e <2Q' 
può intendersi anche per strumento 
qualunque che serve a cacciarle mo- 
sche ; dà poi alla JRosta V epiteto di 
Presta, perchè si agita velocemente. 

"^ Peggio. Peggiore , mutato l'av- 
verbio in aggettivo , di che si hanno 
non pochi esempj. 
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LXXXVllI. 
Della Volpe e del G&amchio. 



La volpe^ avendo trovato sua esca e pasciutosi ^, prese a an 
dare a diporto, e andando a spasso le venne trovato il gran- 
chio, il quale, com*ella simile lui 2, andava a spasso. E avendosi 
trovati insieme ^ si salutarono; e d;ando a parlare insieme, la 
golpe ^ li parlò in questa forma: A me parrebbe, se a te pa- 
resse, che noi di buona concordia facessimo compagnia e fra- 
tellanza insieme per mano e carta di notajo \ e perchè que- 
st'anno è suto caro ^, che noi seminassimo grano, e ognuno per 
iguale "^ parte e fatica lavorassimo il presente campo, ^ e ognuno 
si affaticasse simile ^ in lavorare e ribattere la terra ^^ semi- 



* E pcisciutosi. E essendosi pasciu- 
ta. «Nota la fai sa zeugma, é il partici- 
pio usato assolutamente come verbo ». 
Cosi si annota nella edizione del Le 
Monnier. 

9 Simile /m'.EgU ugualmente, Egli 
pure. Osserva lui in caso retto, che 
è ripreso dai grammatici. Noi non 
consiglieremmo certamente i giovani 
a trasgredire al costoro precetto, ma 
non ne mancano esempj negli scrittori 
d*ognì secolo, ed è d' uso continuo 
nella lingua parlata. 

3 Avendosi trovati insieme. Dice il 
Oherardini (Append. alle Chrammati-' 
che, pag. 191 e segg.),che il verboAi^^tf 
non può prendere mai il luogo à'' Es- 
éere, e riprende coloro che in alcuni 
casi gli hanno voluto assegnare tale 
significato. Confessiamo però ingenua- 
mente che a questo luogo non sa- 
premmo intendere le parole del testo 
in altro modo che Essendosi trovati 
insieme. Forse deriverà dal nostro 
corto vedere, ma ci pare che quel va- 
lente filologo qualche volta sia an- 
dato anche troppo pel sottile. Altri 
esempj se ne sono veduti in queste 
Favole , che possono ritrovarsi per 
mezzo del Repertorio. 

* Qolpe. Voce antica per Volpe. 
In alcune parole la V, quando è sus- 



seguita dalla vocale 0, vedesi cam- 
biata in Gy e viceversa. Cosi si trova 
Pavone e Pagone, Parvolo e Pargolo^ 
Pavolo e Pagolo, Nuvolo e Nugolo^ 
Fragola e Fravola ecc. 

* Per mano e carta di notajo. Con 
questa formola vuoisi esprimere, Me- 
diante istrumento scritto da notajo. 

È suto caro, È stato carestia. 
Es^ito e Suto dessero gli antichi in 
vece di Stato, ma sono voci da lunga 
pezza dismesse. 

^ Iguale. Anche questa è voce vieta ; 
ed è lo stesso che Eguale, cambiata 
VE in I per l' affinità fra le due vo- 
cali , che già avvertimmo alla n. 6, 
Fav. XXVI , ed alla n. 2 , Favo- 
la XXXIV. 

> Jl presente campo. Questo csLia^Of 
Il campo che abbiamo qui presente. 

® Simile. Qui, come sopra alla n. 2, 
Taggettivo simile (è usato in forza 
d'avverbio, e fu già anche avvertito 
in altri casi consimili. Vedi nota 13, 
Fav. XXV. 

•0 Ribattere la terra. Crediamo che 
con questo siasi voluto indicare To- 
perazione dei contadini, dopo aver la- 
vorato il terreno , che consiste nel 
romperne le zolle colla marra, e ren- 
derlo uguale. 
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Ilare, sarchiare e segare, battere e mondare, e ricórre ^^ il 
frutto poi al tempo che ne uscisse ^>. E il granchio, udendo il 
suo buono parlare, disse, che lui ^^ era contento a quanto ella 
diceva. E così di concordia lavorarono e ruppono e rintrames- 
sono ^^ la terra e seminarono e sarchiarono e segarono e ri- 
colsono il grano, e condussonlo all'aja: e quando Tebbono ri- 
dotto airaja, batteronlo e mondaronlo: e quando e* ^^ fu bat- 
tuto e mondato e cavato dalla pula, e fatto il monte in suU'aja 
del grano ^^ e disperso ^^ la paglia, la malvagia golpe pensò 
d'ingannare il granchio, e mosse ver lui queste parole sotto 
ombra ^^ d'amistà e di pietà, e disse al granchio: Acciocché 
tu creda che io sia tuo buono fratello e caro amico, in quanto 
ti piaccia 1^, ti voglio dare cotesto maggiore monte, e per me ^^ 
quanto ti sia di piacere, mi concederai questo piccolo monte. 
Ella voleva che *1 granchio pigliasse il maggiore monte, che 
era la battuta e solla <^ paglia; e per lei ^' voleva il minore 
monte, che era il mondo grano. 11 granchio, vedendo ^^ il suo 
pensiero, e conoscendo il suo cattivo e male indiscreto volere 
(e elli ^* era di qualità ^^ che non poteva sforzare la volpe^ e 



** Xiedrre, Contrazione di jRieo- ti piaccia, Quando ti piaccia. Lo stesso 

gliercy come Córre di Cogliere. senso ha la forinola usata poco ap- 

*s Ne ^Meieee. Che uscisse da quella presso: Qwtnto ti aia di piacere, 

(cioò dalla terra). Come avemmo oc- '^ Per me. Perciò che mi riguarda. 

casione di osservar più volte la par- *' Solla. SoMee, e qui propriamente 

ticella pronominale iV> prende diversi ha il valore di Vano, Cho non ha co^ 

signiftcati secondo i casi nei quali sistenza, Che non ha sostansa. 

Tadoperiamo. ** Per lei. In vece del reciproco 

*> Lvi. In caso retto anche qui per Per sé. Vedi Gfaerardini Apj>«fMl. d//« 

Bgli; vedi sopra la nota- 2. Gram.^ pag. 107. 

'4 Rintrameseono. Il Manuzzi dice *' Vedendo. Molti figurati parlari 

nel suo Vocabolario che questo verbo si adoperano del continuo senza cbe 

poco usato significa Lavorare per la "^i si ponga mente; e qui ci cade in 

seconda volta coir aratro a traverso acconcio di richiamare V atteoiioQ« 

del primo lavoro. sulle espressioni Vedere il penniro^ 

** E". Particella espletiva. Vedi ove l'oggetto, come cosa incorporea, 

nota 5, Fav. XXI, e in altri luoghi. non può cadere sotto i sensi ; perciò 

^^Efaltoilmonteinsull'c^jadelyra- deve intendersi. Vedere coll*occlùo 

ne. Iperbato ; costruisci : e fatto il mon- della mente , Comprendere, Scorgere 

te del grano in sniraja. Qui e appresso coll'intelletto. 

Monte è nel significato di Mucchio. ** Elli. Così anticamente si disse 

*' Diaperao. Anche qui, come si vide ed anche Elio per Egli. Vedi nota 4, 

sopra alla nota 1, è usato il partici- Fav. X. 

pio in modo assoluto a guisa di verbo. ^^ Qualità, Natura, Condiziona del 

'*> Sotto ombra. Sotto T apparenza, corpo, Struttura. 

'* Jn quanto U piaccia. Per quanto 
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-dairaltra parte nolld ^ Yolera consentire di darle il ^ano, e 
per sé torre la paglia); disse alla volpe: Parti il grano a mezzo 
e la paglia, e io piglierd; o yhoì che io parta, e ttt piglierai. 
ES la volpe, volendo' pure ^ il grano, e «* non voleva partire né 
plgcliare; e 1 granchio ciò non voleva acconsentire. E la volpe 
voleva pure il grano, e aveva gran volontà d'averlo; e la volpe *^ 
li mòsse simili parole: Ora vedi e intendi quello che io voglio, 
e a quello che io dico nessuno di noi si scosti o debba sco- 
«tare ^^: io voglio fare questo patto con teco, che noi pigliamo 
campo quanto uno arco può tirare ^i, e facciamo a correre ^ ; 
e chi è prima di noi ^ in sul monte del grano, quello ^^ sia 
vincitore, e sia suo il grano ; e dell'altro, che rimarrà perdente, 
fila solamente suo -^^ il monte della paglia. E vedendosi il graA- 
ohio a male ^^ partito, rimase per contento ^, e disse alla volpe : 
Chi mi sicura che, s'io vinco, tu mi dia poi il grano ? Imperò 3^, 
avendomi tu ingannato una volta, son certo m'inganneresti ^^ 



«« Nolle. Non le. Vedi n. 15 , Fa- ** Facciamo a correre. Scommet- 

vola I. tiamo chi più corre di noi. 

>7 Pwre. A ogni modo ; e lo stesso >^ Chi è prima di noi. Chi di noi 

valore ha poco appresso. giunge prima. 

^^ E. Questa copala è qui affatto '* Q^ello. È di regola che nel caso 
inutile. retto, parlando d*nomo, non debba dirsi 
ss La Volpe. Ripetizione inutile a- Quello nò Questo se a tali pronomi 
Vendola già nominata. E (vogliamo non Begnìtì il nome j mh Quegli e Que- 
qui avvertire, che il testo di questa tti. Qui vedesi trasgredito questo pre- 
Favola non solo ha qualche scorre- cotto, e sebbene di simile trasgressione 
.sione esaminato col rigore della gram- si potessero addurre molti altri esem- 
matica, ma inoltre diversi difetti per pj, consigliamo i giovani di non imi- 
parte delio stile. Fra gli altri, si os- tarli e di adoperare costantemente 
4ervi quante volte è ripetuto il verbo Questi e Quegliy voci più usitate e 
Volere per esprimere V intendimento più regolari. 

-della volpe d*avere il monte del grano. ^ Suo Questo suo è superfluo, ma, 

so Si scosti debba scostare. Si come si nota nella edizione del Le 

«ioti U verbo Scostare colla preposi- Mounier, ò efficacissimo e grazioso. 

2ÌOB6 A in vece di Da, >« Male. Antiquato per Malo. Veg- 

*^ Pigliamo campo quanto uno arco gansene altii esempj nei Vocabolarj 

pud tirare. Pigliar campo per lo più e nel Nannucci, Teorica de* Nomi, 

deaota il prepararsi nei combatti- pag. 162. 

menti col farsi indietro per assalire >' Per contento^ Come contento, 

con maggior impeto. Qui trattandosi Come se fosse contento. 

di una gara nel correre vuole inten- " Imperò. Imperocché. 

4er8i Prendere o Stabilire la distanza >* Son certo m'inganneresti. Come 

4ella mèta a cui si deve giungere, talvolta il Che congiunzione si è tro- 

Inconseguensaleparole suddette suo- vato ripetuto inutilmente (vedi n. 9, 

nano: Pigliamo la mossa distanti dal Fav. Ili, e altrove), cosi tal altra si 

monte del grano, cui dobbiamo ginn- è veduto soppresso affatto, come qui 

gore, quanto può percorrere uno strale appunto dopo Certo. Simile soppres- 

scagliato da un arco. sione si può fare talora anche nelle 
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un'altra volta. Io, difise la volpe, ti prometto in pura e sem- 
plice verità, e come leale e buona persona, che ora di me fi- 
dare ti puoi, che, se tu vinci a correre, liberamente ti conce- 
derò tutto il grano e ancora la paglia. La golpe diceva ciò 
maliziosamente, che sapeva bene che la natura del granchio à 
pigro e lento ^% e non può correre, sicché ella stimava vincerlo 
sanza veruno manco ^^, e che il granchio noUa vincerebba E 
cosi rimaso contento il granchio di correre; e ognuno ^^ di pie- 
na concordia, andarono alFordinato segno. E giunti dovVra data 
Tordine ^^, e ^^ la golpe cominciò a parlare e dire cosi verso 
il granchio: Io so bene che tu serpeggio ^^ di me a correre, e 
però sono contenta darti vantaggio quanto sia il movimento ^^ 
di quaranta passi, o insino a quello ^^ ti piace; sicchò piglia 
campo quanto tu vuogli ^^, e poi faremo nostro corso, chd ad 
ogni modo sarò prima di te al grano. Disse il granchio: lo non 
voglio che tu mi possi mai rimproverare che tu m'abbi dato 
campo ^^ e voglio che tu, che volevi dare vantaggio a me, io 
voglio che tu l'abbi tu il vantaggio ^^ e nonne ^^ io; e ciò di- 
scrittore moderne, e usata opportuna- ** Peggio. Peggiore, Inferiore. Tedi 
mente , conferisce alla speditezza e nota 37, Fav.precedente. 
leggiadria del discorso. Vedi anche *^ Movimento. Con questa parola 
nota 11, Favola V, e altrove per mezzo ha inteso esprimere la distanza che 
del Repertorio. resalta movendo quaranta passi; ed 

*^ È pigro A lento. Regolarmente ha volato dire : Quant*é lo spazio che 
avrebbe dovuto dire è pigra e lenta^ percorrerai facendo quaranta passi, 
riferendosi a natura , ma lo Scrittore ^' A quello. Dopo queste parob 
preferì concordare questi aggettivi mancala congiuntiva CAe, nello stesso^ 
con granchio lì prossimo. Qui ha luogo modo che sopra avvertimmo alla n. 39. 
la figura grammaticale sillessi, per la ^® Vuogli. Vuoi. Il Mastrofini \ff 
quale avviene che siffatte costruzioni, pone fra le configurazioni incerte ed 
le quali, stando alle leggi della gram- erronee, ma Tusarono il Boccaccio, il 
matica, chiamar si dovrebbero scon- Barberino , il Petrarca (vedi Nsn'* 
cordanze, non sono più tali considerata nuoci, Analin Crit. F«r6.,pag. 701); 
la mente che le dettò. Quantunque ne oggi però ò affatto dismesso, 
abondino gli esempj negli antichi scrit- *** Dato campo. Dato vantaggio* 
tori, non consiglieremmo però ad imi- ^^ E voglio che tUy che volevi ecc. 
tarli. Nota le ripetizioni di tu e di vogl^t 

*^ Sanza veruno manco. Cet%BmeD.iAt che servono a dare maggiore «n* 
Senz*alcun dubbio. densa al oencetto espresso col disoor- 

**> Ognuno. A questo luogo signi- so. Ripetizioni siffatte, se si usino ctì& 
fica Ambedue, Sì Tuno che Taltro. giudizio, specialmente nel dialogo, non 

4' Dov* era dato V ordine. Dov^era solo danno efficacia ma anche grasia. 
stato stabilito di dover prender la *^ Nonne. Così trovasi n<m di rado* 
mossa. nelle antiche scritture, ed anche Non» 

** E. Sebbene questa E sembri pò- invece di Non^ per rappresentare colla 
sta per ripieno, pur dona grande ef- " scrittura lo strascico della prononsia- 
ficacia al discorso, e serve a denotare Poco appresso si vedrà novamente- 
istantaneità d'azione. 
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ceva il granchio astutamente. E avendo cosi udito parlare la 
volpe al granchio, disse che era contenta d^avere vantaggio, e 
che matto era colui, il quale vantaggio non piglia quando li ò 
dato. E cosi prese vantaggio la volpe quanto era lunga; e 
quando fu per muovere ^^ disse al granchio: Se' tu in punto ? 
E 1 granchio disse: Si; e nel dire sì, con amhedue, le forti e 
OBsute bocche prese bene de'peli della pannocchiuta ^^ coda 
della volpe. E la volpe non si senti s*, perchè il granchio s'in- 
gegnò di non offendere se nonne i duri peli. E la volpe co- 
mincid a correre, e correndo forte pervenne all'aja, e giunta 
al monte del grano; volsesi a drieto ss, e la sua coda rimase so- 
pra il monte del grano, e '1 granchio vi si lasciò su cadere. E 
come S6 la volpe fu volta, disse forte: Vienne, granchio, a tuo 
bell'agio &?, e non durare più fatica a correre, perocch^è io ci 
sono prima di te ss. E non vedendo il granchio si maravigliava. 
E quando il granchio ebbe inteso il suo parlare, disse alla volpe : 
Perduto hai pur ^9 tu, perocché io sono in sul monte del grano 
giunto prima che non hai fatto tu , e ho corso piii ratto ^° e 
piti forte che tu non hai fatto; e però se'perdente, e se' vinta» 
Sicché lasciami il grano, e portatene la paglia, se ti piace.^'E 
la volpe si volse, e vide il granchio sopra il monte del grana 
starsi ; non seppe più che si ^"^ dire, se non che disse al gran- 
chio, ch'elli aveva ragione, e (fisse: Io ti vo' lasciare ancora tutta 
la paglia. E cacciossi il capo tra le gambe, ^^ e basso e ' disse 



*« Muovere. Partire. 

s^ Pannocchiuta, Come già si os- 
servava alla nota 2, Fav. XXYI, si dà 
questo epiteto alla coda della volpe 
per indicarne la forma, cioè che nella 
cima fai spande a guisa di pannocchia. 

^* Non si senti. £} usato il verbo 
Sentire come riflessivo attivo nel si- 
gnificato di Risentirsi. 

'^^ Drieto. Cosi dissero gli antichi 
in vece di Dietro, trasponendo le let- 
tere per idiotismo di pronuaaia. U* 
gualmente si trova ^tormento per Stru- 
mento , Sueido per Sudicio eco. Sif- 
fatte trasposisioni, chiamate dai gram^ 
matici metatesi, per lo più son ora ri- 
maste alla plebe. 

^^ Come. Ha qui il significato di 
Subitochà, Quando. 

»^ A Può bell'agio. Con tutto tuo 
comodo. 



** Jo ci sono prima di te. Modo di 
parlare ellittico, e yuol <|dire ; Io ci 
sona giunta (cioè al monte del grano} 
prima di te. 

^^ Pur. Questa particella espletiva 
ha qui quasi la forza di Certamente» 
Sicuramente. 

^0 jRa^to. Presto, Velocemente. 

^* Si. Questa particella non era ne- 
cessaria, ma è usata per proprietà di 
linguaggio come accompagnaverbo. 
Lo stesso è a dirsi della particella Ti, 
che si troverà poco appresso, affissa 
a Himanif ove si legge : Disse il 
Ch'anehio: Jèimanti. Nel qual luogo 
la espressione JRimanti. vuol dire: 
Non ti muovere , Resta dove sei , o 
meglio, Non venire con me. 

** Cacciossi il capo tra le gambe^ 
Vuol dire Ebbe grandissima vergo- 
gna. / 
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al granchio: Rimanti, che io non voglio pili fare compagnia 
teco. E partissi trista, dolorosa e confusa; e il granchio si stetti 
bene ad agio «3, e godessi il grano e paglia, menando chian 
e buona vita 6*. 

Parla TAutore, e dice, che chi vuole ingannare, spesse tolte 
rimane ingannato, e coloro e* ^^ quali sanno con senno inten- 
dere e' nascosi inganni, che sono nelle cattive menti degli no- 
mini, con provedttto modo e senno vi riparano. M. 



LXXXIX. 



Del Cavaliere ghovane e del vecchio spenditore del Re. 



Nella corte d'uno Re era uno cavaliere attempato, il quale 
era camarlingo e spenditore del Re; e era costui un savio 
uomo, ricco e di grande agio ^. Anche v'era un altro cavaliere, 



«3 Ad agio. Agiatamente, Comoda- casismo, ma gli antichi rusaronosenis 

mente. scrupolo. L'egregio editore della stam- 

^*^ Menando chiara e buona vita. Me» pa bolognese, onde abbiamo tratti 

■nare tntocAtara significa Vivere lieta- questa Favola, crede che stia per Ric- 

mente. ^ ohesze ; ed altri potrà preferire qoe- 

^* E*. Spésso gli antichi in vece di sta spiegazione, se più gli piace, i 
GH^ J, forme nsitate dell' articolo ma- noi però non persuade, perchè abbiamo 
«colino plurale, adoperarono R. Molti sempre veduto usata questa voce in 
lo scrivono senza T apostrofo; ma plurale «quando si pone l'a sigoificare 
noi , rispettando V altrui opinione ye Facoltà, Ricchezze. È vero che ci ù 
lo poniamo , perchè ci è avviso che potrebbe obiettare che, nella Favola 
■sia apocope A*Ei, EgU , usati ugual- essendosi già dichiarato che quel cava- 
mente in antico per articoli , e che Uere era attempato , spiegaodo di 
queste voci , tanto come articoli , grande agio nel modo che abbiamo 
•quanto come pronomi , abbiano a- detto, si ha una ripetizione ìtaA^^' 
vuta la stessa origine e proceduto ma primieramente potrebbe rispoo- 
nello stesso modo nel modificarsi e dorsi, eh» nel testo bolognese siffatte 
prendere diverse . forme. Di questa ripetizioni sono frequenti, e mostrano 
nostra maniera di vedere noi addu- la poca perizia di chi ne fu compila' 
cemmo le ragioni in un Discorso si»- toro. In oltre poi la objezione po- 
gli articoli della lingua italiana^ trebbe ritorcersi con molta pibragioQ«< 
stampato in Lucca nel 1869, le quali poiché, dicendo il testo ricco * ^"^ 
non abbiamo veduto che sieno state grande agio^ spiegato nel modo cbe 
combattute. si vorrebbe in contrario, la ripetizioD^ 

sarebbe anche più prossima e app&' 

' Di grande agio. Di molt«. ^tà. riSCente. 
Agio per Età oggi saprebbe di fran- 
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lo quale attendea ad opera d^arme < ; e per invidia, che egli 
Avea a quelPaltro cayalierd, andò allo Re, e- disse: Re, questo 
tuo ispenditore è uno ladrone, ed é ricco di quello eh* egli t*ha 
furato 3; e che questo sia vero io lo proverò per battaglia * 
contro a chi 1 negasse. A questo ^ lo Re mandò pello ^ cava- 
liere, e dissegli il fatto. Lo cavaliere negò a tutto '^, e disse r 
Io sono vecchio* sicché non posso fare d'armi \ ma io averò 
utt mio campione ^. Allora lo Re diede termine a ciascuno di 
loro tre di ^^ d' essere a combattere pella verità. Cercava lo 
<;avaliere per campione ^^ che combattesse per lui, e non tro- 
vava ninno : perocché, quando la sciagura assalisce Tuomo , ogni 
falso amico fugge, e però la necessità ò quella che insegna 
conoscere li amici. Ecco ^' giunta la notte, che nel di seguente 
doveva essere la battaglia. Lo cavaliere vecchio si lamentava 
molto, dicendo: Oimò, io non truovo chi combatta per me! 
Ogni amico m*è fuggito! lo sono vecchio, accusato per invi- 
dia; non sono uso nell'arme ^3; lo mio nemico ò forte; solo 



s Attendea ad opera d'arme. Si e- * Campione. Si usa qui ed anche 

sercitava nelle armi. poco appresso nel senso di colui che 

» Furato. Rubato. Furare per Ru- si batte per altri, 

bare è voce latina, che oggi poco si ** Diede termine... tre dì. Assegnò 

usa nella prosa. il termine, Prefisse il tempo di tre 

4 Lo proverò per battaglia. Batta- giorni ecc. Dare termUhe q il termine 
glia ha qui il significato di Combat- è bella locuzione, 
timento fatto corpo a corpo, Duello; *• Cerca^u lo cavaliere per carn- 
ea ha voluto dire: Lo proverò misa- pione. Vi ha ellissi, e il discorso si 
randomi colle armi contro eoe. dee riempire cosi: Cercava lo cava- 

« A questo. Modo ellittico, ed equi- liere per tì*ovare qualche campione ; 

vale a dire : Il Re avendo fatta con- ' cioè. Il cavaliere si pose in cerca per 

siderazione o attenzione a questo di- trovare ecc. 

scorso. '^ Ecco. Questa particella è qui u-^ 

tt Pello. Lo stesso di Per lo, cam- sata per dimostrare cosa che sopra v- 

IHata la JR di jP^rin L per assimila- venga, come si osservò anche altrove. 

sione alla consonante seguente, onde Vedi nota 11, Fav. LX. 

la pronunzia viene a rendersi più li- *^ Uso nelV arme. Uso è lo stesso 

scia. Quantunque non ne manchino che Usato, ed ha voluto dire : Io non 

esempj, ci pare un idiotismo, e non sono avvezzo almane^io delle armù 

ne approviamo V uso. Poco dopo si Quanto alla voce Arme plurale viene 

trova anche pella verità, ed è a ri- dal singolare Arma ; ma Le uscite più 

potersi lo stesso. comuni oggi sono Arme al minor nu- 

' Negò a tutto. Se il testo come mero, e Armi al maggiore. È a ripe- 
sta è corretto, e non dee lecersi piut- tersi qui ciò che si disse nella n. S5, 
tosto Al tutto avverbio, crediamo che Favola LXV, e nella nota 9, Favo- 
qul sia un'ellissi, il cui piene potrebbe la LXV II. 
essere: Negò rispondendo a tutto. 

* Fare d'armi. Combattere, Maneg- 
giare le armi, ed è bella locuzione. 
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Iddio mi puote ajatare eh* io non mnoja. Lamentandosi cosV 
imo villano, suo laroratore, disse al cavaliere: Io TOglio com- 
battere per voi; Dio m*ajuterà e la ragione. Nell'ora della bat- 
taglia fa nel catmpo lo villano e lo cavaliere ^^. Quando lo 
cavaliere lo vide, sabito andò verso di lui a percaoterlo. Lo tìI- 
lano non si guardava saviamente ^^ dalli colpi, sicchd lo cava- 
liere si stancava pure di ferirlo. B quando al villano parve 
tempo di ferire, percosse lo cavaliere nel gomito del braccio 
ritto ^^ colla sua mazza, sicchd la spada cadde di mano allo ca- 
valiere; e studiollo ^^ si col bastone, che lo cavaliere cadè^^ 
in terra, e aveva rotto lo braccio. Allora disse lo villano: 
Su 1^, cavaliere, che io non ti voglio ferire sedendo tu. Lo ca- 
valiere non si mutava *^ e lo villano lo studiava *i eh' egli si 
levasse. Lo cavaliere per vergogna non si volea chiamare vinto, 
nò levare non si poteva. Allora disse lo prefetto ^^ : tu ti 
chiama vinto, o tu fa che il cavaliere si chiami vinto egli. Disse 
lo villano: Vinto non mi chiamerò io, e cominciò a ripercuo- 
tere lo cavaliere di mal modo. E quando lo cavaliere vide che 
alni convenla o morire o chiamarsi vinto, dÌ38e al villano: 
Priegoti che tu mi perdoni , chA io mi chiamo vyito. Cosi fu 
vituperato *^ questo cavaliere ; e lo cavaliere vecchio con grande 
onore fu riposto nel suo uficio ; e lo villano fu poscia dal ca- 
valiere tenuto caro come suo figliuolo , ed alla fine fu roda 
d' ogni suo bene ^*, 
• 

• * Fi/k nel campo ecc. Si avverta esortativa o eccitativa, e qui equi- 

la sconcordanza, perchè invece di Fu vale a dire: Or via^ alzati^ e corri* 

sarebbesi dovuto dire Furono. È qne- sponde alle latine Age^ Eia, 

sta una sregolatezza che trovasi di ' "* I^on ai muiara. Non si moveva, 

frequente negii antichi nostri classici * ^ Lo studiatfa. Qui Studiare vale 

scrittori, e che abbiamo anche al- Incitare, Sollecitare, 

trove osservata. Vedi nota 38, Fa- "■ Disse lo prefetto. Il prefetto disse 

vola I. al villano. 

•» Non si guardata saviamente. »* Vituperato. Svergognato, Diso* 

Non si difendeva con maestria. norato. 

•• Braccio ritto. Braccio destro. ** Fu veda d'ogni suo bene. Fu e- 

^ " Studiolln. lì verbo Studiure ha a rode di tatti i suoi beni. Osserveremo 

questo luogo il significato d'Incalzare, quanto alla voce Jteda, che viene da 

Investire. Ereda y come Redare viene da. Eredare^ 

'' Cade. Cadei onde Cade sono Ereditare^ e sono voci oggi rimast» 

forme regolari, come Temei e Temè ; ai contadini. Ereda poi fu usato in 

e perciò a torto riprese da taluno , ambo i generi in vece di Erede (che 

come può vedersi nel Mastrofini, T«o- ò la regolare ed originaria configura-* 

rica de'verbiy al verbo Cadore. Le zione di questa voce dal lat. He\'es)y 

forme per altro oggi più io uso sono ridotto dalla terza declinazione alla 

Caddi e Cadde. prima, come si è osservato più volte 

*» Su. È adoperata come particella in altri nomi. 
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. Non ci mostra questo essempro ^^ se non che Dio ajuta sem- 
pre la ragione e la giustizia, e abbatte l^invidia, la superbia 
e ogni falsità e coloro che la usano. R. 



XC. 



Della Capra che pasceva nel monte ^ 



Una capra si si * pasceva in un alto monte. Avvenne che lo lupo 
ìa, vide che pascea; ed essendo il lupo a piede del monte, e 
volendo montare su nel monte, e non potendo, si incominciò a 
chiamare la capra, dicendo : capra, discendi a piede del monte 
in questa valle, che ci ò molta buona erba, che quivi, dove tu 
se*, non ò buona; e però discendi, e pasci in questo luogo, ov'ò 
molta buona erba. Allora la capra si rispuose ^ : Quando ciò 
che tu die * fusse bene vero, che sia migliore erba a piede 
del monte che nel monte, ella non mi potrebbe essere tanto 
lodata, che io discendessi del monte ^ imperciocchò io ho paura 
che tu npn mi uccidessi, e mangiassimi. E niente la capra del 
monte non volle discendere, ma si si stette nel monte, ov'ella 
stava sicura: che, snella fusse discesa, lo lupo si l'avrebbe morta 
e mangiata. 

Ciò è detto per figura e 'per gastigamento ^ nostro ; chò lo 
lupo significa quell'uomo, che vuole ingannare l'altro colle sue 
dolci parole; e per male "^ ingegno, quando egli non lo può 



*i* Essempro. Idiotismo per Esem- sente del verbo Dire^ aggiunta la let- 

pio. Vedasi la noti 23,Fav. XLVIII. tera J^, com'ebbero in uso di fare gli 

antichi in fine alle forme verbali mo- 

» Questa Favola come la precedente nosillabe, o che hanno l'accento sul- 

trovasi aggiunta infine all'Esopo pub- l'ultima vocale, 

licato dal Romagnoli in Bologna, onde » Discendessi del monte. Relativa- 

le abbiamo tolte. mente alla preposizione articolata Da^, 

* Si Si. Qui concorrono due Si, come che qui ed anche poco appresso si 

vedemmo anche alla n. 15j Fav, XXIII, vede in luogo di Dal^ si osservi quanto 

dei quali uno è particella espletiva, si è detto aUa nota 2, Fav. LXXXV. 

e r altro ò particella pronominale, « GasHgamento. Ammonimento, Cor- 

cioè equivale al pronoma Se. rezione, -ma in questo senso è fuor 

^ ^ispttose. Rispose, aggiunto V TI d'uso, 

per eufonia. Vedi n. i2, Fav. XXVI. 7 Male. Malo. Vedi nota 36, Favo- 

4 Die. Lo stesso che DI, seconda la LXXXVIII. 
persona singolare deirindicativo pre- 



1 
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prendere per forza, egli disidera ^ di levarlo di quello luogo , 
dov* egli ^ sta sicuro , per menarlo in quello luogo dove egli 
lo possa uccidere. Ma egli ^^ non dee essere si matto V uomo, 
che, se egli «i sente d^essere offeso niente ^^, ch*egli si debba 
muovere dello luogo per andare con colui che lo desidera de- 
cidere 1^. E cosi somigliantemente deono ^^ fare tutti gli uo- 
mini: quando e* sono nella via di Dio, e stanno sicuri sotto 
Tombra del Signore Iddio dal nimico diavolo, non si deono le- 
vare dalFombra di Dio, per ninna concessione del diavolo, nò 
per disidèro ^^ del mondo ; che, se egli ^^ si partissono ^^ per 
nessuno ^"^ detto o per jiessuna intenzione , sì vanno collo ni- 
mico suo, cioò col diavolo, che gli ucciderà , e si li merrà ^^ 
nelli tormenti eternali. 11 Signore Iddio, ch*è verace reggitore ^^ 
si facci 2^ noi rimanere nella sua via infUie alla fine , e d& 



• Disidera, Desidera, cambiata la cosi un i avanti a vocale, come in 
E in /. Vedi nota e, Fav. XXVI, e al- arversaro^ guerrero, matera, tataro, 
tpove. ecc« pw avversario, yuerriero, mar 

* Egli. Osserva V abuso che si fa feria, salario^ ecc. Oggi tali modi 
di questo pronome, che si vedrà in paiono strani, e certo non sarebbero 
poche linee ripetuto per ben sette da usare, salvo che alcuna rara volta 
volte ; il che genera noja ed anche (e con giudisio) in rima. Pure usiamo 
equivoco, perchè si riferisce non solo comunemente impero^ esperienza^ m- 
airuomo ingannatore, ma nel luogo pienza ecc. in vece à* imperio, espe- 
ove si è posta la nota eziandio a colui rienzia, sapienzia ecc. » 

che vorrebbesi ingannare. ** Egli. Per Eglino : qualche volta 

<o Egli. Sta qui per ripieno, vale a trovasi anche negli scrittori moderni, 

dire ò parti cella puramente esornativa. i^ Sipartiswno. Sottintendi dalVtm' 

*' Si sente d' essere offeso niente. &ra (2025t(7nore, che ha espresso sopra. 

Osserviamo che la particella 5t è sem- <' Nessuno. Qui e subito appresso 

plico acoompagnaverbo, e poteva be- sta nel significato d* Alcuno, ossia ba 

nissimo omettersi. L'avverbio iVien^e senso affermativo; il che avviene quan- 

ha il valore di' Alquanto^ Alcun poco, do è preceduto dalla particella eondi- 

" Che lodesiderad' uccidere. Gm- zionale S«« o in altri casi che venga 

sta r uso moderno la particella prò- adoperato in senso condizionale od 

nominale Lu si affiggerebbe al verbo, anche in senso interrogativo o dubi- 

e direbbesi Che desidera d'ucciderlo, tativo. Vedi Corticelli, Regole ecc., 

^^ Deono. Lo stesso che Devono, ma lib. I, cap. XXVI; eMoise, OvamvMi' 

nella prosa ò meno usato. tica, part. 2, pag. 181. 

^* Disidèro. Desiderio. In questa <& Merrà. Contrazione di Menerà^ 

voce oltre vedersi nella prima sillaba ma è forma antiquata, 

cambiato T^in J, il qual mutamento '^ Reggitore. Guida, 

si è molte volte osservato, ed anche «o Facci. Terza persona per Faccia 

sopra alla nota 8, si trova pur sop- dal Mastrofini si pone fra le voci in- 

presso un I innanzi air ultima vo- certe ed erronee, ma sebbene non sia 

cale. A questo proposito riportiamo oggi da usarsi in scrittura, pur se ne 

quanto dice V illustre Fornaciari ne- trovano molti esempj negli antichi» 

gli Esempi, Poesia, nota 114. « Nei di cui alcuni possono vedersi nel Nan-- 

classici antichi si trova spesso tolto nuoci, Analisi dé've^'bi ec, p. 626-S7. 
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quella del diavolo partire ; acciocchd nel die ^^ del giudicio *^ 
noi meritiamo benedizione da Dio e vita etema possedere. 

R. 



XCI. 



Del Topo e della Rana e del Nibbio K 



Pone Isopo * che uno topo, ovvero sorigo ^ andava in uno suo 
viaggio. Quando elli fue ad una parte della sua via ^, elli 
trovò un fossato s largo e profondo, pieno d'acqua, sovra ^ lo 
quale non era alcuno ponte. Stava costui sovra la riva pur*^ 
pensando lo modo eh' elli avea a tenere per passare oltre *. 
E stando cosi, una rana di quelle del fossato, veggendo costui 
stare cosi pensoso , li disse : Io credo che tu vogli passare 



s< Die, Non ò già paragoge del ponendovi ambedue le versioni. Que- 

nome Di, ma sì bene la voce primitiva sta trovasi nel commehto alla Divina 

originale dal latino ZHes^ Abl. Die, Commedia di Jacopo della Lana per 

Ond'ò che il Nannacci ed altri inse- due volte ripublicato modernamente 

gnano che a Di debba porsi Tapostro- da Luciano Scarabelli, e si legge an- 

fo come apocope di Die , e non già che neirEsopo stampato in Bologna 

Taccento. Vedi N&nnuccìt Teorica de* dal Romagnoli, onde Tabbiam tolta. 

nomi, pag. 49, e precisamente alla * Jebpo. Cosi dissero gli antichi in 

n. 3, e pag. 93, sotto ìl§ 3. Peraltro, vece d'Esopo per lo scambio fra V B 

siccome l'uso comune è diverso , noi e l'J, che più volte avvertimmo, 

in pratica non abbiamo voluto allon- * Sorigo. Voce antica, come Sorice, 

tanarcene. iSorico, Sbrgro ; oggi Sorcio. 

•« Giudicio. Torniamo ad avvertire * Via, Intendi Viaggio, Cammino, 

lo scambio fra la e e la 2^ che di fre- ^ Fossato- Piccolo torrente, 

quentesi vede, onde Giudicio e G^t«*- « Sovra. Si osservi il V posto in 

dizioy Maleficio e Malefizio. Vedi no- luogo del P per V affinità fra le due 

ta 10, Fav. XLI. consonanti che già avvertimmo. Vedi 

n. 13, Fav. XXVII. 

* Sebbene questa Favola molto si as- ' Pwr. Questa particella è posta 

somigli nella sostanza a quella che già per pienezza del discorso j, e gli dà 

riportammo nella presente Raccolta una certa forza, quasi equivalendo a 

sotto ilnum. XIV, pure nei particolari Intanto, Frattanto, 

presenta notevoli differenze: perciò ci ^ O2/r0. DalValtra parte, 
è sembrato di non. fare opera inatile 
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questa acqua, e però ti faccio assaporo * clie io so molto bone 
notare: se tu vuoi io te »<> passerò oltre per farti servigio. Ed 
in suo cuore dicea i^ : Se costui è cosi matto , eh' elli mi 
creda, io Tannegherò in questa acqua, e poi lo mangerò, e a- 
vronne buon pascolo. 

Lo topo, udendo tale profferta, disse: Oh, che modo terrai 
tu ch'io noD mi parta " da te? Tu sai ch'io non sono uso di 
stare in acqua, sì ch*io non so li soccorrimenti ^^ che fanno bi- 
sogno alli accidenti che possono venire : s'io ti cadessi da dosso 
io potrei annegare. La rana rispose : Lo modo che noi terremo 
«ara questo ; io mi legherò un filo al pie dall' un capo , tu ti 
legherai ** al tuo piede dall'altro capo, poi tu mi monterai ad- 
dosso, ed io ti porterò oltra; e se per accidente sopravvenis- 
se *s che tu mi cascassi d' addosso , lo filo non ti lascerebbe 

partire. 

Pensò lo topo in suo cuore: Costei dice bene, ma io farò 
ch'ella ne porterà gran pena, che, come sarò oltre della riva, 
io non aspettarò ^^ ch'ella disleghi lo filo, e si trarrò in terra 
si ch'ella morrà, perch'ella non può vivere se non in acqua, e 

fi! la mangiarò. 

Ragionando costoro insieme lo palese, e propostosi lo se- 
greto in cuore, fu trovato im filo, e ligònsi ^"^ insieme. Lo topo 
montò addosso alla rana ; e la rana, nuotando infino al mezzo 
del fosso, come fu He ^^ sì si sommerse. Lo topo incominm 
a gridare, e prontava ^^ d' andare a terra ; la rana pure pron- 
tava nel mezzo dell'acqua; sicché, tirando l'uno in qua e l'al- 



» Assapere. Sapere. Questo verbo 
antico ordtuariamente ai trova unito 
al verbo Fare. Alcuni vorrebbero che 
si scrivesse Farp a sapere ; ma, per 
dire come dice il Fanfani nel Voca- 
bolario della lingua italiana j non mi 
pare costrutto italiano. 

*o Te. Oggi questa particella, cosi 
anteposta al verbo, non si usa più, e 
ai pone la particella Ti. 

*^ Jn suo ciwre dicea. Diceva fra 
sé, cioè Pensava nella sua mente. 

** Mi parta. Mi separi. 

•* l^ccoì-rimenti. Soccorsi, Ajutij, 
ma è voce antica. 

*-• Ti legherai. Sottintendi,^! filo. 

*» Sopravvenisse. Giungesse improv- 
visamente. Avvenisse. 

'3 Aspettarò. Questa sarebbe la de- 



sinenza regolare dei futuri della prima 
conjugazione, e ugualmente aspetta- 
raij aspettare ecc., e cosi dissero pa- 
recchi antichi; ma Tuso prevalente 
ha fatto che si chiudessero in eràt 
erai ecc. come quelli della seconda e 
della terza per uniformità di cadenza. 
Questa osservasione vale anche ri- 
spetto a Mangiarò che trovasi poco 
appresso. 

•' jCtpdftsf. Legaronsi. Forma anti- 
ca, cioè si ligonno^ o legonnOy tolta via 
l'ultima sillaba neirunione coiraffisso 
Si. Ciò avvenne ugualmente negli al- 
tri verbi della prima conjugazione, 
onde, per esempio, si disse AvM>nfa% 
Avnonsi. 

t8 Lie. LI. 

*» Prontava, Faceva forza. 
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tro in là, le posse ^^ erano cosi eguali, che Tuno non potea né 
avanzare, né essere avanzato dairaltro. 

Un nibbio , ovvero piò, volava per Taire ^i, vide neir acqua 
questo movimento, calessi, e portolli via ambedue, e fenne per 
questa fiata suo pascolo. R. 



FINE. 



90 Posse. Forze ; ma questo sostan- ^i Aire. Così dissero gli antichi per 
tivo vedesi poco usato nella prosa Aere, cambiato VS in J. 
specialmente al numero dei più. 

Faw)le Esopiane. 11 
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NELLE ANNOTAZIONI 



Bartoli Daniello. Il torto e'I diritto del non si può 
colle osservazioni di Nicolò Amenta. Napoli, Abri, 1717, in-8. 

Cinonio (Mambellì Marcantonio). Ossert^aiitoni della lin- 
gua italiana. Pari. I, Forlì, Selva, 1685; part. II, Ferrara, 
Gironi, 1644, in-12. 

Coi'ticelli Salvatore. Regole ed osservazioni della lin- 
gua toscana, accresciute di correzioni e aggiunte da Pie- 
tro dah Rio. Firenze, Batelli, 1845, in-12. 

Fanfani Pietro. Vocabolario della lingua italiana. Fi- 
renze, Le Monnier, 1865, in-8. 

Fornaciari Luigi. Esempi di bello scrivere ecc. Milano, 
Beltoni, 1868, Vpl. 2, in-16. 

Ci siamo giovati delle pregiatissime note che fanno 
corredo ad amendue i volumi , che formano la migliore 
antologia che noi abbiamo in questo genere. 

Gherardini Giovanni. Appendice alle grammatiche ita- 
liane. Milano, Molina, 1847, in-8. 

— Voci e maniere di dire additate a' futuri Vocabola- 
risti. Milano, Bianchi, 1838, Voi. 2, in-8 

— Supplimento a' Vocabolari . Milano, Bernardoni^ 1852-57, 
Voi. 6, in-8. 

Manuzzi Giuseppe. Vocabolario della lingua italiana. 
Firenze, Stamperia del Vocabolario e de' Testi di lingua, 
1859-65, parti 4, in.4. 

Mastrofini Marco. Teorica e prospetto ^ ossia Dizionario 
critico de'verbi italiani. Roma, De Romanis, 1814, Voi. 2, in 4. 
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Menzini Benedetto. Della costruzione irregolare. Seb- 
bene questo trattato si trovi impresso anche separata- 
mente , ci siamo servili della edizione di tutte 1' Opere 
fatta in Firenze per li Tartini e Franchi nel 1731 , in iv 
volumi, in-4, ove si legge nel 3.^ volume. 

Moise Giovanni. Grammatica della lingua italiana ecc. 
Venezia, Grimaldo, 1867, voi. 3, in-8. 

Abbiamo fatto uso anche di questa grammatica, seb- 
bene fra noi poco divulgata , perchè è un lavoro molto 
ricco ed elaborato, che mostra nel chiarissimo Autore gran 
studio e conoscenza della nostra lingua. Non intendiamo 
per altro con questo approvarne interamente il sistema 
né tutti gli insegnamenti. 

Nannucci Vincenzo. Analisi critica de' verbi italiani. 
Firenze, Le Mounier, 1843, in-8. 

— Teorica de' nomi della lingua italiana. Firenze , Ba- 
racchi, 1847, in-8. 

Paria Giuseppe. Grammatica della lingua italiana. To- 
rino, Marietti, 1844, in-16. 

Salviati Lionardo. Avvertimenti della lingua. Napoli, 
Railiard, 1712, part. 2, in-4. 



REPERTORIO ALFABETICO 

DELLE 

PRINCIPALI OSSERVAZIONI 

CONTENUTE NELLE NOTE 



NB. Il numero romano indica la Favola, e il numero arabo 
che segue indica la Nota, 



A ed E talvolta sì vedono scambiale fra loro. XLVIII, 9. LIX, 

5. LXXXVII, 19. 
A preposizione, posta per esprimere lo scopo o fine dell'azione, 
ossia in luogo di Per. XXII, 6. XLIV, 1. 
Col valore d'In confronto a. Rispetto a, LXXI, 18. 
Ridondante dinanzi all'infinito. XXII, 14. 
Posta senza l'articolo ove Sarebbe necessario. VIII, io. 
Alle volto non si ripete quando susseguono diversi nomi 
che la richiederebbero. XXXVI, 17. 
ABITAZIONE, per indicare il luogo ove si abita. LXXIII, i, 
ACCENNARE ad alcuno. LI, 5. 

ACCENTO circonflesso, si pone da molti sopra la vocale per 
denotare che si pronunzia larga in alcune parole, a diffe- 
renza di altre omonime, ove dee pronunziarsi stretta. LXX, 2. 
ACCIO', per Acciocché. V, 8. 
AFERESI, ossia scemamento di lettera o sillaba in principio 

di parola. XXXIV, 5. 
AGGETTIVI. Come si concordino coi sostantivi. VIII, 8. 

Quantitativi» come Tanto, Poco ecc., susseguiti da un su- 
stantivo regolato dalla preposizione Di. XXIV, 10. 

Usati invariabilmente e indeclinabilmente a modo d*av- 
verbj. XXV, 13. XLVII, 6. LXXXII, 8. LXXXVIII, 9 e 60. 
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AGIO per Età. LXXXIX, 1. 

AIUTARE colla preposiziODe Di. XXXIT, 18. XXXIII, 10. 

ANACOLUTO. Figura grammaticale. Vedi COSTRUTTI IRRE- 
GOLARI. 

Andare e Mandare per uno, per una cosa* XII , 6.X XXVI 
2. XLVI, 2. XLIX, 2. LXXI, 9. 

Andare a diletto, VI, 1. XX, i. 

APOCOPE, ossia scemamento di lettera sillaba in fine di pa- 
rola. XXXIV. 5. 

ARBORE, Albore, Albero, XXIII, 3. 

ARTE. Astuzia, Malizia. Vili, 5. 

Per Fattucchieria, Incantesimo. LXV, 1. 

ARTICOLO, spesso ommesso, specialmente innanzi ai pronomi 
pos<=essivi. I, 2 e i7. VI, 7. XXFV, 2. LXVII, 1. 

Quando dai moderni si ponga l'articolo II, e quando Lo. Gii 
antichi posero Lo anche ne'casi che i moderni usano li. VII) 
5. e XI, 1. 
Omesso dinanzi alla preposizione segnacaso. Vili, 10. 

ASSAPERE per Sapere. XCl, 9. 

ASSEMBLARE, Assembiare, Assemblea. XXIV, 1. 

ATARE e ATATO. Contrazioni à'Ajutare e Ajutato. XLVIII, 
9, LXV, 21, 

AVERE. Si nolano alcune forme antiquate di questo verbo — 
Abbo per Ho. LXV, 9 — Ha' per Hai. XII, 3 — .4rò e Arei 
ecc. pee Avrò, Avrei. XIII, 3. XIV, 19. XXV, 7. LXXI, 12.- 
Averò, Averei ecc. ugualmente per Avrò, Avrei ecc. XIV, 15. 
XLII, 8. Ab6i terza persona del presente soggiuntivo. LX, 18. — 
Abbiendo per Avendo. Wll, 15. XXII, 3. 

Avere posto in luogo dell'altro verbo ausiliare Essere. XXXII, 
2 e 5. LVII, 8. LXII, 18. LXXXVIII, 3. In questi casi ve- 
desi spesso adoperato impersonalmente. XXXIII, 4. 

Avere nel signiflcato di Ricevere. X. 12. 

Avere per Procacciare. LXXXIV, 7. 

Aver Vocchio a checchessia, LX, 15. 

Aver paura timore d'alcuno. Significato di questa locuzione. 
VII, 6. XXIII, U. 

AVVERBI colla desinenza in mente. LV, 2. LX, 22. 

Concordati col sostantivo a guisa d'addiettivi. LXXVII, 5. 



167 



B 



B in cambio di V, o al contrario. Vili, l.XXXV, 2. LXV, 10. 
BALIRE, Allevare. LXX, 6. 

BENE, esprime talvolta assentimento, o affermazione, ed equi- 
vale a Sì, Certamente. XIV, 10 e i6. XLIX, 15. 
BEVERE e Bere. LI, 11. 



G e Z, si vedono spesso scambiate fra loro. XLI , 10. LXXIX, 

12. XC, n. 
CACOFONIA. Voce greca esprimente cattivo suono, è vizio 

da fuggirsi nello scrivere. Vedine esempj. I, i. XXX, 2. 

LXXXVII, 28. 
CADERE. Caddi Cade per Caddi, Cadde. LXXXIX, 1 8. 
CALERE, verbo difettivo. XLII, 5. 
CAPITARE MALE. XXIV, 16. 
CASA, nel significato di Abitazione, susseguita dal nome del 

padrone, o di cbi l'abita, senza la preposizione Di. LV, 1. 
CESSARE per Rimuoverey Allontanare da sé. XIX, 5. 
CHE, congiunzione, ripetuto superfluamente. Ili, 9. XVIII, 11. 
Taciuto ove doveva esprimersi. V, u. XII, 7, XXXIV, 8. 

XLIX, 14. LXXXVIII. 39. 
Che, particella causativa in luogo di Poiché, Perchè, si scrive 

coiraccento. V, 16. IX, 3. 
Che, relativo, usato nei casi obliqui senza segnacaso o prepo- 
sizione. I, U e 23. XII, 22. XUI, 2. XLVIII. 26. XLIX, 30. 
Col significato di Che cosa. Quello che, equivalente al 

Quii latino. XXXIII, 2. LXV, U. 
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Che si, Che vi XXXV, i. LXXVIII, 6. 
CHI, nel sigoificato di Se alcuno, Se. altri XLI, 27. 
CHIAMARE a se. LXXIX, 5. 
Chiamare mercè o mercede. VII, 3. XXXIII, 5. 
COGLIERE. Vedi RACCOGLIERE. 
Cogliere cagione addosso ad alcuno. XV, 17. 
COME, nel significato di Quando, Appena, Tostochè. X, 8. 
LXXXVIII. 56. 
Per In che guisa. In guai moda. XXIV, 2. 
Per Qualmente, Che. XLI, 8. 

Interrogativo per In che modo, Per guai ragione. LXXXI. ì. 
CON MECO, CON SECO ecc. Maniere a torto da taluni biasi- 
mate. XIV, 9. XXIil, 5. Lo stesso dicasi dell'altra mauiera 
Con esso meco. Con esso teco. XIV, 14. 
CONCORDANZA. Alle volle in luogo di concordare l'attributo 
col soggetto, questo si fa dipendere da quello mediante ia 
preposizione Di XI, 9. 

Alcuni nomi, che possono riferirsi tanto al maschio che alla 
femina, sebbene di forma feminile, come Bestia, Persona, ecc. 
dagli antichi si concordarono anche col mascolino. XI, io. 

Qualche volta le parole in luogo di concordare fra loro, 
concordano col pensiero. LV, 10. Vedi anche SCONCOR- 
DANZA. 

Quando seguono più sostantivi, talora il verbo trovasi con- 
cordato col l'ultimo, trascurati gli altri. LX, 18. 
CONSIGLIARE per Provvedere, Aver cura. LXVI, 11. 
CONTASTARE, per Contrastare. XXXIX, 9. LV, 24. 
COSTRUTTI IRREGOLARL XXX, 9. XXXVII, 8. 
COSTRUZIONE DI PENSIERO^ Vedi SCONCORDANZA. 
CREDENZA, per Segreto. XLV, 14. 
CUI, pronome relativo, si usa invariabihnente. LKXXIII> 



o 



DA, preposizione, in vece^ di A. XII, 5. XLVIII, 5. 
DA IVI A UN ANNO, A UN MESE . ecc. Valore di simili lo- 
cuzioni. XLIII, 1. 
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DA POI e DA POI CHE, per Dopo, Dopo che. ^XXXV, 5. 

DARE, verbo. Diei e Die' per Diedi. LXV, 7 — Dessi per 
Deste, XXXII, 13. 

Dare, per Batterà-, Percuotere, LV, 22. 

Dar fede, per Credere. LXXXII, i7. 

Dare termine o it termine, per Determinare ^ Assegnare, Pre- 
figgere un tempo. LXXXIX, 10. — Nel signiQcalo di Dare 
comporto. Concedere dilazione, LXII, 17. 

DEH, è inlerjezione deprecativa, ma usasi anche come garritiva. 
LI, 6; e per esprimere ammirazione o sorpresa. XLV, 9. 

DESSO, se differisca da Esso. XXXIH, 8. 

DI, preposizione, taciuta per proprietà di lingua. LITI, 1. 
Coi valore di A. XXVIII, 3. LXXVHI, 25, 
Coi valore della preposizione De francese, in luogo dì Da. 
XXXII, 16. XXXVII, 13. XLIX, 3 e 25. LX, 4 e 16. — Ciò 
si vede più frequentemente coi verbi Uscire, Andare, Partirsi, 
e in generale che esprimono il muovere da luogo a luogo, 
sia in senso proprio, sia figurato, come può verificarsi nella più 
parte dei luoghi preindicati ed anche nei seguenti. XXV, 6. 
LXXXV, 2. XC, 5. 
Come segno di particolarità. XXXIII, 4. 
Unita all'articolo per indicare lo strumento o mezzo col 
quale si fa qualche cosa, in cambio di Con, Mediante.X.\i,ì\. 
Ugualmente coli' articolo per indicare Natura di. Segno di. 
XLIX, 36. 

Ed ellitticamente pur colParticolo per esprimere Per cagione 
di, A motivo di. LXIX, 3. 

Ugualmente gli antichi l'accompagnavano coU'articolo quando 
la pooevabo dinanzi a un nome dipendente da un altro; 
es. gr. Coppa deWoro, Mortajo della pietra, ecc. LXXXVÌI, 10. 

DIE per Giorno, Ùk. LV. U. XC, 21. 

DIMINUTIVI, abondano nella lingua italiana. LXXXIII, 10. 

DIRE. Dì per Dici è parola intéra e perciò non dovrebbe apo- 
strofarsi. LV, 12. 

DITTONGHI Uo e le si scarniscono passando l'accento sopra 
un'altra sillaba. XXX, U. LX, 3. Vedi anche I ed U. 

DIVERSO. Aggettivo usato dagli antichi nel senso di Strano. 
XLVI, 6, ed anche di Crudele, Spietato. LXXXI, i. 

DON e DONNA. Etimologia e signi ficato di queste voci. LXXXII, 22. 

Donna, usala dagli antichi per Donna maritata. LV, 16. 

DOVERE, Verbo. Deo, Dei, Dee invece di Devo, Devi, Deve. 
XXIII, 7. Altre sue forme al presente delPlndicativo.XLI, 23. 
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E posta ia cambio d'A e d' L Vedi A ed F. 

£> copula, alle volte si replica senza bisogno. X, 7. 

Usata come particella causativa col valore di Perciocché, Poi- 
che. XLIV, 9. 
Col valore d' Allora. XL, 2. XLVIII, 19. 
Posta superfluamente. LXXXVIII, 28. Alle volte per altro 
giovaall'fìfficacia, e denota istantaneità d'azione. LXXXVIII, 4i. 
E', accorciamento d'Egli, Ei, III, 6. Si usa in ambo i numeri. 
XLIX, 16. 

Si pone talvolta come particella riempitiva. XXI, 5. XLIX, 
32. LUI. 8. LXXXIV, 20. 
Come semplice articolo mascolino plurale. LXXXVIII, 65. 
Col valore d' E i. LXXVIII, 15. 
ECCO, Sua natura e valore. LX, li. LXXXII, 21. LXXXIX, li 
EGLI, usato per ripieno. XLIl, 7. XLlil, 3. XLVlil, 13. XLIX, 
32. LXXX, 8. XC, 10. 
Per Eglino. XG, 15. 
EH, interjezione, suoi usi. XV, 7. 
EL, articolo, lo stesso che IL. LXXXV, 1. 
ELLISSL È figura grammaticale, che si trova frequentissima, 
e se ne additano fra molti alcuni esempj. V, ló e li. XXV, 
3 e 5. XXXIV, 13. XXXVI, 17. XL, 9. XLI , 2. XLIX, 28. 
LXIII, ^. LXVIII, 1 1 e 1 3. LXXXVIII, 58. LXXXIX, 5 e 7. 
£LLO ed ELLI dissero gli antichi scambio d' Egli.X, 4. XLIII, 

4. XLIV, 8. LV, 25. LXXXVIII, 24. 
ENALLAGE, figura grammaticale, in che consista, ed esempi- 
XLI, 25. XLVIII, 17. LXV, 20. LXXVIII, 10. " 
Vedi anche PASSAGGI. 
EREDA e REDA, per Erede. LXXXIX, 24. 
ESCA, Cibo. LXXIII, 7. 

ESSERE, verbo. Alcune sue forme antiquate o meno in uso. 
Se' per Sei. I, 8. V, 13. XIV, 6. — Fae per Fw. LXVIII, 9. 
— Fm, Fie, Fieno per Sia, Sieno. XXXVII, 9. — Sia per 5ù. 
LXIV, 6. — Fmmì, Fusse, ecc. per Fossi, Fosse ecc. VI, 8. XIX, 
3. — Essuto e Suto per Stato. JLXXXVIII, 6. 
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Frenile nel discorso diversi significati secondo i casi e i 
vari accompagnamenti. LXXXIX, 15. 

Quando ne dipendono più nomi o participi se debba porsi 
in singolare o in plurale. LXVIII, 10. LXXXIX, U. 

Usato irregolarmente in singoiare col soggetto in plurale. 
XLIX, 8. 

Questo verbo, e ugualmente Fare s'usano spesso imperso- 
nalmente finendosi a nome esprimente tempo. XV, 12. 
Essere a grado. LXXXVII, 26. 
Essere mestiero, Xll, 19. 

Essere tardi. Varie interpretazioni della locuzione È lardi. 
XLVII, 7. 



FARE, verbo. Facci per Faccia prima persona del presente 

congiuntivo. LX , 7. La stessa forma terza persona di detto 

tempo. XLIX, 37. XC, 20. 
Fare in certe locuzioni esprimenti tempo significa Compiere ^ 

Terminare^ e in qual modo si usi. IX, 4. XV, 12. 
Per Procacciare, Acquistare. LXV, 5. 
Usato in forma di riflessivo per Cominciare. XIX, 19, 
Per Affarsi, Confarsi. XLIV, 24. 
Fare compagnia. LXXVIIl, 1. 
Fare cortesia d^una cosa. LXII, 15. 
Fare d'armi. LXXXIX. 8. 
Fare delle braccia croce. LXXlll. U. 
Fare mestiere, o di mestiere. XIV, 17. 
Fare sembianti, o sembianza, per Far vista, Fingere. XXXV, 4. 

XLII, 4. — Per Fare dimostrazione. Dare a conoscere. XLIV, 1 9. 
Fare servigio di checchessia. V, 18. 
FRATE, Io slesso che Fratello. XLVIII, 8. 
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G. Vedi V. 

GERUNDIO, vedesi spesso usato per l' infinito coi verbi Man- 
dare, Andare, Venire, III, 1. — E quasi sempre sia ad indicare 
frequenza o prosecuzione della cosa da esso significata. XIX, 

20. XXXVII, 6. 

L' uso del gerundio giova talvolta alla concisione del di- 
scorso. LII, 4. 
GIÀ'. Usato come particella riempitiva. I, 10. VII, 10. XXIX. 

21. XLIÌI, 11. 
GLI. Vedi LI. 

GLIELE indeclinabile, e Glielo, Gliela ecc., Gli lo, Gli la ecc. 

XXXVII, 3. LXVII, 2. LXVIII,. 7. 
GN. in luogo di NG. Vedi METATESI. 
GUARDARE per Custodire, Aver cura, XLII, 6. LX, 2. 
GUARI, usato come aggettivo. LXV, 12. 
GUATARE per Osservare, Esaminare diligentemente. XLI, 1S. 



1 invece d' E, e al contrarie. XXVI, 6. XXXIV, 2. LXXVIII, 9. 
LXXXVIII, 7. 
Talvolta si vede mutata in 0. XLVIII, 16. LVIII, 3. 
Aggiunta in principio alle parole che cominciano da 5 detta 
impura. I, 20. Ili, 11. XVI, 4-. XXXIII, 1. LXXVII, 9. 
Inserita nelle parole per eufonia. XVI, 5. LX, 3. LXVII, i- 
Soppressa in alcune parole dinanzi alia vocale finale. XC, l^* 
IDIOTISMI. Se ne accennano alcuni esempj. XLVIII, 23. LV, 20. 
LVIII, 12. LXIX, 4. LXXXVIII, 55. 
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IMPERO'. Si trova appo gli antichi col valore d' Imperocché. 
XIV, 18. XLI, 15. LXXXVIIl, 38. 

IMPICi^ARE, verbo; suo significalo. XXXI, ^2. 

IN DISPARTE usato in forza di preposizione. LI, 5. 

INFINITO usato come sostantivo. LVII, li. LXXV, 2. LXXIX, 
1. LXXXVII, 13 e 23. 

INGEGNO per OrdignOy Strumento artificioso. LXXVIII, 7. 

INNANZI, avv. Piuttosto. V. 7. 

IN VECE, usato come avverbio, sebbene frequente nelle scrit- 
ture moderne, è riprovato dai più. 1, 18. 

IPERBATO. Figura grammaticale. Vedine diversi esempj. 1,32. 
Ili, A. LV, il, LXXIX, i 8. LXXXVIIl, 16. 

IPERBOLE. Figura retorica. XLVIII, 15. lVII, 5. LXXX, il. 



L, susseguita da altra Z, si muta alcune volte in G/. LXXIX, 4. 
LAONDE, usato invece del nome relativo per De^quali. LV, i 5. 

In vece di Per ciò, Per lo che. LV, 21. 
LATINO per Linguaggio. LIX, 14. 
LEGGIERE, aggettivo che appartiene alla classe degli eterocliti. 

LXXX, 8. 
LEGNO. Uscite di questo nome secondo i suoi significati. LVIII, i . 
LEI. Vedi Lui. 
LI e GLI, particelle pronoitìinali e affissi , se possano usarsi 

trattandosi di femmina. XXXI, 1. L, 3. LVII, 14. 
LO. Vedi ARTICOLO. 

Particella pronominale, suo uso e valore. XLV, 3. 
LOCUZIONI FIGURATE. XIV, 21. XIX, 18. LXIII , 5. 

LXXXVIIl, 23. 
LUI, pron. in caso retto. LXXXVIIl, 2 e 13. 
Lui e Lei per Sé. LXXXVIIl, 22. 
LUSIGNUOLO per Usignuolo. XXXIV, 9. 
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MADONNA. Titolo d'onore usato dagli antichi. XXYI, 3 

LXII, 6. 
MANDARE il bando. XXXEl, 3. 
Mandare. per uno, o per checchessia. Vedi ANDARE. 
MEGLIO usato come addiettivo. XXX, 11. 
MENARE vita chiara. LXXXVIII, 64. 
MERIGGIARE, MERIGGIO. Etimologia e significato. XXIII, 1. 

LIX» 2. LXIV, 1. 
MESSERE. Etimologia, e uio di questa voce. XII, 4. XV, 6. 
MESTIERO. Sua etimologia. XXIII, 6. 
METATESI. Figura grammaticale» per la quale si muta l'ordine 

delle lettere nelle parole. Vedine alcuni esempj. XI, 13. 

XXXVI, 9. LXXVII, 6. LXXXVIII, 55. 
METTERE, verbo. Le forme Missi, Misse , Missero per Misi, 

MiSBy Misero, oggi da non usarsi. XXXVIII, 7. XLl, 5. 
Mettersi^ per Muoversi. XXV, 8. 
Mettere grida. XXXIX, 8. 
MONDO per Gente, Uomini. LXXXIH, '2. 
MORIRE di sete, di fame, ecc. XV, 9. Vedi anche IPERROLE. 
MUGGHIARE in senso traslato. XVIII, 4. 



N 



NÉ. Non sempre è particella negativa , ma dagli Antichi ^i 
adoperò anche come copulativa in luogo d'^. I, 12 e 23. 
LXIII, 8. 

NE. Quando è particella pronominale o relativa prende nel di- 
scorso, secondo i casi, diversi significati, di cui se ne notano 
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alcuni. Per Di là, Dal luogo indicato. V, 5. XXXVIII, 5. 
LXXXII, 1. 

Unendosi coU'allre paì-licelle. Me, Te, Se, ecc. alle volte è 
puramente riempitiva, 'oppure fa le veci d'un nome o di al- 
tro pronome preaccennato, od anche d'un avverbi 3 di luogo, 
o finalmente tién luogo d' un aggettivo. X , 13. XII, li. 
XXI, A. 

Per Di qui , Di qua , Dal luogo dove fa ragione d' essere 
chi parla. XXI, 3 e 8. XLV, 4. 

Esprime talvolta il rimuovere da un luogo e recare in un 
altro. XXVIII, 1. 

Posta per ripieno. XXXVII, 1. LV, 17. 

Per Da quello. Dalla pprsorui o cosa di cui si parla, XLIX, 
19. LXXXIV, 17. LXXXVIII, 12. 

In forza di Per ciò, Per questo. LXV, 26. 
NEGATIVE. Non sempre due forme negative hanno forza d'af- 
fermare. XXVIII, 7. LXXIX, 6. 
NESSUNO in significato affermativo per Alcuno. XG, 17. 
NOMI SUSTANTIVL Gli antichi schivarono spesso di finirli 
per vocale accentuata, e dissero anche nella prosa Virtude 
o Virtute , Volontade o Volontate ecc., in cambio di Virtù, 
Volontà ecc. XIV, 2l. XXIII, 12. 

Varj nomi terminati in tudine oggi non piacciono. XLVI, 
8. LXIV, 9. 

Collettivi sebbene posti in singolare si trovano concordati 
anche col verbo in plurale. LIL 2, LV, 17. 

Feminini della terza declinazione ridotti alla prima. LXV, 
25. LXVII, 9. LXXV, 3. LXXXVII, 3. LXXXIX, 13 e 24. 
NON posta nel discorso per ripieno. XXII, 5. XLIII , 15. 
LXXVIII, 23. 

Il che si fa specialmente al seguito de' verbi indicanti 
dubbio, timore e sospetto ecc. L, 1. LXXIX, 2. 
NONNE e NONE per Non LXXXVIIf, 5t. 
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0. Vedi U. 

OLTRE. Dall'altra parte. XCI, 8. 

ONDE. Suoi molli usi. XLVIII,21. 

Adoperato in forza di pronome relativo. XVII. 10. 
ONDE CHE. Per la qual cosa. ly, 6. LXXVI, 6. 
ORA. Usato come panicella riempitiva. XV, 8. XXXIII, 15. 

Si usa anche come particella conclusiva del discorso per 
Adunque, Pertanto. XXXVI, 7. 
Ora, ora. LX, 13. 

ORDINARE, per Tramare, ^Macchinare. LXII, 3. 
OSSERVARE per Mantenere. LXII, 23. 
OTTA per Ora. LV, 9. 



Pe V, alcuna volta si scambiano in grazia della loro parentela. 

XXVI, 13. XLIX, 18, LXXII, 1. XCI, 6. 
PARA60GE. Figura grammaticale per cui si aggiunge una 

lettera o sillaba in fine di parola, LI, 15. 
PARER bene del fatto d'alcuno. XXIX, 3. 
PAROLE.nGIì antichi usarono scrivere intere diverse parole che 

ora si troncano, XVI, 1. 
PARTICELLE pronominali Mi, Ti, Ci, ec. si cambiano in Me, Te, 

Ce unendosi all'altra particella Ne. X, 13, LV, 18. 
Modo tenuto nel loro accozzamento. XXI, 6. XXXVII, 3. 

XXXVIII, 5. XLUI, 8. 
Si pongono talvolta per pienezza del discorso e come ae- 

compagnaverbi. LXXXVUI, 61. 



177 

PARTICIPI presenti, usati colla desinenza iadeclinata in 0. 
XXI, 5. 

PARTICIPI passati, usati in altlativo assoluto colla forma in- 
variata in 0. XXII, 13. LXn, 4. LXXXVIII, 1 e 17. 
PASSAGGI nel parlare da u na ad altra persona dei verbo. XXVI, 8, 
XLII, 10. XLIV, 26. XLIX, i. 
Dal plurale al singolare. XXXVllI, 3. 
Da un tempo dei vèrbi ad altro. LVIII, 4, 8 e 10. LXXIII, 25. 
LXXVII, 7. 

N, B. Questi passaggi sono tutti specie della figura enai- 
lage. 
PATIRE nel significato di Permettere. LXXIX, 9. 
PEGGIO usato come aggettivo. LXXXVII, 37. LXXXVIII, 45. 
, PELLO e PELLA in cambio di Per lo e Per la. LXXXIX,' 6. 
' PENTERE, onde il participio Pentuto. Verbo antico invece di 

Pentire, XXXVI, IS.XLIII, 5. 
PENTUTO. Vedi PENTERE. 

PER. Se dopo questa preposizione possano porsi gli articoli il 
ed t. V, 4. 
Invece di Da. XIX, 17. XXV, 9. 
Col valore di Per mezzo. IV, 1 3. 
PER CHE in forza di Per quale. XXXV. 5. 
PERO' invece *dl Perocché. XXXIV, 10. 
PERSONA per Alcuno, Nessuno XLIII, 2. LXXIX , 10. 

LXXXVII, 31, 
PETTOREGGIARE. LV, 26. 
PIZZICATA. LXXV, 7. 

PLEONASMO. Figura grammaticale: se ne adduce qualche esem- 
pio. XL, 6. XLI, 1. XLVIII, 2. LXXVIIl, 7. LXXXII, 18. 
LXXXIV, 15. LXXXVII, 25. 
POCO STANTE e Poco stando. L, 5. LUI, 2. LXXXIV, 18. 
PORGERE preghiere. XIX, 21. 
PORRE. Ponghi per Ponga. LXXIX, 22. 
Porre mente. Vedi Tenere mente. 
Porsi in cuore: LXXIX, 22. 
POSSA e POSSE, sust. XGI, 20. 
POTERE, verbo. Puote per Può. XII, 12. XV, 4. 
PREGARE colla preposizione A. XIX, 2. 
Prendere campo. LXXXVIII, 31. 
Prendere esempio. LXXXIII, 8. 
PRESSO DA. XXII, 1. 

PRONOMI POSSESSIVI ilfto, Tuo, ecc. usati per Di me, Di 
te, ecc. LUI, 9. 

Favole Esopiane. 12 
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PURE è particella riempitiva. IX, 2. XV, 1. XLYIII, il. Mi 
il più delie volte dona al discorso una certa efficacia, e quasi 
tien luogo d'altre particelle, come sarebbe A ogni modo. 
LXXXVIII, 27, — Certamente, Sicuramente. LXXXVIII. 59. - 
Intanto, Frattanto. XGI, 7. — Notamente, Un'altra volta, 
LXVIII, l. ^ 



Q 



QUA. Suo speciale significato quando è posto dopo Dare. Por- 
gere e simili. XLY, 12. 

Qua oltre. LXXX, A, LXXXII, 15. 

QUELLI, in caso retto singolare. XLYIII, U. 

Quello e Questo ugualmente in caso retto singolare, parlando 
d'uomo, in cambio di Quegli. LXXXYilI, 34. 

QUESTO. Yedi QUELLO. 



RACCOGLIERE o RICOGLIERE, parlando dì erbe e frutti, se 

differisca da Cogliere. LXXXYIf, 3. 
REDA. Vedi EREDA. 

RENDERE merito, Ricompensare. LXVIII, 15. LXXIII, 21. 
Rendere pane per focaccia. LVII, 6. 
Ri. Forza di questa preposizione inseparabile. V, 7. XXVITI, ?• 

XLIV, 20 e 21. LXXXII, 27. 
RICOGLIERE. Vedi RACCOGLIERE. 
RIMUOVERE. Suoi significati. XLIV, 20. 
RIPETIZIONI della stessa parola. Sono per lo più viziose, e se 

ne adducono esempj. I, 21. II, 2. XIII, 5. XIV, 4. XV, 20. 

LXVIII, 1. LXXVI, 2. LXXYIII, 4. LXXXVIII, 29. XG, 9. 
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Alle volte danno maggiore eificacia al discorso. V, Ì4. 
LXXXVIH, 50. 
ROMPER fede, LYIII, 7. 



S chiamata impura. Vedi I. 

Presso gli antichi trovasi qualche volta posta questa con- 
sonante raddoppiata nelle parole ove i latini ponevano la X. 

LXIX, 4. 
SAGRAMENTO per Giuramento. XII, 40. XLIX, Zi. 
SALUTE, fem. per Saluto, XXIII, 9. 
SANZA per Senza, voce antiquata. XVII, 5. XXII, 15. LIX, 5. 

LXXXVII, 49. 
SAPERE, verbo. Sapiendo per Sapendo. LXXIII, 6. 
Sai in certe locuzioni interrogative si usa come riempimento e 

conclusione del discorso. LXV, 11. 
Saper male d'una cosa, per Averne dispiacere. XLVIII, 1 2. 
SCHIFARE. Avere a schifo. LIX, 10. 
SCONCORDANZE da fuggirsi; se ne adducono esempj. I, 38. 

XLIX, 8. LXXXIV, 14. LXXXIX, li. 
Alle volte sebbene le parole sconcordino apparentemente 

fra loro, concordano col pensiero, e in questi casi ha luogo 

la figura grammaticale Sillessi. IV, 8. LXXXVI, 6. LXXXVIII, 40. 
SI. Particella esornativa o espletiva, grandemente usata dagli 

antichi. I, 4. HI, 5. XXXH, 2. 
Sr ugualmente riempitivo, ma posto in modo diverso, cioè come 

accompagnaverbo. XV, 15. XVHI, 13. XXXH, 6. LXXXII, 26. 
Si mostra la differenza fra queste due particelle. XXHI,i 5. 

XC, 2. 
SILLESSI. Figura grammaticale, che ha luogo quando le parti 

del discorso non concordano fra loro: vedine esempj. LXXVHI, 

10. LXXXIV, 11. 
Vedi anche SCONCORDANZE. 
SORTE per Sortilegio. LXV, 25. 
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STAGIONE per Opportunità, Tempo opportuno. XYIII, 6. 

Per Tempo semplicemente. LXXIX, i7. 

Per una stagione. I, 25. LXXIII, 1. 

Per istagione, LXXVII, 2. 
STARE, verbo. Stea^ per Stia forma che più si accosta all'ori- 
gine latina, ma antiquata I. 20. 
Stare indarno, XXVIII, 5. 
STUDIARE per Stimolare, Affrettare. LXXVII, 3* 

Per Incalzare, Tormentare. LXXX!X, 17. 

Per Darsi premura, Curarsi. XXVI. 15. 

StìAdiarsi per Sforzarsi. LXIII,' 7. 
SU. Interjezione eccitativa o esortativa. LXXXIX. 19. 
SUPERLATIVI. Intorno a diverse maniere di superlativi, Vedi 

LIX, 4 e 8. 
SUR. In vece di Su, aggiunta V r per fuggire l'incontro di due 

U. I, 3. XIII, 6. 
SVIARE, Sviarsi, Sviato. Loro significati. LXIX, 1. 



T. Spesso nelle parole si cambia in D. LXXVIII , il. 
LXXXVII, 11. 

TALE si usa per designare una persona o cosa , di cui non 
si sappia non si voglia esprimere il nome. XL, 4. 

TEMPORALE col significato di Tempo. XXX, C. 

TENER fede. Mantenere la promessa. LXXVIII, 18. 

Tenere mente e Porre mente per Considerare: Osservare, col 
quarto caso. I, 6. XLIV, 13. LXXXIV, 10. 

TENTARE per Esplorare. LXX, 3. 

TESTÉ. Usato dagli antichi per denotare tempo presente, cioè 
Ora: V, 9. 

TORNARE per Albergare, Abitare. XXIV, 11. LV, 1. 

Tornare a penitenza. LXXXIV, 29. 

TRARRE lìev Correre, Accorrere. XVI li, 5. XXXV, 5. LXXII, 19. 

TRASPOSIZIONI. Se da usarsi, I, 32. 

TUTTI e TUTTE unendosi ad un numero cardinale, ordinaria- 
mente, prendono dopo di loro la particella E. LXXVIIL il 
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U. S'inserisce io alcune parole per eufonia. XXYI, 12. XXX, 
U. LX, 3. XC, 3. 

Spesso si cambia in per la sua affinità con questa vo- 
cale. LXXIX, iJ. 

UNO articolo indeterminato rifiuta dinanzi a sé P articolo de» 
terminato. LX, iO. LXIII, 1. 

UNQUANCHE a Unque^ anche. XLV, 3. 

UOMO. Pronome personale indefinito nel significato del francese 
On. XVI, 7. XLVIII, 24. LXXXIV, 27. 

USARE con aicMjio. LXXXVII, 12. 

USCIRE della. XXY, 6. Vedi anche DI preposiz. 



V. Spesso si scambia col 5, e viceversa. Vili, 1. 

Egualmente col P. Vedi P. 

Seguita dalla vocale si vede talvolta mutata in G , e 
viceversa. LXXXVIII, A. 
VAJO. Cosa aia. LXXl, 2. 

VEDERE. VegghU seconda persona singoiare del presente con- 
giuntivo. LXXXIV, 12. 

Vedi, Vedete 9 esclamazioni che si usano per richiamare l'at- 
tenzione altrui. XXIX, 16. LXXVI, 3. LXXXIl, 14. 

VENIRE a mano, l, 23. 

Venire da fare, da dire ecc. Sono locuzioni riprese da alcuno, 
ma non a ragione. LXXI, 8. 

Venir menoy Cessare. LXXV , 10. — Nel significato di Man'^ 
care. XXVIII. 9. 



IBS 

VBRBI. Si notano alcune forme o uscite antiquate. 

L^ prima persona plurale del presente indicativo d'alcuni 
verbi cadente in ema scambio d'amo, come SemOf Potemo, ecc. 
per ^amo, Possiamo, ecc. LX, 21. 

Quando le prime e terze persone singolari del presente 
indicativo sono monosillabe, e nei pochi casi che escono con 
vocale accentuata, come Do, Va, Confà ecc., vi sr trova ag- 
giunta un*J?, e cosi Doe, Vae, Confae ecc. LXVIII, 9. 

Lo stesso è a dirsi delle terze persone del passato perfetto 
e delle prime e delle terze del futuro indicativo, onde Fue, 
AndoBf Ameroe, Farae, ecc. invece di Fu, Andò, Amerò, 
Farà, ecc. LXVIII, 9. 

Quando la terza persona singolare del perfetto indicativo 
cade con accento in E o in I, vi si trova anche aggiunto un 
in vece dell'f^'. e cosi Perdeo, Feo, Fuggio^ ecc. per Perde, 
Fé, Fuggì ecc. XXIV, U. LXXXIV, 19. 

Uscita in Onno della terza persona plurale del passato per- 
fetto indicativo nei verbi della prima conjugazione, come 
Amonno, Andonno, ecc. XCI, 17. 

La stessa persona coli' uscite in Aro, Ero, Irò, Oro, Uro, 
per es. Amaro, Fero, Udirò, per Amarono , Ferono , Udirono, 
XXIV, 5. XXXVI, 6. XLIX, 34. 

Quando la suddetta terza persona del passato indicativo 
cade secondò 1' uso ora comune in Ero, per es. Videro, tro- 
vasi con la desinenza in Ono, Ino* Eno, e cosi Vidono, 
Videno, Vidino. Lo stesso avviene anche nelle terze persone 
plurali degli altri tempi che abbiano egnal cadenza in Ero, 
come Avessero, Avessono, Avesseno, Avessino, XII, 16. XXV, 2. 
LXX, 13. LXXXVI, 25. 

Uscita in Arò, Arai, Ara, ecc. al futuro indicativo della 
prima conjugazione. XGI, 16. 

Uscita in Ino delle terze persone plurali del presente sog* 
> giuntivo in tutte le conjugazioni, il che non sarebbe regolare 
che in quelli della prima. XVI, 6. XLIV, 12. LX, ^A. 

La terza persona singolare dell'imperfetto soggiuntivo colla 
desinenza in I, scambio à^E, come Fossi, Amassi, per Fosse, 
Amasse. LXXXV, 3. 

Desinenza in della prima persona all'imperfetto indica- 
tivo ripresa ingiustamente da alcuni grammatici. XXXVIII, 
6. XLI, 24. 

Modo indicativo usato in vece del so$?giuntivo. XLI; 25. 

Passaggi da un tempo a un altro. VII, 9. 
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Si assegna una regola per l'uso del trapassato remoto o 

perfetto. XXIII, 3. 
VITA, per Vitto. LXXXVII, 2 e 27. 
VOLENTIERI. Espressione di assentimento che si usa talvolta 

senz'altro aggiunto. LXXVIII, 5. 
VOLERE, verbo. Forme antiquate. Voi, Vole, per Vuoi, Vuole. 

XXXIX, 2. - Vuoli , Vuogli,» Vuo' per Vuoi. XXI, 2. LX, 

6. LXXXVIII, 48. 



Z. Vedi C. 

Zeugma. Ugura grammaticale. I, 31. XXVIII, 10. LXXIV, 7. 
LXXIX, 13 e 16. 

Falsa zeugma. XXXII, 15. XXXIII, 17. LIV, l. LXXII, 15, 
LXXX, 1. LXXXII, 1. 
Si dichiara in che consiste. LIV, 3. 
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» XIX. Delle ranocchie che pregarono 

d^avere un signore > 30 

» XX. Del leone che venne in vecchiezza > 33 

» XXL Del ladro e del cane > 34 

» XXII. Delle colombe, nibbio e sparviere > 36 

> XXI IL Della porcelli pregna e del lupo > 38 
» XXIV. Come gli uccelli fecero parla- 
mento, e la rondine consigliò 

che il lino si guastasse. . . > 40 
» ^ XXV. Delle lepri ....,...» 42 

* » XXVI. Della scimmia senza coda e della 

volpe » 43 

» XXVII. Del cervo che si specchia nella 

fonte > 45 

» XXVIII. Delle mani e dei piedi e del ventre » 46 

» XXIX. Del cane che si trovò nella selva 

• ' col lupo >' 47 

» • XXX. Del signore, del catello e deirasiao » 49 

> • XXXI. Della battaglia delle bestie e de- 

gli uccelli • . . » 51 

> XXXII. Della moglie che il marito morto 

piangeva » 52 

» XXXIIL Del lupo e deirosso » 54 

» ' XXXIV. Del pagone che si mirava le penne 

e poi i piedi » 56 

» . XXXV. Deiruomo e del cerbio .... » 58 

> XXXVI. Del lione infermo che fece il letto 

• * nella caverna > 59 

» .l^XXVU. Della pecora che dio V agnello 

alla capra . - » 60 

» XXXVIII. Del malfattore che con sua femina ^ 

si spassava . » 62 

» < XXXIX. DelPasino e lione » 63 

» XL. Della pulce che montò addosso al 

cammello » 64 

» XLI. Del buon uomo che vendo il pu- 
ledro > 65 

» • . XLU. Del villano che si promise col 
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dragone tenere insieme buona 

e leale compagnia f^ag, 68 

Favola . XLIII. D'un lupo che giurò di non man- 
giare carne da ivi a quaranta 
giorni » 69 

» XLiy. Gli uccelli feciono parlamento a 

chiamare uno signore ...» 70 

» XLY. Della scimmia eh' andava mo- 
strando il figliuolo a tutte le 
bestie 73 

» XLVI. Del villano che trasse il serpente 

dalla neve > 75 

» XLVII. Del nibbio che infermò e della 

madre » 76 

» ■ ■ • . . 

» XLVIII. Del villano che dormfa al sole 

colla bocca aperta, e lo scar- 
pione v'entrò entro .... 

> XLIX. Del lione pellegrino » 

> L. Della capra, del capretto e del lupo 
» LI. Dell'agnello, capra e lupo . ,_ . 

> LII. Della terra che si gonfiò, ed uscin- 

ne un topo » 

» LUI. Delle lepri e delle ranocchie . 

» LIY. Del cane che venne in vecchiezza. 

» . LV. Della rondine che tornava a casa 

il signore 

» LVl. Del lupo che trovò un capo d'uomo 

» LVIl. Della volpe e della cicogna . . 

> LYIII. Del villano e del serpente. . . 
» LIX. Dell' asino che salutò il pprco 

salvatico . » 

» LX. Del pastore che il lupo innascose 

» , LXI. Del lupo eh' accusò la volpe di 

furto e della scimmia . . . 
» LXII. Del lupo, della pecora e del cervio 

> LXIII. Della mula e della mosca . . . 
» LXIV. Del vecchio e della mosca. . . 
» LXV. Del ladrone che stava sotto piatto, 

e la femmina venne a lui . . » 107 
» LXVI. Del bue che beveva al fiume e 

^ della ranocchia » 110 

> LXVII. Dello sparviero e dell'usignuolo . > 111 
» , LXVIII. Del lione e del pastore. . . . » 112 
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Favola LXIX. Del padre e del figliuolo . . 

> LXX. Delle pecore e dei lupi. . . 

> LXXI. Del leone e del cavallo. . . 
» LXXIl. Del cavallo e delPasino. . . 

> LXXIII. Del villano, topo e donnola . 

> LXXIV. Del pastore e del lupo . . •. 
» LXXV. Della cornacchia e de' pavoni 
» LXXVl. Della vipera e della lima . . 
» LXXVII. Del mercatante che andava al 

mercato, e menava rasino carico > 126 
» LXX Vili. Del lione e del villano, che fé- 

ciono insieme compagnia. . . » 128 

> ' LXXIX. Del Giudeo arricchito e del don- 

zello > 130 

» LXXX. Del cervio e de' buoi . . . . > ^33 

» LXXXI. Dello sparviere e del cappone . » 135 

» LXXXII. Del lupo, della volpe e del pe- 

corajo 

» LXXXIll. Della f emina di mondo e del 

giovane , . * . > 139 

» LXXXIV. Del romito ch'avea il suo bifolco 

che lavorava la terra. . . . 
» LXXXV: Del villano che moriva e del diavolo 

:* LXXXVI. Della terra libera divenuta serva 

» LXXXVII. Della mosca e della formica . . 
» LXXXVIII. Della volpe e del granchio . . 
» LXXXIX. Del cavaliere giovane e del vec- 

chio spenditore del Re . . . 
» XC. Della capra che pasceva nel monte 

» XCI. Del topo e della rana e del nibbio 

Indice degli Autori più spesso citati nelle Annotazioni 
Repertorio Alfabetico delle principali osservazioni 

contenute nelle Note . . . . > 1^5 
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Pag. 1, nelle not. colon 2, Un. 12, in vece di leggere N. XXI, 

8i legga N. XLIV. 
Pag. 2, in not., col. I, lin. ult. leggi n. 2 invece di n. 3. 
Pag. 12, £ il not., col. 1, lin. 8, Fav, LXXXVIII, correggi Fa^ 

vola LXXXV. 
Pag. 50, in not., col. 2, lin. 21, leggi n. 3, in vece di n. 2. 
P^g. 55, in not., col. 2, lin. 27, in vece di n. 19, dee dire n. 18.^ 
Pag. 58, in not, col. 1, lin. 15, leggi -Pai?. LXXVIII, in cambio 

di Fav. LXXIX. 
Pag. 64, in not., col. 2, lin. 18, elittiche^ correggi ellittiche. 
Pag. 82, in not., col. 1, lin. 7, dove dice not. 8, correggi not, 3. 
Pag. 124, in not., col. 2, lin. 3, leggi Fav. LXVII, in vece di 

leggere Fav. LXVIII. 
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